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PARTE PRIMA. 

MARAVIGLIA I. 

' 

Sagace Provvidenza . 

U N non fo che di difcorlo ammirabile trai- 
le creature irragionevoli riconofce Sane’ 
Ambrogio nelle Grue , il cui politico , o mi- 
litar governo deferive con ingegnofa eloquen- 
za . Tanta è la lor fagace indù Uria per liberar- 
li da’ pericoli -, che fé non folle comprovata 
da gravi Scrittori, parrebbe incredibile, ficco- 
me per eflere tanto manifesta, ed ordinaria 
lia levata 1’ ammirazione dovuta alle lor ope- 
re maravigliofe . Tullio, e Plinio ne riferifeo- 
no llupori . Quando debbono volare a clima più 
caldo, marciano a guifa di ben ordinato efer- 
cito , formando come un triangolo. Pofano i 
capo ciafcuna fopra il dorfo dell’antecedente 1 
e la prima della vanguardia, che riman priva 
di tal foftegno , quando fi fente fiacca , cede il 
luogo alla fulfeguente, eli porta all’ultimo po- 
llo della retroguardia . Dovendo paiTare per pae- 
fe , ove fpirino furiofi venti , per non eflere a- 
gitate, e fconvolte , prendone in bocca arena, 
con cui, come con zavorra, fi rendono piùfta- 
bili , e collanti . 

Di notte tempo , quando la Afe dal viaggio , 
Cogliono ripofare, pongono una di loro in fien- 
tinella , la quale ha carico di vegliare , af- 
finchè le altre dormano ficure > e fe fi offeri- 
fee qualche pericolo, fubito le della co’ Tuoi 
gridi, acciocché fi mettano in falvfl-^-Ma di 
più ammirabile fi è, che quella vegliatrrce , 
affinchè il Tonno non venga a forprenderla , e 
vincerla j prende nell’ artiglio pua pietra , la 
quale cadendo la fvegli , fe mai per difgrazia 
la Tonnolenza la fprprendefle . Finalmente ac-, 
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/ 4 k Maraviglie 

ciocché la cuta, e ’l travaglio di vegliate fi 
comporta a tutte , efiendo il benefizio comune 
a tutte, quando quella guardia vuol anch’ella 
bipolare , con un fommeflò fufnrro della la vi- 
cina, la quale lenza querelarli, che le abbia 
'troncato il filo del ripofo , nè offenderli, che 
a lei , più che a qualfilfia altra , tocchi quell’ 
incommodo, fuccede nel carico di fentinella, 
e prendendo Umilmente la Tua pietra tra l’ un- 
ghie, fa fedelmente l’uffizio di guardatrice per 
quel tempo che a lei fpetta , finochè iòttentri 
un’ altra alla guardia. 

Tanto faggla ~ , uteia ha comunicata la divi- 
na Provvìdenz .Ile creature irragionevoli, per 
ben regolarfi . e difenderfi , e da’ pericoli , fìcee 
ejì\ dice il .Santo Dottore) qucedam politica , 
& militici natura Ih , eie qua nos curos , 
numera partir- ì difeamus . Quella è una fpezie 
di politica, e di milìzia naturale., da cui abbia- 
mo ad apprendere a cómpartire tra noi le cu- 
re , e gli uffizj, e particolarmente imparare la 
follecita vigilanza, che aver dobbiamo nell’af- 
fare di noilra lalute, per cullodirci dalle infi- 
cile, e tentazioni de’ nemici comuni , giufla T 
ammonizione -del Salvatore: Matth. Figiln- 
te 3^ orate 3 ut non intretis in tentation&n . . 

" S. <Ambr . in Hetcamer. I. 5. c. 1-5. 

Indov . Granai. in Symb. Fide'i p. 1. c. x 6. 

MARAV I G <L I A II. 

Maraviglia non cunmirata ; 

S I maraviglia Marco Tullio, che gl’ intelletti 
umani non aromi rin o , e non Speculino ctr- 
’ te opere prodigiofe della Natura , perchè con- 
tinuamente le hanno avanti gli occhi , come fe 
la novità, e P eccellènza delle còfe fofse degna 
tl’ ammirazione : L. de 'Hat. Deor. ^ Animi non 
admirantur , neque requirunt rationes earum i 
rerum 3 quas Jemper vi.ient • [Ter inde quafi 
\ f : *■ c magi* '- 
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Della datura:. ^ 5 

; in agì s , novìtas , quarti magnitudo r erutti debeat 
! ad inquìrendas caufas eccitare. Qual lavora 
• piu ammirabile dì quello , che tutto dì veggia- 
1 mo de’ Ragni, chiamati con- ragione indudricrd 
teffitorì , e fagaci caccciatori ; E prime rameri- 
1 te quanto ai lavori : Tefl’orio una tela più 
fottille, che fi lavorano nei Regno di Cambra- 
ia , fenz’ altra materia , che quella cavata 
dal lor proprio ventre , il quale così pic- 
colo, {bromi n rièra loro tanto di pennacchio 
per formare una tela molto lunga, e larga. 
Gin infegnò a sì vile atfimaluzzo a tefsere re- 
ti lenza iiibbito annodar le maglie fenz’ addop- 
piare i fili , e poi appiccarli al muro fenza bi- 
tume ; Come mai lavora in aria , e lì porta da 
un albero all' altro fenz’ ale , /opra uno dei 
Tuoi volatili fili reggendoli, o a modo d’ altale- 
na lanciandoli da una in altra parte f Come 
difpone aggiulìatamente gli angoli della fua te- 
la, e foima nel mezzo il punto, o cenrto , 
di quella circonferenza , ove vanno a finire , e con- 
giungerfi tutte le linee , ch’gli vi ha tirate d’ intor- - 
no d .Come corre quali funambolo lopra quei fili 
tanto delicati , come fé pafseggiafse grofsa fune d 
Quando poi alla caccia, che fa fare delle 
mofche, fi pone nel mezzo di quella fua rete, 
acciocché ninna d’efse pofsa toccarne veruna par- 
te , fenza ch’egli tanto atttento alfafcoda noti , 
la Tenta . Ed allora correndo per la medefima li- 
nea alla preda , con un furtivo, e preftiffiino 
lanciò fé le avventa, l’ afferra, ed arreda , di- 
battendo indarno la mofca le ali ed i piedi , nulla 
giovevoli allo fcampo. Anzi lega fubito le ali 
alla fua preda, acciocché col dibattimento non 
venga a dracciare la rete, ed inviluppa i pic- 
coli piè di Jet, affinchè così intricata non pof- 
la nè meno col corfo tentare Ja fuga . Qual af- 
falTìno di drada fa ufare maggiori infidie per 
fare i fuo furti b Qual uccellatore ha trovate 
più artìficiofe reti per prendere gli uccelli 
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6 Maraviglie 

Cottamente non troverai!! o tela piu Bea difpo- 
Ila, o fili più fottili o fito meglio fcelto a, tare 
la caccia , c!>’ egli pretende* 

Un» altra maggi n - maraviglia fi è ultimamente 
ofservata nei Ragni col mezzo del Microlcopio 
cioè ch’elìi hanno in tefta chi fei ,. e chi otto 
vivaci occhj y due maggiori in fronte , e gli al- 
tri minori più addietro ripartiti ,, licchè pajono 
fap loro al capo una corona d’ occhj - Cola in 
tutto ammirabile > la quale ben ci dimoftra la 
Divina Provvidenza, che una vile belfiuola, 
acciocché non le manchi il' foftentamento ha. 
provveduta di tanti occhj, e sì acconciamente 
dilpofti , che voltandofr ella in difparte, o da 
fianco, o da tergo r in fembi-antedi non veder la; 
jnofca, nè attenderla per afsalirla,. par la vede 
e la prende di mira . Sicché fopra di lei gettan- 
doli improvvido, l’ afferra, o l’addenta con due 
lunghe zanne per cibarli, e godere del fango e 
di- lei «* eh’ è la fua efea più faporira . 

Della conlidérazione dei Ragni traile non 
picciol frutto il Santo Re Davidde , paragonar- 
le vanità delle fàcénde umane alle opere dei 
Ragnatelli, i quali tanto travagliano per teflc* 
re’ vilifline tele, e fi fvifeerano* per pigliare 
una mofea . i Anni ficut aranea meditabwtcur : 
difiè in un Salmo-. Gli anni di noftravita s’ im- 
piegheranno in penfare , macchinare imprefe da 
nulla , come tele di Ragno ; ed in un altro 
verfetto ebbe adire:. P[. 39. Tabefcsrefecifli 
Jicut araneam animarti -ejus . Il che così lpiegò 
elegantemete il Salmi lira Tofcano * 

Ogrì uom laugite, e vien mane* 

Ver vana cura fianco : * 

Qiial Ragno vii y che [vi f cera je fi e fio , 
D con [lento indefej[o‘ 

Inutilmente ogn' or / affanna ; intento 
tefier reti , in cui [ol prende il vento . 

J> Unì us /. ir. c. 14. Rbo* in fife* • Orai. 6 . 

T>. Daniel 
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Della Natura . 7 

Bartboflut Rvcreat. Sapient. I. i, cap. n» 

MARAVIGLIA III. 

Il Tredator Tredato . 

I L Profeta Ifaia minaccia la pariglia ai Preda- 
tori dell’ altrui , cap. 33. i.Vee qui pradaris^ 
nonne ipfe priodaberis ? Guai a chi da fui fare 
, preda , perchè altresì egli diverrà preda . 
Il Granchio ruba con infidie la carne dell’ O- 
fìrica > e la volpe con frode rapifce quella del 
Granchio . I gran Dottori di Santa Chiefa Ba- 
dilo , ed Ambrogio riferirono , che il Granchio 
è avidamente ghiotto della carne dell’ Oììrche , 
alla quale, però non può giugnere con forza, 
perchè la natura le ha munite col riparo dei 
loro nicchj , che ben chiudi non fi polfono ap- 
prire . Ma lo fcaltrito s’ indudria d’ arrivarvi con 
fraude . Ecco come : Si appiatta occultamente 
come fpia predo al luogo , ove quelle s’ aggira- 
no e nel tempo eh’ effe aprono le fue conche 
per ^sbadigliare , o- ricevere i raggj del £ole 1’ 
infidiofo ladro efee dall’ aguato ove dava , e 
corre loro incontro. Onde, fe in quel mentre y 
eh’ egii fi Spinge l’OftriVa non ferra prontamen- 
te le fauci del fuo guifeio , ficchè egli redi de- 
lufo , vi getta dentro, avanti di giugnere, una 
pietra , che tiene tra le banche , affinchè ella 
non polla chiuder bene le fue porte. Ed allora 
le falta addoffo , e co’fuoi artigli le riapre, e 
d rende padrone della bramata preda. Allùzia 
incredibile in un sì tenue animaluzzo, fe non 
fi lapene la Provvidenza del Creatore , che dona 
ad ogni fua creatura ingegno, ed arte propor- 
zionata a procacciarli -il vitto. 

Ma fe il Granchio acutamente forprende le 
Odriche,egIi altresì con non minore artifizi 
vien predato dalla Volpe . Et decìpiens deca- 
pitar . Come dide l’Arele, In un luogo col- * 
le delia Bifcaja eh’ entra un pazzo , in mare , 
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. * - Mar avi 'glie 

i ftann 0 m°/te Volpi, pet cagione che ivi hanno 
uona commodita di provvedevi di pefce : di cui 
iono grandemence-ingorde. Stupendaè l'arce che 
ufano per prenderlo. Imitaci pefcatori d’amo, 

? ( ? f !-^? n n and0 °. r ° indu(lria di dilporre per ciò 
adattati ftromenti . Imperocché mettono tutto il 
fuo corpo nell orlo dell’acque alla riva, e difen- 
dono lungamente la coda , che ferve loro di can. 
na, e di fpago per pefcare i Granchi , che paf. 
ano per. noia nuotando , e non accorgendoli dei- 
Vail ^° mordendo lame- 

‘ 9 Uando a Volpe fcotendola . con. 
gran fretta , ed impeto , la rovefcia in terra col- 
la preda , e fubito faltando fuori l’ alfalta rom- 

P V a n 0ft ? d ® Granchio, e fe ne fa un buon 
paltò. Qual piu ingegnofa invenzione dipefcare .. 

Non 1, vanti però Ja Volpe di truffare i Gran- 
chi perche ancor efii fanno talora predar le Vol- 
pi .Certi pesatori di Marliglia in un* barchet- 
ta legata aMido aveano una fera lafciati quan- 
ìta di pelei, e tra gli altri una fpeeie di Gran- 
chi marini, tanto oftinati in ritenere ciò, acuì 
i appigliano, cne prima vi Jafciau la vita, che 
*"*}. , c i ar l° * Sent ' 1 f odore del Pefce da’ vicini 
coni^ Ja Volpe, e non trovando chi alle fue aftu- 
ziexaceile contralto , entrata nel burchiello , pen- 
so di fare una ouona cena. Ma capitando a met- 
tere i. piedi traile branche di que’ Granchi , che 
armati di. dura erotta , non aveano che temere 
de denti ai lei rimafe la fven turata rattenuta ftret- 
t amen te , ed avvinta per modo, non potè mai 
icioglieili , e ivi. up par fi , onde ritornando la mat- 
tina ì pefcatori trovarono che Ja lor pelea aver 
fatta caccia , e trappolato il più fcaltrito degli 
.animali . Oh quante volte quegli, che 

<A fi ut am vafre fervati t fub pettore Vulpm : ^ 
Terfius Satyr. 5. r y 

a suifadi (catare Vplpi (Unno f u I gai)I , are e for . 
prendere il proffirao, reftano poi addi’ elfi for- 
ireC e gabbaci . E pur troppo vero quel volgare 

prò- 



Della Tintura . 9 

pro\erbio, Chi ne fa , ne af petti . Perchè non 
può fallire la minaccia dello Spirito Santo pred- 
io il Savio T?rov. 11. Supplantatio perverforutn 
vajìavit eos . Ledi. 27. Et qui laqueum etili ponit » 
peribit in ilio . 

S. xAmbrofius in Hexam. I.5. c. i.Ludov. Granett. 
par. i.fyn. c. 14. ^Alaovran. I. z. de crufiac . 

MARAVIGLIA IV. 

» 

Difefa da' pericoli . 

T Ralle molte doti delle Cicogne memorabile 
è lafaggia cautela che tifano, quando do- 
vendo metterfi in lungo , e pericolofo viaggio 
verfo l’Oriente, fi proveggono di difenfori con- 
tro ai nemici, che vengono ad additarle • Imi- 
tano quei Mercatanti , che navigano colle lor 
merci dall’ Europa all’ Indie i quali preveden- 
do T incontro dei corfari , conducono feco per 
lor delira feorta un’Armata di gente da guerra, 
che li difenda .Xiosì appunto le Cicogne incer- 
to tempo deli’ anno prima di metterli al volo 
verfo i Paefi Orientali , lì ragunano in una ben 
numerofa compagnia con ordine, ed accordo si 
bene fchierato , come fe fodero, un efercito di 
foldatl mólto ben difpodo v E perchè tutte lìano 
pronte, e fpedite a cqmparire alla rad'egna , lì 
rivolgono a punire, e lacerare quella, che fu pi- 
gra , e tarda a comparire l’ ultima alla raunan- 
za. 

Ma poi antiveggendo >s che nel difaftrofo 
viaggio non mancheranno pericoli , ed affai - 
ti di nemici Uccellacci da rapina, appettano la 
venuta, ed il foccorfo dei difenfori fudìdiarj, 
che fono le Cornacchie, alle quali la Divi- 
na Provvidenza ha ordinato , che fodero lo- 
ro fedeli compagne nel cammino , a combat- 
tere a loro difefa i e riparo. Il che efeguifeo- 
ao con tal fedeltà, e 'tanto valore, che nel- 

A s U 


Digitized by Google 



1 9 Maravigliò 

la primavera, dopo alquanti me fi d’ afsenaa ^ 
ritornando alle confuete regioni , ft veggono, 
molte delie Cornacchie fpennacchiace , ed anche 
ferite. Segno manifeflò d' ell’er fiate in fiero, 
combattimento, a tutela, e cufiodia delle com- 
pagne; & proprìis periculis ( ditte Sant* Ambro- 
gio ) bella aliena fu jcepijfe . 

Saggi documenti a noi per teftimonianza del 
medelìmo Santo. Dottore , Primieramente dalle 
Cicogne , che c* infeg.na.no nei pericoli di que- 
lla vita mortale, tanto infoiata, ed afialita dai; 
comuni nemici a non fidarci troppo di noi fte£._ 
fi, ma di ricorrere al fuffidió delle altrui ora- 
zioni , e degli altrui configli , mafllm.am.ente di 
perfone fpirituali, per bene afficu ratei , eflèndo, 
veriflrmo il Proverbio del Savio .. Vrov . 18. 
frate* , qui adjuvatur a fratre , quafi Civitas. 
firma: Secondariamente dalle Cornacchie, che 
ip’ iftruifcono della fede! cura, e caritativa cufto^ 
dia, che. dobbiamo avere della falute altrui, 
fino ad; ofTervare, ove fia di ; meftiere l’ avvifa 
dell’ Apposolo. Si Giovanni, di mettere a rifehio, 
Ja propria vita per l’ altrui falvazione . i, ]o: 
y. ij. Tslos debemus profr.atribus anima s.ponere^ 
S. lAmbrofius in Hexam.^ lib. 5. cap. 16. 
Ludovic. Grammy in. Symb. part. i. v cap. 16. 

2 M A R, A V I G L I A. V.. 

Cufiodia della lingua . 

P iù ammirabile parrà l’induftria delle Oche 
felvagge per guardar^ e cuilodirfi dalle infi r 
die delle Aquile Tor nemiche. Dovendo, pattare, 
pretto, ai Monti. Caucafo ,, o> Tauro , ove fuol: 
si federe gran numero d’ Aquile, che. flanno. in, 

A gguato afpettando ih lot patteggio per att'alirj 
e, e ifarne preda, fi. provveggono d’ opprtu- 
no riparo . Per non eflér.- fientite dalle, infi- 
dìatrici marciano , come a dire, alla fordina,^ 
«jon, filenvfio fenza flrepito . E perchè di loro," 
J^tura forno garrevoli e gracchiatici 3 e ditti. 



Della ^attira , i * 

cilmente fanno contenerfi da' confueti gracchia- 
menti, ecco di che rimedio fi vagliono per te- 
neri! a freno. Ciafcuna prende in bocca una 
pietra , Ja quale le coflringe , a lerbare filenzio 
in tutto quel viaggio, onde paffano di notte 
tempo taciturne, feuza fvegliare le Aquile, che 
altrimenti farebbono loro addoffo a farne iirag- 
ge . Oh come c’ infegnano bene a frenare la lin- 
gua , chiamata da San Giacomo; Cap. 2. Inqie - 
tum malum , univerfitas iniquìtatis . Origine di 
gravi mali , che ci tira fopra mortali fciagure , 
Di che ben confapevole il Sant’Abbate Agato- 
ne volle imitare quelli faggi volatili, Rod. part, 
r. frati f. 7. c. 9» ficchè pel fpazio di tre anni 
portò in bocca un fallo , per acquiftare la 
virtù del filenzio, e cuftodirfi de molte infidie 
de’ comuni nemici. Dicea per troppo il vero 
il Poeta Simonide Voenitet me fuiffe locutum , 
tacuìjfe numquam ; il qual, detto, fu volgarizza- 
to da un altro Italiano; ~ . 

D'aver taciuto non mi dolfi mai: 

Cb’ all' ombra del filenzio io fui ficuroz 
Spejfo ben mi pentii , perchè palai , 

Ma non fono poi così fcaltrite le Oche felvag- 
ga ad evitare le infidie de’ Cacciatori , che con 
ilìrano llratagemma le prendono . Arrivate 'al 
termine deaerato fogliono pafcerfi di certe 
zucche , cadute nelle lagune dalle piante cir- 
convicine , laonde il Cacciatore , confapevole 
di tale lor collume , fi pone in quell’ acqua 
torbida fino al mento, mettendoli in fella una 
zucca vuota , che gli ferve di celata , e di ' 
mafchera , indi pian piano fi va movendo 
ove Hanno pafcendofi le Oche, le quali non 
accorgendoli delle infidie, credono quel tefchio 
altro non efilère, che uno de’ confueti lor cibi. 
Sicché il predatore ne può a man falva ac- 
chiappare or l’una, or l’altra per li piedi, e 
tirarle fott' acqua, lenza dar loro tempo di po- 
ter neppnt mettere una voce di doglianza per 
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^ Maraviglie 

sà,ne di avvifo alle compagne di (campare daH’ 
agnato, perchè (limano, che quella rapita fi iìa 
tuffata nella laguna per fuo diletto. Così fpac- 
ciatamente nell’acqua affogandole, viene a farne, 
copiofa preda (ino ad empierne il carniere. 

Quelli due avvenimenti ci pofiono ben dimo- 
firare, quanto (la più facile il guardarli, e lo 
sfuggire gli affalti d’ un nemico cònofciuto , e pa-. 
Iefe, che le infidie d’ un altro occulto, e coper- 
to , che fotto fpecie di beneficarci con lufrnghe , . 
ci tradifce con detrimenti . Che però ben difì'e 
Vincenzo Lirinenfe , che i nemici j Com. i. cap. 

35 * Tanto magis c avendi <}$■> pertimefcendi funt , 
citiamo occulttus fub lucìs umbraculo latitante 
juxta monitum Qvidìt . 

Quo t credit fides , effuge , tutus eris . 

Tanto più fi hanno a temere e fchifare , quanto, 
piu fi nafcondono lotto Tombra di benefattori 3 
iècondo 1 ’ avvifo del Poeta. 

Faggi da chi ti fidi , e feijtcuro. 

T.Jo: Eufebiùs Weremberg. in Hijì. Ha tur, 

L. io. cap. 98. ' 

T.Jo: Eho. in Hexam. Orat. 39. 

MARAVIGLIA V h 

Sìmbolo dell’ ipocrita.. 

TDEr efprimere un Ipocrita , che con finte a- 
* zioni imita le vere virtù, un bell’ inge&no N 
fi valfe deila Scimia per corpo d’ inapre (a e per 
motto.: Fallii imago . E veramente quefto ani- 
mai irragionevole , bagattelliere, fimulatore in 
un corpo ridicolo , e mirabilmente adattato a 
prenderne ftrani atteggiamenti , contrafà , e rap- 
prelenta così al vivo, molte operazioni dell’ uomo 
ragionevole, che fembra quali dotato di ragione . 
Nell America fe n,e trovano di varie fpezie, an- 
che codate, tutte tanto induftriofe, eh’ è uno. 
fiupore , come mai in bruti lenza fenno alberghi 
tanto di conofcimento , d’accortezza, e d’aftu^ 

; Portano , ove fia di meftiere, fopra lefpal- 
le 1 lor piccoli Sciiti io tei , i quali colle zan>. 
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Della datura . 13 

pe, aggtiifa di fanciulli, abbracciano il collo 
delia Madre . Se taluna vien ferita dai Caccia-? 
tori , accorrono le altre a curarla con foglie 
medicinali, a (lagnarle 11 l'angue con lanugine x 
e guarirla con fughi falutevoli. Quando debbon 
pacare qualche ramo di fiume , fanno di fe rtef- 
fe come una catena pendente da un albero vi-^ 
cino alla riva, con prender 1’ una la coda dell 1 ' 
altra. Indi dondolanfi , come fe givocafl’ero ad 
alta lena , fi lanciano all* altra riva , ove 1’ ultf- . 
ma Scimia delle appefe , afferra un altro albero )( 
e poi con un grido dà fegno , che il pafìaggio 
è ficuro, acciocché la prima fi difciolga dal ra- 
mo , e tutte felicemente pallino . / 

Quando veggono venir verfo di loro I paffag- 
gieri , prima di falire lugli alberi, prendono in 
mano, ed anche in bocca pietre y che poi fca.- 
gliano contro di loro Ma fe fcqrgono marcia- 
le gente armata, fi ragunano molto infieme., e 
con orribili j»ridi faltando di pianta., in pianta 
la feguitano , facendo ridicoli fcherwi , e burle- 
voli beffe , e talora fìngendo di volerla affalire... 
Torto poi che veggono gli Armati dar di. mano? 
alle faette , e agli archibugi, li quali già. hanno 
provato, quanto fieno loro dannofr, s’innalza- 
no a tutta fretta fulla cima degli' albeii ,. donde 
ftanno ben attente, per ifchifare le frecce e le- 
palle. Quindi come ficure , non folo beffeggiano: 
con. ifcherzi , ma minacciano con pietre, ’ fino- 
chè veggouo metterfi in rerta i’ arme da fuoco , e- 
da faette ; perchè allora van faltellando di ra r 
ino in ramo, per interrompere la mira, all’of- 
fenfore, acciocché non raffino, colpite . Che fé- 
pur taluna vien ad effer ferita, e cadere a ter- 
ra, alzano tutte infieme un tal lamentevol gri-.. 
. do , che riempie 1* aria d’ orrore , e fupera ii ru- 
gito di una mandra di teoiii . 

Due cafi Angolarmente ammirabili fi narrano,, 
che, falva la. fede degli Scrittori parrebbono 

incredibili, e Copra la natura de* bruti. 

pv !• 



14 ' Maraviglie 

primo avvenuto nell’lfola di Cuba fi è, che una 
Scimia affai familiare rimirando due Giocato- 
ri trattenerfi in un certo giuoco, cui non ifpe- 
cifica lo Storico, difcefe, e fi accodò con elio 
loro a fare una partita. E fegu’tò a fare accor- 
tamente le fue parti fino che finito il giuoco, 
andò co* medefimì all’ Ofteria , a godere il frut- 
to della vittoria, e bere del vino pagato da lei 
col denaro guadagnato. Il fecondo occorfo in 
Siviglia fu, che unScimione, effóndo perfègui-, 
tato da aleuni Arcieri per ucciderlo , fub to clie 
che fi avvide , che mettevano mano alle faette, 
fi fottrafie colla fuga fopra i tetti, faltandodal. 

1’ uno all’ altro j finochè fcorgendo che pure i 
perfecutori andavano dietro , difcefe frettolofa- *' 
mente da una fineftra, ove veduto un bambina 
in culla , lo prefe traile mani , e graziofamente 
abbracciatolo , rifai! fopra la vetta di una Cafa, 
Quipdi Io efponeva avanti il fio petto per il- 
Cudo, e riparo contrai colpi de’ laettatori ; co- 
me fe fiftinto naturale gli dettaffó , che coloro 
jwn ardirebbono di fcaricare farco contra quell’ 
innocente. E veramente tale ftratagemma gli 
valfe a falvalgli la vita. ^ 

Altre azioni proprie delle creature ragionavo, 
lo fi narrano delle Scimie, le quali ficcolVie da’ 
bruti fi efercitano fenza ufo di ragioni cosi ben 
dimoftrano, che le imprefó in fe virtuofe fi pof. 
fono, e fi fogliono efeguire dagl’ipocriti fen- 
za merito di virtù . Qnde di tali opere fatte 
con efteriore comparfa fenza retta intenzione fi 
fuol dire per proverbio: L’orazione della Sci- 
mia. Perocché a fimilitudine di, lei l’orazione, 
e la pietà di coftoro nulla' ha del divoto e del 
pio, ma è mentita apparenza, come ben infe- 
gnò San Pier Grafologo Serm. 9.' JuftiticS manti- 
tur oquUs , fa flit afpeflu , <pi dentibui illud.it , 
P.Joann . Rho. in Hexam. orat. 43. d 
Tffj oann. Eufebitis T>{ieremberg. Hi fi or ^ T^at. 
4 Ì& 44* aliis - 
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Della 1{atura . 15 

MARAVIGLIA v IL 

J 

Specie di Funerale . 

l}Rima di partire dagl* induftriofi cortumi delle 
X Scimi e a, mi piace di riferire un’ altro mara- 
vigliofo avvenimento - x che leggefi neiia vita del' 
P. Giufeppe Anchieta delia Compagnia di Gesù 
Taumaturgo del Braille . Viaggiava il gran Ser- 
vo di Dio nella Provincia nomata di S. Barnaba 
in compagnia d’alquanti Pefcatori • Uno di efiì » 
veduta una di qota.bil grandezza, e di _ prò lillà 
barba fulla cima di. un’albero la. fa.ettò mortal- 
mente . Allo ftrepito della caduta, ed alle Ari- 
da della moribonda concorfero. fubito gran nume- 
ro d’altre Sdraie , dando fegni di. grave fenti- 
mento , e dolorofo compianto ,, come fe far vo- 
Jertero il funerale alla lor Capitanaci pefcato- 
ri alzarono fubito gii archi a. trafiggerle con dar -- 
di per mangiarfele perocché i popoli delBrafi- 
ie con tanta, ingordigia y e tale gufto fi palcono 
di quella, carne, come altri farebbono delle le- 
pri i e dei caprioli.. Ma il P. Anchieta li fé ben, 
Colto celiare da quella uccjfi.one, dicendo, loro, 
che fi contentaiféro di prenderli piacere della 
fòla, villa de’ lugubri gefti di que’ ridicoli animali. 
Onde per- dare loro maggior , ricreazione, e dilet- 
to ^comandò alle Scimie » che profeguiflero pi*»», 
re a fare le confuete condoglianze , e giuochi 
funebri, alla, loro compagna *. 

Allora cominciarono con incondite grida , 
mirti piangnifteri , e compairiònevoli-atteggiamen- 
ti a. deplorare la perdita, della, defonta . Alcu- 
ne correa.no intorno al cadavere per quella can*»- 
pagna . Altre fa, liya.no fagli alberi, licitando da 
u,n ramo, all’ altro, e da una in altra ^ pian- 
ta,. gemendo e. gridando ,, come fe da prav alto-, 
coro facefiero . corri fpondenza con. quelle d«^ 
baffo , e ne celebraflero infieme 1’ efequie . Sk 
V - ' mesh*- 
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rivolgevano parimente di quando in quando con» 
tro a’ pefcacori con i fdegnofì fellemi, e minac- 
ciofe beffe, rinfacciando loro al meglio che fa- 
peano , le ingiufle offefa . Con tali fune Ili giuo, 
chi cagionando negli Ipettatori ammirazione e 
piacere, li feguirono per lo fpazio di più d'una 
lega , fìnochè avvicinandoli alla Terra di S, 
Barnaba , ordinò loro il P. Giufeppe, che fe ne 
ritornaflero addietro , acciocché per maia fòrte 
non foflàro frettare dagli abitatori . Ed efle 
prontamente , avutane buona licenza , fi ritira-, 
rono nelle felve vicine . Allora il Padre prefe 
a dire a quei Barbari, che dalla compafiìonevol 
pietà di quegli animali doveano apprendere l x 
affètto di mifèricordia e carità che ufar fi do- 
vea verfo i loro defonti . 

Ma ficcome co’ quadrupedi infegnò loro la 
compadrone verfo i morti, cosi co’ volatili vol- 
le dimofl rare la carità verfo i viventi . Navi- 
geva il P. Anchieta per un golfo di mare den» 
tro una Canea, in tempo che la calma era 
grandiilìma, ed il caldo eccepivo. Pativano oi- 
tremodo i paffeggieri, e maffimamance il fuo 
compagno il P. Pietro Leitano percofle dai co- 
centifiìmi raggi del Sole ., quando il P. Giufep- 
pe vide fopra di un albero tre o quattro Gua- 
racce, che fono certi uccelli della grandezza 
delle gaine noftrali , di colore tra roffo e già'-, 
lo , e di vaghiamo afpetto , onde rivolto verfo 
colà diffe loro in lingua del Brafile: Ite fpedi- 
tamente a chiamare, molte voflre compagne , 
e ritornare predo tutte infieme a farci ombre.'» 
la in quello viaggio. Quelle fendendo il coil- 
diedero con certa vace fegno di voler ubbi- 
dire , e pofcia con repentino volo partendo, fe 
ne ritornarono ben toflo in gran comitiva, ci- 
ta quale, volando fopra la nave in aria, 
e feguiearono agguifa di nuvola a fare a’ navi- 
ganti ombra , fìnocchè , paflata una lega di ma- 
* venne a fpirare un frefchiflimo zefiìro . Allora 

il 



Detta tatara': 17 ^ 

il Padre dìe loro commiato, ed ette, come già- 
adempiuto il Ior obbligo, con ufficioso grido, e 
con moti di allegrezza fe ne partirono . 

Quindi il zelante Servo di Dio, che flava fem» 
pre full’ occafione di promuover ii bene delle ani- 
me, ficcorae già efortò i pefcatori alla pietofa 
cura verfo i defonti cosà qui coll’elempio de’vo- 
Jatili perfuafe a’ pafieggieri l’imparare le opere 
della mifaricordia verfo i viventi bifognoli nelle 
loro necelTità , per. ottenere da Dio altrettante gra- 
zie difoccorfo nelle proprie calamità; fecondo la 
fpiegazione dei Salmo Davidico. Pfalm. 40. Bea. 
tus vir , qui intettìgìt fuper egenitm . fan paupe- 
rem l in die mala liberabit ewn Dominus . 

T. Sebafiianus Peretarius in Vita P.Jofephi 
+/Lncbkt& 1. 4. 

MARAVIGLIA VITI: 

Provvidenza per /’ avvenire . 

S O110 comunemente gli Animali contenti de’ 
beni prefenti , fenza far Conto de’futuri, de’ 
quali poco o nulla comprendono . Solamente 
... k- Formica pare che prevegga l’avvenire, prov- 
vendendofila (late perla flagione del verno; co. 
mè faggiamente olfervò S. Ambrogio , InJizxarr. 
I. 5. c. 4. Formica non ferviti <y ad operandum co- 
gitar , fed fpontanea propofito profpicientìa 
futura alimentorum fu afidi a fibi preepctfat . La 
Formica non è de verun^sforzata alla fue la- 
bòriofe opere , ma con antrvedimento di fpon-» 
tanea provvidenza lì procaccia i bifognevoli a- 
limenti pel tempo futuro. Ed in vero degna 
di gran maraviglia è la follecira induftria- di 
quelli animaluzzi . Fabbricano' fotterra alcune 
lìanzette, chiamate dal Nazianzeno Panaria di- 
Ipenfe , e da altri Horrea grana}, ove ripon- 
gono il grano. Sono quelle lavorate dalle loro 
boccucce con tale artifizio , che meglio al Ior 
bifogno non le potrebbe dilporre un’ Architet- 
to. Perocché non le fanno diritte, ma con voi. 

te , 
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te, e rivolte all’una , e all’altra parte, affinché y 
fe qualche beftiuola entrafte per la porticella , 
non le porta fàcilmente trovare, e' rapir la lor 
vettovaglia. Ed colla fterta induftria cavano fuo- 
ri la terra , e la, pongono alla porta , come argi- 
ne contra le innondazioni . In oltre fabbricano 
in quelle lue cavernette tre .luoghi diftinti . Uno , 
in cui elle albergano, l’altro, che lor vale per 
difpenfa, ove ferbano la provvifione del vitto, il 
terzo, che loro ferve come di cimitero, ove Sep- 
pellire le defonte, avendo le Formiche quefto 
/ingoiare iftinto di pietà di fòtterrare le morte, 
come notò Plinio. L. n. 30 , Sepeliuntur interje 
vìvi ut rum Jote , prceter hominem . 

Più ammirabile è 1 " induftriofb modo , con 
cui vanno in foraggio a procacciarli 1’ alimen- 
to. Entrate in un campo di frumento, le mag- 
giori , come più robufte , audaci , Salgono in 
alto fui furtello della paglia, fpiccano di mor- 
ii, e colle unghie le fpighe, e gettatile a baf- 
fo , ove ftanno le minori, le quali, fenz’ al* 
tro rtromento da tritare j co’ lor piccioli denti j 
lo mondano dalle fogliuzze , e pannocchi ette , 

. dentro cui fta il grano . Indi così netto lo tra- 
fportano al lor fotterraneo granajo , addentan- 
dolo colle piccole fauci, e poi mettendoli in 
cammino con bell’ordinanza, vanno ciafcuna 
cariche di sì gran bottino, che maggiore han | 
la Toma , che i lor corpi . Perocché fpertb un 
grano di frumento pefa più che quattro di lo- 
ro . Penano talvolta- a portarlo, o fpignerlo ; 
ma pure lo portano, o traggono, che 1’ utile 
avvenire dà loro forza per non allentare alla 
fatica prefente . Ma fe tanto è il fervore di 
quelle, non è minore la difcrezione di quelle, 
che già fcariche e ripofate vanno in contro al- 
le ftaliche e laftip a follevarle dal pefo, fottopo- 
nendofi all’incarico, come riconoscendo , che 
ciafcuna lavora per tutte , e comune deve efte- 
re il travaglio , fe il benefizio è comune . Que- 
lle 



Della Jfatura. 19* 

fìe Arane fatiche defcrifl'e ingegnofamente Vir- 
gilio ^ t Annibai Caro lib. 4. 

Quale quando le provide Farmiche • . 
n. Di lor vernaticele vettovaglie 
Tenfofe , e procaccievoli fi danno 

depredar di biade un grande acervo > 

Che va dal monte a i riponigli loro 
La negra torma : e per angufla e lunga 
Semita , le campagne attràverj ondo , 

.Altre al corteggio intefe , 0 lo s'addoffano ,, 

O traendo , 0} piagando lo conducono . 

\Altre tengon le Jcbiere unite , ed altre 
Caftigan 7 infingarde , e tutte infieme 
Fan che tutta la vìa brulica e ferve . 

Ma. qui non fìnifee la ftupore - Perocché accioc- 
ché il frumento » effendo fotto terra non rina- 
fca , prima di rinafeere 1 ’ uccidono . Mentre al- 
cune di loro o dr migliori denticelii, o in ciò 
più efperte cercando acf uno ad uno i Temi , li 
rolìcchia là appunto, ove foglione germogliare,, 
ed in tal guifa (. chi mai infegnò loro ciò che 
noi appena lappiamo?) li rendono Aerili ed in- 
fruttuofi, 6 così Semina arrofa ( tetta Plinio 
11. cap. 30. ) condunt , ne rurfus fruges e ter - 
ra . Fatto quello, che rimedio ulano, acciocché 
per l’umidità madre della corruzione, nello Ila- 
re lungamente fotterra , non corrompano , emar- 
cifeanor' Hanno cura di cavar fuori il Jor de- 
porto, e ne’ dì fereni efporlo al Sole , e dopo 
afeiutto ritornarlo nel" granajo . Quindi han II- 
euro il vitto da fottentarlr il verno, alfa curfte- 
rilità largamente proveggono di quel che abbon- 
da la Hate. Oltre che allora il terreno per le 
frquenti pioggie fangofo , e ’1 Cielo troppo rigi- 
do a’piccioli , e delicati lor corpicciuoli ; ren- 
derebbe inlopportabile il viaggio lontano in accat- 
to di pane. Così elle nafeono aftronome , e fan- 
no il declinar.de! Sole, e il - volgere delle Ra- 
gioni . 

Da quello induttriofo operare delle formiche , 

• ‘ * per 
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e. folta flrifci» di tócche fchedtè'?,^’ 
dwe fa e giù per Bndnguflo caffo fi {°ii W,nr * 
procacciando il vitto ,» r i' ca . lj andavano 

«f>: Che facci!™ 0 „ 0 7; VSe m fi J nr tr; ' ,e W 

Pel verno, ed a noi pafleri Saio?» fa virT/w” 0 
fia mai vero. Kedeatnus ad tritlVa* • Non 
Provi dsa,»us nobis , *, in IteZTtZ ™ m ' S ‘ 
Cosr ripigliò una finta vita 
opere fi come fe fi fonò fonti» Tré dal w * 

L «a; fWV,™ , . »L r ' rff" 0 H ; 

•«/«e VìlumfiU, % ?W 

Z 7 k) ■ EXemp/ ° W*' f aggiunge ufo g? 

m intr * Ienti *& £* 

«• D «librt'ìuJlm. m ' L 6 ’ C " t - D ‘ Ba J' lius B?m. 

M ARAViGL I A IX 

pHi credere^ffr/ÌS'VL ’ . 

>< 'ora maeftri ali-uomo di vari» Tnfr 

tu- 5 Lo Storico della. Natura P/;„r r. 1 ®. vir - 
fea che gli animali £“&>/“>- 
tignolh la Mufica i Rajrm . S i’ a ° s g ^' Ufi 

miche la Provvidènza, fé Rondfon-À \?? r - 
tura. Ma, per non trattenerci ne!l P a 'j: 
queftì animafuzzi , già ben rifanut? ° pere dt 
rò «fcune men nitte fpettanti a/ia "2"°^ 
per con/ervar la vita Scrìva c ,i - A . ma * 
nel fuo DiaJogo , che un R nm > S pjZi ° Severo 
icno fi pafcevf d! S, fifoSgff S n0 ™. e E ‘ 

f'ima non làpendo difeernere le fÌ?nh* C 5 m ," 
le nocive, pativa gravi dolori di rt Qj>n da - l ~ 

fògge t to 1 a d freque r nti ^dattie^ 1 Cai /^ eS 

W m!nsr »* »• sto'i & 
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Della datura. ir 

dal cibo. Ma la Divina Provvidenza, aven- 
do compaflìone al Tuo Servo gl’ inviò ai Romi- 
mitaggio un Cervo , che gli Temile come dì 
fenico. Imperocché gli comparve con una bran- 
cata., o con un fafcetto d’erbe in bocca, e gi- 
tatele in terra avanti gli occhi di lui , fi mìfe co'} 
accuratezza a cernerle, e feparare le nocevoii 
e velenofe dalle buone e falutevoli . Indi but- 
tando via con ifdegnofo rifiuto quelle, il mife 
con avido gufto a pafcerfi di quelle , come fe 
far gli volefiè credenza. In tal guifa il buon 
•Romito., che attentamente aveva offervata quel- 
la cernita e feparazione, venne ammaeflrato dal 
■Cervo di ciò , che da fe Hello non avrebbe po- 
tuto fapere . Quindi cibandofi poi di fole erbe 
fcelte e làlubri , non Tenti più tormenti di fto- 
iinac'ho, e godè lunga e perfètta fallite. 

Hanno altresì talvolta i Bruti infegnata far- 
ete della Chirurgia fpeciabnenta de’falafii. 11 
Cavallo acquatico., che in idioma greco chiamali 
Ippopotamo, e truovafi ordinariamente alle ri- 
ve del Nilo-, diè a vedere ad un Contadino la 
maniera di aprir la vena , ed efirarre il l'angue . 
Imperocché fentendofi infermo di febbre , va in 
cerca di un pruno, e ne oflèrvu. la fpina più 
acuta, o pure vailène óve le canne fono Hate 
di frelco ragliate, e però hanno in cima pun- 
gente acutezza , e contra di quelle imprime 
forzofamente un piede, con che pungendofi a- 
pre una vena della gamba, e ne cava a Tuffi- ; 
cienza il fangue . Ma poi come fare , acciocché 
non efca fòverchio 5 ed evacui le vene . Anche a 
ciò fa trovare opportuno rimedio, quale forfè 
non gli faprebbe fug gerire l’ umana induflria . 
Corre immantinente ad un pantano fangolò, ed 
appiccaticcio , e v’immerge e rivolge il piede , tan- 
to che il fango , che fi cacca nella ferita > gli lèrve 
di benda per ritener il Sangue . Tifo. I. 8 . c. 24- 
Al qual propofito non vo omettere un cafo 
ammirabile narrato dal -Padre Nierembergo . 

' la 
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In un Convento de’ Padri Domenicani nomato 
di Santa Fede nella Provincia di Uraba giaceva 
a. Ietto un Frate Laico aggravato da fèbbre 
acuta con male di punta . Era di medieri cavar- 
gli buona copia di fangue ; ma il Cirugico non 
ben efperto , per gran diligenza che ufaffe , 
jión fapea mai trovarvi la vena , ricoperta forfè 
da pinguedine, onde il povero infermò privo di 
rimedio dava in graAe pericolo della vita . La 
notte feguente entratogli in cella , non io don- 
de, un Pipiftrello , andò a pofarfi fopra una 
gamba del febbricitante, che la teneva ignuda 
fuori dell’edremità del Ietto. Ivi col morfo di 
un Sdente acuto vi punfe e ferìjntorno al nodo 
del piede * ne tratte il fangue, che feguì poi 
ad ulcire in gran copia. Sicché fi alleggerì to- 
do la febbre , e la punta fi mitigò -per modo* 
che fi poco men che moribondo in brieve fi ri- 
trovò perfettamente fano . Tanto ben teppe la 
notttola recare il rimedio, cui non avea faputo 
rinvenire il Cirugico. 

Da’ mentovati efempj chiaramente fi fcorge., 
quanto faggiamente dicelfe il Padre Luigi di 
Granata : Sanno gli animali per speciale iftin- 
to di Dio più dì 'quello , che gli uomini hanno 
confeguìto con ìjludio , e fatica di molti anni . 
EJfendo che molte infermità s' incorrono , alle 
quali i Medici non hanno faputo ritrovare al- 
cun rimedio . E forfè niuna ne patifconoglt ani- 
mali t della quale non lo ritrovino , per effer e gui- 
dati 3 ed iflruiti da maeftro migliore . Onde non 
è da maravigliar fi , eh' eglino fiano flati noflri 
Maefiri , in alcune Medicine , -che da loro abbia- 
mo apprefe . Il che prima di lui aveva infegna- 
to Erofilo: In multìs hominem rebus rdìfcipu • 
lum ejje animalium . 

P. Ludovici Granatènfls in Symbol. Fideì 
part. i, cap. 14 . & *5. 

/ . 
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maraviglia X. ... 

Fedeltà cofiante . 

L Ungo farebbe il riferire i prodigi di fedeltà, 
che hanno dimoftrata i Cani verfo i' loro 
Padroni. Mi riftringerò a due foli. Uno fia 
quello avvenuto in Perfia, e rapportato da Elia- 
no. Il Re Dario aveva un cane, che non fi 
partiva mai da’ piedi di lui per la gratitudine a 
certi regali >. che gli pittava dalla me nfa. reale- . 
Ma poco fu 1’ averlo fempre feguito in vita , lo 
volle anche accompagnare in morte . Imperoc- 
ché in una fanguinofa battaglia eflendo rimafo 
uccifo T infelice Re , fu derelitto , ed abbando^ 
nato non follo dalie fquadre ben numerofe de! 
fuo Efercito, ma . eziandio da’fuoi più favoriti 
Cortigiani, che ne Jafciarono il cadavere fui 
Campo . Solo il Cane , avendo tutti prefa la fu- 
ga per falvarfi, ne reftò alla cuftodia . Si mife 
a’ piedi di lui:, e dette ivi immobile , non veg- 
.gendo muoverli il fuo Padrone , ma con ferribian- 
re» e gelti di addolorato lo rimirava, moftran- 
do fegni di compaflìone. Perfeverò quivi giorni 
e notti fenza ricercare \pibo da rifiatarli, nèi 
darfi momento di ripofo , come ricufando di Car 
pravvivere dopo la morte del fuo benefattore : 
Che fe taluno de’ nemici fi accodava al cadave- 
- re, rizzatqfi in piedi , e cambiato il duolo in 
'ardire ,-fe ne mettea generofamente alla difefa,» 
non temendo ferite, e quali bramando di mori- 
re a’ piedi del fno Signore , come fe dicelfe cop 
colui : 

Funere mergar eodem: 

Duke fuit tecum vivere , dulce mori ejl . 

^La fedeltà e gratitudine di quello Cane , che 
. tanto compare ai confronto della perfidia di 
quegl’ in gratinimi Cortigiani, quanto dovrebbe 
recar di rolfore , e di confufione a coloro , che 
beneficati fi dimenticano de' benefizi , ed abban- 
donano il benefatotre nel tempo .de’ fuoi bi- • 

fogni ,[ 
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‘fogni / Come faggiamente avverte S. Bafilio In 
lìexam, homil. 9. Memoria -beneficìorum hujufce 
anima nt is , grati^que reddsndx > quem ingra- 
ti tm , b in eficiorumque immèmorem ., non pudore , 
■ac di decere afperferit ? 

L’ altro occorle in Franconia, ove un Cane 
liberò il fuo Padrone dal pericolo d’imminente 
morte, in cui dava interizziato dal freddateti 
abbandonato da ogni umano Tocco rfo-. Alla riva 
del fiume Meno era fituato un Moniderodi Ca- 
nonici Regolari, chiamato Pietra dillante, il 
-cui Priore avea allevato un Cane così fedele, 
■che non fapea partirti dalla fua cudodia e pre- 
fenza. Efiendo un giorno nel tempo di verno 
ito ad Afchenburgo , nel ritorno fu fbrprefo dal- 
la neve , per modo che il Cavallo dentava a 
camminare . Per 1‘ intemperie li aggiunfe un’ im- 
portuno fonno , eòe do fopiva, e noi lafciava 
reggerli bene in fella, onde avendo gli veduto 
iin grand’albero, fcefe di cavallo , e lì rico- 
-verò fotto elfo-. Ivi fu eppreflo da sì maggiore 
profondo fonno , che pareva deliquio . A piedi 
di lui li didefe parimente il Cane, riguardando 
di tanto in tanto la faccia del fuo^Padrone , ma - 
veggendo che non 'face* verun moto, credette 
che gli mancalTe la vita, onde rizzatoli fi mife 
in corfo , quanto le gambe il potean portare , 
verfo il Monidero , e con tanta velocità, che 
in.brie.ve tempo compiè lo fpazio di due ore. 

Arrivato cominciò a mandare i dolorofi latra»- 
ti verfo il portinajo, a prendere co’ denti e ti- 
rare la vede di lui -; di poi a fare i mededmi gri- 
di, ed atteggiamenti con quanti Canonici incon- 
trava : Kè deddè fino che non ebbe tratti e 
condotti alcuni alla porca del Monidero > donde 
ufeendo s’ indudriava , al meglio che fapeva , d* 
invitarli a feguirlo . Che fe. non gli venivan 
dietro, ritornava di nuovo a prenderli e fól- 
Jicitarli, finocchè caduti in folpezione di qual- . 

doviià e4 avvitili di «tò --che voleva,' 
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■gli fpedirono dietro alcuni^, i quali dopo. lungo 
cammino -gi un fero allnogo, ove giaceva il Prio- 
re più morto che vivo , intorno a cui il Cane lì 
mife a fare atti midi di compiacenza , e di do- 
glia. Lo follevarono da terra tutto intirizzito di 
freddo . Lo ripofero con deprezza -fui cavallo , e 
lo riconduffero al Monidero, ove cori fomenti e ( 
con ridori Io fecero ben rinvenire, e gli rende- 
rono la falute , dovuta alla benefica indudriadcl 
fedelilfimo Cane, che può fervire d’idea, e d’ 
amore, d’oflcquio, e di fedeltà a’ figliuolL verfo 
i lor padrii ed a’ fervidori verfo il lor Padrone: 
La qual collante fedeltà è fommamente gradita 
dagli uomini, e benedetta , e premiata da Dio . 
tApocal. %. io. Etto fdelis ufque ad mortevi, 
dabo tilt coronam vitee. ' . 

liantts de Hijlor. animai. 1 . 6 . c. 25. 

P. Gafpar Scottus Tby. curiof. /. 7. cap. 19 . 

v MARAVIGLIA XI. 

Salacità aftuta . 

N On folo I’erudizion profana, ma anche la 
Divina Scritturaall’uomoaduto, e fcaltrito 
attribuifce il nome e!! Volpe, come dille il Sal- 
vatore delmaliziofo Erode, LWc.it,. DìciteVul- 
pi UH. Imperocché fopra gli alti animali Ja \ r oI- 
pe è fornita di fagacità, e d’aduzia. Per fare 
preda di polli, e di uccelli, va a difenderli in 
terra fotto gli alberi, ove fogliono capitare - Si 
ripone ivi in guifa dimorfa, lènza fcuoterfi pun- 
to , nè pa.rere che refpiri, afpettando la fu a 
ventura. Gli uccelli dando lòlle piante attorno 
riguardandofi da lei , non fi fidavano così tofio 
di feendere, ma a poco a poco accodandoli van- 
no fpiando , fe veramente fu priva di vita, fi- 
nochè i più arditi le volano apprelTo , e d’intor- 
no . E veggendo che neppure dà minimo moto, 
arrivano a beccarla , e fanno animo agli altri ad 
.a p predar fi , e faltarle addòfi'o , gridando, e quafi 
trionfando della lor nemica. Allora la morta-, 

< Tom. FI» B ve- 
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vedendofi attorniata dalla bramata caccia, in un 
tratto rifufcita , e di lancio avventandoli contro lo- 

10 co’denti , e colle zampe ne fa tutta quella preda 
che puote . Non altrimenti il Demonio affida le 
anime a porli nelle male occafioni; per ivifor- 
prendere a man fai va . 

Più -ingegnofa parrà l’aftuzia, con cui la 
Volpe va a prendere le vefpe , e le pecchie 
per pafcerfi del loro miele. Mette la codaverlo 

11 Jor covile, e dimenandola con iflrepito di- 
tturba il ripofo , onde lo fciame efce per vendi- 
carli co’ l'uoi pungiglioni , e con gran furia fi 
caccia nella medefima coda. Allora .la Volpe la 
batte a cuteo potete per terra fopra Je pietre 
ficchè parte delle pecchie fracellate , e parte 
tramortite divengono l'uà preda, e fuo cibo 
gradito. Con che ci danno un buon documen- 
to di muoverci cautamente anco a quelle, che 
fembrano giufte vendette . 

Quelle fcaltrezze fervono alla Volpe per proc- 
caciarli il vitto . Altre ne ufa per difenderli 
dal male. Quando è moleftata dalle pulci, che 
fono avide del fuo fanguej fa valerli di un 
bell’ artifizio per ifpulciarli . Ecco in qual modo. 
Prende in bocca un ramicello di fronde , e li porta 
alla riva di qualche fiume, ove fi va fpingendo , 
e tuffando all’ indietro a poco a poco nell’acqua 
fredda 3 onde le pulci fuggendo dalla parte del 
corpo che fi bagna , falgono a quella , che rimane 
afeiutta, indi procedendo ella nella medefima' 
maniera a fommergerfi vieppiù nel fiume, altre- 
sì elle fieguono ad innalzarci al bullo , fino che con 
varie piccole fommerfioni le riduce tutte fu Ila 
tefla , la quale parimente in modo attuffa nell’ac- 
qua, che non le refta più, fe non gli occhj , e 
Ja bocca fuori . Allora falendo le pulci fui rimi- 
cello che tiene co’ denti, ella lo gitta via da fe , 
e di lancio falta fuori del fiume, fi libera da’ne- 
mici , che la travagliavano. PiacelTe al Cielo 
che noi aveffimo tanto d’indufiria e follecitudine 

per 
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per liberarci da’ peccati , e difetti, che ci oppri- 
mono , e conturbano l’anima. 

Qui la Volpe cerca il fiume per immergerli, 
•altrove lo fugge per non affogarli . Quando dee 
paffare un fiume congelato, e teme che oor* 
lia ben lodo a foftenere il pelo del corpo, vuo- 
le prima hen afficurarfene che però applica piu 
volte 1’ orecchio alla luperficie del ghiado per 
riconofceme la fodezza, e flabilità con cflèr- 
vare mormorio dell’acqua, che di l'otto fcor re . 
Tanta cautela ufa, ove trattali di mettere a riC 
chio la vita coll’ annegarli . Altrettanto , e mag- 
giore avvedimento dovrebbe da noi ufarli in 
prevedere i pericoli di cadere in peccato , mor- 
te dell’anima, e non fidarfi mai di metterli a 
pericolofi cimenti $ ma Tempre temere a fronte 
delle male occafioni . Perocché Eccl. 7. Qui 
arnat periculum , peribit in ilio ; Chi di ca- 
priccio li pone nei xifchi , vi rimarrà miferabil- 
mente preio , e folamente goderà ficurezza , chi 
fi terrà lungi inciampi.. Trov. -ai. Qui cavet 
laqueos ( dice la Sapienza ) fecurus erti . 

Ludovic. Granata in Sinib. fid. p. 1. cap. 14. 
Rho. in Hexam. rr. a i. . 

JEufeb . 2 ^ieremberg. Hiftor. T^atur. Iib.7-cap.i6. 

MARAVIGLIA XII. 

Cavita Scambievole . 

N O11 so Te lia carità fcambievole, o interef- 
Tata quella, che ufafi da molti di benefica- 
re il profiimo , per e (Ter e da lui beneficati . Se 
folle limile a quella , che narra Plinio praticarli 
‘vicendevolmente «da certi pefciolini, ed uccel- 
letti con altri grandi animali ; farebbe molto lo- 
devole: Avvi nell’Oceano una fpiecie di Con- 
che marine per nome Pinne, cieche, e prive 
<T occhj , e però inette a procacciai il vitto . 
Ma la Divina Provvidenza, che in nuila man- 
ca alle lue creature, ha deputato loro un pef- 
cetto nomato da Tullio Squilla , per provedito- 
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re, e vivandiere, che Tempre fedelmente le ac- 
compagna. Or quando la Conchiglia ha meftie- 
re d'alimento, fi férma immobile quale fcogiio , 
ed apre largamente le Tue fauci , affinchè i pef- 
ci , che le guizzati d’ intorno fi appreffino, evi 
tentino V ingrelso . E veramente gl’ incauti , reg- 
gendo ch’ella punto non fi muove, prendono 
perciò ardimento di penetrare con ficurezza in 
quell’lipertura di bocca, e cosi gli uni, e gli 
altri a gara pian piano, fenza dar lento re di Ce, 
vi entrano. Allora il pefcio.li.no , cheftava in fen- 
tinelia, e facea la fpia morde leggermente la 
Conca, dandole avvilo, che già è in ficuro la 
pefcagione . Ond’ ella chiudendo immantinente, 
e ftringendo le fue porte , affoga , ed uccide la 
* preda entrata, di cui alimenta bensì fe fteflà , 
-ma ne riferba parte da fonimi ni fi rare al pefci- 
nolo tuo fedel guardiano, e provveditore, fic-’ 
chè amendue lautamente le ne uodrilcono- 

BeJl’efempio della reciproca carità, che mi- 
rabilmente ci diniofira gli effetti della Divina 
Sapienza , che provvede degli occhi altrui l’or- 
ba Conchiglia , inabile a procurarli il cibo , ed 
infieme fovviene al pefcetto debole di forze , 
cò- infufficiente a prender gli altri pelei per 
fuo alimento. Nel che ci vien anche infegnato 
i! documento del Vefcovo Salviamo, che L. 4. 
cti Eccl. Ipfa datura bac generati lege cur.Ftos 
conflrìngit , ut a quìbus aliquid liberalitatis ac- 
rìdi mus , plus bis grati<e debeamus retribuerc . 

Palliamo dal mare al Nilo ad ammirare un 
altro fimbolo della medefima virtù . Il Cocndril- 
lo armato di gran denti, ma difgiunti aggi/a, 
di pettine, maftica , e divora avidamente gli ani- 
mali terreftri , e gli acquatici. Nel che fare gli 
rimangono intromefli tra’ denti pezzetti e 
reliquie di carne, che gli danno molefio impac- 
cio, e da cui non fe ne può da fe a gran pena 
liberare . Ma la fovrana Provvidenza gli Ira de- 
iìiuatp un mirabile dentelliere, 0 fteccadenti 
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Un uccellino , chiamato da’ Latini Trochiios , 
e dagl’ Italiani Reatini , o Regolo gliene fa 
compitamente la purgazione . Apre la gran be- 
ftia le fue ampie fauci, acciocché l’augelletto 
v'entri fenza timore: ove va deliramente coll’ 
acuto fuo rofiro piluccando , ed efiraendo ad 
uno, ad uno quei rimafugli, fino che il Coc- 
codrillo fentendofi la dentatura ben purgata , 
con leggiero, e foav^e fiato lo fpinge fuori , e 
gli dà congedo , Cosi l’ uccellino fa da una 
firada due lervigj . Benefica altrui con curarlo 
da quella molefiia , e provvede a fe ftefio , no- 
drendofi di quei faporiti minuzzoli, che ne e- 
ftrae . Truovafi piu fagg : a, più amorevole, e 
più ftupenda provvideàa ; O Dio ammirabile in. 
tutti i fuoi effetti, il quale per sì filano artifi- 
zio provvede a due necelfità con una fola ope- 
razione . 

Vltrt. I. 9. c. 42. I. 8. c. 15» 

Ludovicus Cranat. par . 1. c. 14. 

MARAVIGLIA XIII. 

Emendazione de' viz ] . 

S Apientilfimo è il documento di Sant’ Ignazio 
(opra T emendazione de' vizi di non conten- 
tarci del dolore , con cui defediamo la colpa 
commefi'a , e del proponimento , con cui deter- 
miniamo di non più commetterla , ma doverli 
aggiungere qualche dolorofo caftigo , che ferva 
come di freno a rattenerci da nuovi falli . Cer- 
tamente, fe prefòci ad emendare qualunque fia 
vizio, e fatta fopra il guardarcene rifoluzione, 
puniremo la noftra fralezza nel ricadere in elio 
con qualche pena, quanto più fenfibile, tanto 
più efficace, non rimane luogo a temere, che 
in fra brieve fpazio con maraviglia di noi me- 
defimi , ce ne troveremo fvezzati , e liberi . 
VeggiamJo brevemente in due pruove avvenute 
negli animali più infeafati . 

B $ Tale- 
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Talete uno dei fette Savj della Grecia aveva' 
un Mulo, che ferviva a trafportare Tome di Sa- 
ie da un luogo all’altro. Nel trafportó doveva 
pad are un ampio fiume . Avvenne un dì, che nel 
palleggio, eflendo carico di gran pefo , fdruccio- 
iando cade, e fi arredo nel mezzo dell’acqua, 
la quale liquefece, e Ikufle il Tale rinchiufo nei 
Tacchi , onde il giumento trovatoli alleggerito ,■ 
e fcarico, potè agevolmente rilevarli in piedi,e 
profeguire fenza aggravio il Tuo cammino. Quin- 
di anprefe che quella caduta, ed immerfione gli 
era fiata favorevole , e benefica ► Che però quan- 
do doveva altre volte , fecondo il coftume, ri- 
pagare il fiume col medefimo pefo dì Tale, prefe 
il vezzo di fermarfr nel mezzo , ed immergerli 
collo firuggimento , e la liquefazione dell’ inca- 
rico. Nè vi era ordine. dT fargli dimettere qnel 
mal giuoco , nè allora con ifgrida , e minacele,, 
nè pofeia con gagliarde percofie , di cui non in- 
tendea la cagione, fino che l’ accorto Talete 
non vi trovò egli il verlò di fvezzarlo . Ciò' fu 
Caricarlo ben bene, in vece dì fale d’una gran 
foirra di lana, cui trasferendo la befiia dall’ una. 
aTaltra riva, nel tuffarli, fecondo il vizio, nel- 
l’acqua, reiìdèmolto piu- grave, perchè ben be- 
- ne inzuppatala lana divenne oltre milùra pefan- 
re , e però vieppiù lo aggravava - Sicché accor- 
gendoli, che queliìio riparo, in vece d’allegge- 
rimento, gli fervivadi maggior opprefiìone, eb- 
be per lo fuo meglio l’ometterlo, e tralafciarlo 
onde poi ritornato al confueto trafporto del Ta- 
le , flava ben letto a tenerli in piede . Tanto bene 
lAttus deluditur attu - 

AI qual propofito , non meno graziofo è I' av- 
vertimento, che infegna Columella ai Bifolchi , 
la cui narazione non faprei meglio rapportare che 
coll’eleganti parole del Padre DanieUo Barro li . 
V’ha Buoi di così mal vezzo , che arando , a mez- 
*o il folco ridanno , ollinatilfimi al non voler 
muover più avanti . E fe l’agricoltore, che non 
' • dee 
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dee comportarglielo , lo fgrida , e tuttavia col 
pungiglione lo (limola, il malvagio bue dimaz- 
zali a terra. Or tu, dice Cotumella al villano, 
non ne far le matte ditperazioni , nè t’adirare 
ficchè a ferro, ed a fuoco la vogli vincere, che 
ti verebbepiù agevolmente fatto torgli le corna, 
che Pollinazione del capo. Scioglilo dall’aratro, 
e tragli d’insù il giogo, e quivi medefimo , do- 
ve fi gittò dramazzoue, annodigli d’una buona ri- 
torta i piedi, e vattene. Dibatteradì per rial- 
zarft , ma indarno ; mugghierà, di redi , che do- 
manda perdono ; Non te ne venga pietà, e lafcia- 
velo , quanto la fame , e il difagio, e il difpetto , 
e il dolore l’abbian macero più che a buona mi- 
fura . Allora fcioglilo , e non fia mai più vero , eh* 
egli arando s’arredi , tanto gli parrà ogni folco 
elìer quello dedo , dove sì caro gli collo il git- 
tard . Così un bruto dolido , privo d’ogni ragio- 
ne , ha almeno tanta capacità di' tenere a me- 
moria la feiagma, che gli cagionò quel fuo fal- 
lo, per ifchifarlo fempre in avvenire. 

Di lomigliante rimedio fi valle 1 ’ Orator De- 
-modene, per emendarli d’un fconcio mendo , che 
commetteva nell’ arin'gare ; alzando deformemente 
una fpalla, come in atto di fcaricarfi d’un pefo . 
Sofprefè in alto una Spada colla punta ben acuta 
rivolta a bado, fotto di cui fi metteva a reci- 
tar le lue dicerie colla fpalfa ignuda. Onde qual- 
volta 1’ .alzava fuor di regola, le la fentiva do- 
lorofamente pugnere. Con che dimife, e difnso 
quello fpiacevol , e mal codumato ribalzo . D’un 
Religiofo riferifee ii P^dre Luigi di Granata, 
che eccedendo di quando in quando in certa pa- 
rola indecente, fi metteva poi alla lingua una 
mordacchia, la quale gli fervi opportunamente 
a frenarla, e correggerla da quei mali difeorfi, 
e lo rendè uomo perfetto , giuda la fentenza di 
S. Giacomo. C. 3.2 . Qui in-verbo non offendi : , 
bic perfettus efl vìr . 

Kenelmus Tigbaus de Immor . Anima Tr. 

B 4 1 ,~cap. 
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x. cctp. 3 6. V. Bartbolus Geog. Mordi, cap. 22» 

maraviglia XIV. 

Tigrizia brutale . 

N i Or) Colo delle virtù, ma anche de’vizi fiveg- 
1 gono nei Bruti efempj , affinchè da effi im- 
pari l'uomo ir documento del Reai Profeta, di 
fchifare il male, e d’ bb facciate il bene: Vf. 36. 
Declina a malo , (y fac bonum . Nel Brafile tro- 
varli un animale di forma molto nuova, ed itr- 
folita , che dai Paefani chiamafi Alti , e dai Por- 
toglieli Pigrizia, per ia tarda, ed infingarda fua 
natura. Erge fiopra Ientiffime gambe ia pit>ra , e 
ritonda mole del corpo . Di grandézza fimile è 
ai maftinì, ma col grifo più diforme, e le unghie 
lunghe a fimiglianza di dita . Ha la capellatura 
nella collottola , che gli cuopre diftefamente la 
cervice. Nell’andare frega il ventre, ch’è mof- 
to graffo e ripieno, a terra, nè mai fi dirizza 
fu , in piedi . Si muove tanto adagio , che in quin- 
dici giorni , fenza punto fermarfi", appena fa tan- 
to di cammino , quanto è un tratto di pietra . 
Vive di foglie d’alberi r fulle cime dei quali per 
lo più fi trattiene . Nel falirvi fopra inerpican- 
do, per la fua lentezza confittila circa due gior- 
nate , ed altrettante poi nello fcenderne. Non 
foio con invitamene! , o minacce, ma nè anche 
con percoffe e ferite fi può punto affrettare , e cava- 
re dalla fua natura 1 pigrizia , ignavia, e' tardità. 
Così appunto Io deferive ri P. Pier MafFei , e pa- 
rimente il Padre Eufebio Nierembergo in verfi* 
alludendo al Pigro : 

Te ridet natura. Viger , Braftlìca Tempe 
Befiia f 'ceda colit nomine ditta tuo . 

Tarda gradu reptat , pede non ajfurgit inani , 
Mentre /ed adlambit lento adipalis bumum . 
Md jattum properat ter quina luce lapilli , 

Et biduofrondes lajfa cubile fu bit . 
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\AZtci mlnis , plagi * , neutrìs , ingnavìa cediti 
l'iec finii infililo vulnera torpor iners , 

Chi non ifcorge ity quello animale rapprefen- 
tata al vivo la fcioperata natura dell’ uomo pi- 
gro, contro di cui favella il Savio dicendo , Vrov. 
11. 4. Vult , nonvufi Viger. Perfone Jentif* 
fime nel Ior operare , che dal mattino alla fera 
tengono le mani alla cintola, nè fanno nìai pafi-' 
io nella via della virtù, come fe avellerò la po- 
dagra ai piedi. Perfone tardiilìme , che in molti 
anni di profetata l'pi ritualità non hanno in elfa 
punto approfittato, e delle foglie di certi loro 
vanitimi defiderj fi pafcono . Contra cofloro e- 
fclama il Savio nei Proverbi : C. io. 4. Egefiatem 
operetta efi manus remijfa . Chi è pigro nelle fuè 
operazioni, farà povero d’ogni bene ; perchè la pi- 
grizia genera l’ozio , l’ozio porta la trafeuraggi- 
ne, e la trafcuraggine arrecala povertà, t 

T.Maffeus in Hi fi. Indiar. I. 2. 

V.'Hìeremberg. Hift. IS^at. /. 9. c. 13. 

MARAVIGLIA XV. % 
Velocita fingolare . 

O pponiamo alla Pigrizia la velocitale pren- 
diamo un efempio d’elfere folleciti , e velo- 
ci nelle noftre operazioni, e d’oflervare il con- 
figlio dell’Ecclefiaftico per liberarci da molti ma- 
li ; C. 31. 17. In omnibus operìbus tuis efto velox ; 
& omnis infirmitas non occurret tìbi . Traile co- 
fe maravigliofe feoperte nel Mondo nuovo, met- 
tefi da’moderni Storici un animale nomato Struz- 
zo camello , il quale tiene una figura milta del- 
l’uno , e dell’ altro . Imperocché fecondo la par- 
te fuperiore ha, come lo Struzzo volatile , J’ ali 
e le penne, fecondo la parte inferiore ha, co- 
me il Camello quadrupede 1 ^ la curvatura del dor- 
fo, e quattro gambe. Di quello Struzzo camel- 
lo contanfi maraviglie . Rapporterò fol quella > 
che fa al propofto titolo . 

E’velocillìmo di moto,ficcome quello che ha rie* 
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vuco dalla natura triplicato ftromento dì poterli 
.. muovere con prefiezza e celerità : I piedi fnelli per 
fare il corfo progredivo per terrà, le ali ampie 
per l'ol levarli a volo in aria, ove il'bifogno lo. 
ricerchi « In oltre tiene a due fianchi deliro e 
fini tiro due fprom naturaliffimi , coi quali di 
tempo in tempo con altrettante vicende, va (li- 
molando. fe (lelì'ò , ed incitandoli al correr più e 
più velocemente. Sicché appena mai i cani cac- 
ciatori lo polì'òno raggiugnere , ni a dì inamente 
che, quando è perleguitato dai veltri, ula que- 
lla aftuzia di tener diftefa, ed innalzata un’ala,, 
con cui rigetta i’ impeto dell’aria contra il ca- 
pe, per atterirlo, e ritardargli il corfo , èquan- 
do ha fiancata un’ala , la piega,, e l'olleva l’al- 
tra a fare il mede fimo ufficio: fino che fi pone 
Jn (alvo * fchernendo. i perfecutori lenza metter-. * 
fi a volo , 

Simbolo nobilmente efpreffivo dell’uomo, fpiri-. 
tuale , e bramofo d’ avvanzarfi nel cammino del- 
la virtù * a cui non ballano nè i piedi, nè le 
ali ,. cioè a dire i defiderj , ed i propofiti di vi- 
ver virtuofàmente : ma gli è. di mefiieri , e di 
grand’utile l’ aggiungervi anche i due (proni* 
cioè efficaci motivi , con. cui fi. vada alternati- 
vamente fpingendo e {limolando al ben fare : Lo- 
fprone finifiro le confiderazioni delle cole ferri*, 
bili, della Morte, del Giudizio,, e dell’Infer- 
no, per eccitare il timore; e Io fprone deliro- 
le meditazioni de’ beni amabili, e de’ benefizi di-. 

. vini, della vita eterna, e del Para.difo, per ac- 
cendere l’amore. 

P. Frane ifcus Stadiera S. J. de decept . par-- 
t;ic. part. r. tr. 3. c. 3. 

P. Eufeb. iSlierembk tìifi . nat-. I. io» c. 32. 

MA RAVIGLI-A XVI. / 

Beneficenza' generale . 

R Ariffimi fono que’ Brutti , che pollano fervi-. 

re agli uomini d’ efemplari di beneficenza, 
verfo il profilino,, che non fi attenga loro -per 
• doni - 
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congiunzione di fangue, o d’amicizii. Contut- 
tociò uno fé ne ttova nel Medico , chiamato dagl 1 
Indiani Ocotodii, di lautezza Cimile al Gatto, 
ma di corporatura maggiore, roburto d’unghie, 
veloce di corfo , gagliardo di voce: ma d’ animo 
grandemente cortefe e benefico quantunque di 
morto e di fiato velenofo . Si appìata nelle felve 
Cotto degli alberi ad allettare il patteggio delle 
fiere. Affiilta i Cervi, le Camozze ,, i Daini , ed 
ai ri animali , li quali in pochi colpi uccide , 
-fendendoli a terra con fieri urti , e lacerandogli 
con adunche unghie . Indi , Cenza neppure afigg* 
giarli , ancorché Cia famelico, ne ricuopre i ca- 
daveri con erbe e ceCpugli per be'» conCervarli. 

Fatta la caccia. Cale inerpicando Culla vetta 
d’ un albero, donde mette Cuori altitTime voci, 
chiamando a banchetto le altre fiere , e Cecag- 
gine inCeriori di forza, e meno abili a procac- 
ciare il vitto. Quelle g'à conofcenti del grido, 
e confapevoli della liberalità di lui 3 accorrono 
-torto al porto , ove fono convitate , e feoperta la 
preda ne Canno un buon parto a fazierà Cottogli 
occhi del cortefe benefattore, il quale poi feen- 
de a godere degli avvanzi , perocché prima ave- 
va oflervato il digiuno , non volendo neppur lam- 
birla , come per tema, che colle fue fauci vele- 
nofe , anzi col trillo Cuo fiato non venifie ai 
infettarla, ed avvelennarla , ficchè gli altri ani- 
mali in vece di nutrimento , non ne patifiero 
infezione, e non dette la morte ai Convitati ai 
quali procurava la vita . Tanta nrbanitate , 
(conchiude lo fiori co) car itati favet > tam comi 
providentia J 'aiuti aliena confn/it . 

Quanto pochi fono coloro, che delle acquifta- 
te ricchezze la parte maggiore compartano al- 
trui .«* Quanto anche pii\ rari fono quegli , che 
fi contentino d’ofiervare I’ attinenza , per avere 
onde pafeere la fame dei bifognofi? Imparino da 
quèfta liberalifiìma fiera il documento di Tobia.* 
Cap. 4,8. Gnomo do po(uer/s , ita eftamifsrìcors : fi 
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multum tìbifuerit y abundanter tribue : fi exiguum 
tibifuerit , etìamexiguum lìbenter imperi ivi Jìude» 
Info: Rbo. in He x am- Orctt- 41 . 

P. Gafpar. Schottus Thyfic. €uriof. par. 2. /. 
f . c. 30. aliis citatis . 

MARAVIGLIA XVI K 
lAfiuzia dglufa . 

N On. v’ ha fcaJtrez-za per ingannar* altri , cho 
non re IH anch'elfà talvolta ingannata.. La. 
Pantera per fare caccia degli animali > ufa un pia-, 
cevole ftratagemma . Si nafconde lotto una fiepe 
■ben ricoperta di frondi , per non recare fpaven-, 
to co! fuo torvo e fieri flimo cedo . Indi col' foa- 
ve fuo fiato fpira fuori agogni intorno, un gratifi- 
iìmo odore s dal cui piacere mollò ed- allettate 
le incaute felvaggine li vanno apprelfando a lei,, 
per godere più da vicino-quella foavità lor confa- 
cente . Quando poi fe le vede lòtto le unghie ,.bal- 
za fuori iniprovvifamente , le affale , la forpren- 
de , e ne fa crudo macello per divorarle . Sicché 
pruovano, che quello non fù odoro di- vit-a , ma 
di morte 2. Cor. 2. irò. ì <[on odo-r vita in vitami 
fed odor mortis in mortem : per ufar le parole dell’ 
Apposolo . Perciò, della Pantera fi vai fe per cor- 
po d’ ingegnola imprefa l’ Abbatte Picinelli col 
motto : villici t ut perbnat : Per lignificare ,.che la 
voluttà con foavì allettamenti attrae gl’ innavve-. 
duti a godere un brieve diletto per far poi lor 
provare crudeli tormenti , come dice S. Cipriano 
Jdp.ad Don.Blandìtur ut fatìat: ^ìrrjdet 3 ut f<evictU 
Ma ficcome la Pantera gabba ed uccide gli aL. 
tri animali per T odorato loro , così ella pel fuo 
medefimo odorato; refta fpeife gabbata, .e morta ^ 
Quella fiera è di veloce cor.fò * Uggire, e di 
gran bravura a difenderli dai cacciatori,, i quali 
però per prenderla efpongono. là dove dee palò 
fare,^carne avvelenata. Ma. ella, come molto 
{caltnta, e d’odorato acuto, al fole fiutarla.,, fe 
ne accorge . Onde non ofa toccarla , fe prima . Xt 
. borrendo i» : campagna a L irniente l’ odore deli’ er- 
ba. 
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ba dittamo , antidoto contro al veleno , per pronta- 
mentecurarfijdopoaverdivorato il cibo infètto - 

Contuttocio piu feal triti di lei i cacciatori, 
confapevoii di quella fua accortezza , fofpendo- 
ao un fafcetto dell’erba contraveleno ad un 
albero affinch’ella fentendone 1’ odore , li fidi, 
come le altre volte, di mangiare i’efca vele- 
Bofa . Corre pol'cia fubito a cercare il rimedio, 
ma trovandolo appel’o molto alto , fpicca bensì 
più e più falci per arrivarlo, tutto però indir* 
no, che non può giugoere a prenderlo. Sicché 
accortali del gabbo , piena di rabbia e dii pera- 
z-ione è coftretta per gli atroci dolori a milèra- 
mente morire . 

Così appunto fanno i Demoni cacciatori del- 
le anime . Efpongoao a peccatori piaceri ave- 
ienati , e li allettano a goderli colla fconligliata 
speranza d’aver fempre in fua balìa il rimedio 
della Confezione- per curarfeae-v Ma quante vol- 
te fi trovano delufi, eft'endo aggravati dal ma- 
le, e privi della cura, e del rimedio, confetti 
a perire di mala morte/ Perciò ci avverte ,a 
buon’ora il Salvatore ijot 7. (5*S. Q-u&retis me , 
iy> nou invenietis , ly> in peccato vejiro mortemi* 
hi. Difpiacciono grandemente a Dio Cali fidan- 
te di Pantere incaute , e prefuntuofe invenzioni j 
quali non fervono ad altro, che a provare mag- 
giormente Io fdegno di lui , e tirare fopra ii 
troppo fperanzofi peccatori moltiplicata- rovinai 
TJ- 105. 2-9. Imi taverna t Deum in a d inventi 0- 
nibus Juis ( dice il Reai Profeta } & multipli*. 
q ata ejt in eis ruma' 

Tlinius Hifi. Maturali l. 8. c. 17.(9. *7 .fa a/ibk. 

MARAVIGLIA XVIII, , 

• 1 i _ ■ r . , 

Gran forza in cofa picciola 

r 

Q [Tanto- fia vero il detto di Piinio~, che £- 

u. f. a. Rerum natura nufquam magi& 
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tota efi , quarn in minimi s : La natura non mai 
alrrove che nelle minuzie, dimoftrare più tutta 
]a fu a virtù, ben lo perfuade quel pefciolino 
chiamato da’ Greci Echsnsis , e da Latini Re- 
mora . Quella C le dobbiam fede a gravi Scrittori) 
arrivando ad afferrare una gran nave in alto ma- 
re , 1’ arreda più d’ ogn’ incontrafiabile ancora ; 
avvegnaché voli a piene vele portata da gagliardo 
vento: e la trattiene in modo, che per quanto 
dall’impeto de’ marofi-, e de’ turbini fia fofpinta , 
indarno tenta di profeguire il-fuo viaggio. Cofa 
affatto maravigliofa che tanto prevalga a’ furibon- 
di aquiloni un minutiamo pefce . Che le balene 
Ifole natanti nell’Oceano, le Odchè valle moli 
del Mare, i Rofinari formidabili fcogli di carne, 

^ r c n. n d o in una nave la fcuotano, o la fommer— 
gano , non pare gran maraviglia : Che un gran 
Moftro marino nel Pelago deli’ Indie colle im- 
mense fue aiacce abbracciale e ritenefle un va- 
ftiflìmo Vafcello Portoghefe , fu più di terrore, 
che di fi u por e a’Marinaj , ed a’ pafleggieri . Per- 
chè in tali cali fi veggono le gran macchine , fi 
fcuopre il vigore d’elle, fe ne fcorge la pofian- 
za , e però fi fcema l’ammirazione. 

Ma che la Remora minuto pefcetto di poco 
più d’ un piede, lottile di corpo , e difarmato d’ 
ugne, abbia forza di fermare i navilj contra i ven- 
ti" fu ri oli , e le impetuofe procelle , il che non pof- 
fono fare gagtiardiflìme Ancore , quello fembra un 
miracolo della natura. E per tale lo riconobbe Pli- 
nio narrando , e flupendo , come un pefciuolo a- 
vefìe no te re di contraliare alla fpinta di quattro- 
cento "rematori e marina) nella Galea dell’ Impe- 
r a dor Caligola; e parimente, che luperafle la fu- 
ria de’ venti, e la corrente dell’ onde fotto la 
Nave di Periandro , mutando, per cosi dire, I’ 
in fi abile velocità de’ navilj nell’ immobile lai- 
dézza de’ palagi, rendendoli cosi fiabili , che la 
raddoppiata violenza di robufla ciurma non li 
potette punto (muovere j fino, che un marinaio 

nota- 
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Dotatore non ifcendefl'e fotto la carena a (laccare 
e rimuovere la Remora. Quello certamente è un 
prodigio , che non fi può confiderai fenza una 
profondiflima riverenza di quel Signore, che in 
piccolo corpo tanto, vigore collocò: e fenza cori- 
fe fla re , che umano intelletto ’non può arrivare a 
fapere la cagióne di tant’ occulta virtù. 

Pofsiamo ben quindi trarre prolìttevoii docu- 
menti di moralità; Primieramente, che talvolta 
un piccolo atto di virtù, vincendo una tenta- 
zione, vale a frenare il corfo d’ una -veemente 
pafsione: perocché Iddio fuol rimunerare con 
abbondanza della fua grazia chi un poco fi vin- 
ce ner fuo amore fecondo la fua Divina pro- 
ni ella : Maiu. 25. 21. Ouii fuper panca fuìfti fi- 
de lì s , fiuper multate confi ituam * Sezondariamen- 
ce , per 1’ oppofito , che certe colpe leggiere ba- 
dano talora ad arredare eziandio le anime gran- 
di, che corrono, anzi volano alla perfezione.. 
Il che fpiegò con tal (imilitudine l'Alciati in un 
ingegnof) Emblema y coTeguenti veri! : Embl. 83. 

Sic quofidam ingenia isq virtute ad fiderà, veóios 
De ti net in medio tramite caufia levis . 
Perciò San Bernardo tante volte ci ammonifee- 
di fc hi là re le colpe veniali,; che tono le remo* 
re , le qjuàli , fe non fommergono 1 ’ Anima nell 
profondo dell’iniquità, non per tanto rarrefh- 
no in mezzo al corfo , tornando vuote le diligen- 
ze , che fi fanno per avanzarli nel cammino della, 
virtù. Onde fcrifle all’ Imperador Lotario: Ep. 
139.. Verenàum e fi , ne minìmorutn. negleftus ini- 
■pedimentum fit maxnvorum .. 

D. Bafilius in Hexant. bom. 7. 

Vlinìus L 32. ìfiatur. Hifl. c. 1. 

Rbo. in Hexftm. or. 3. n. 24. & or. 35-. n. 74». 

MARAVIGLIA XIX. 

Venerazione alle cofe fiacre .. . 

L E creature irragionevoli non Eolo delle vir- 
tù. morali , ma eziandio della ReIigiou& 

e deir 
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eden’ ofTequio verfo Dio, e verfo i Santi ci han* 
no dati in un certo modo mirabili efempj . Un 
prodigio annuale fé ne ^ammira in una Chiefa 
poco difcofta da Bologna , il quale febbene fia 
annoverato traile Maraviglie della Natura, a 
me pare, che abbia piuttofto del foprannatura- 
•Je , Sopra un Monte ftà una Chiefa dedicata 
alla fuegina del Cielo, ove fe ne adora una di- 
vota effigie. Nella Fella della Natività di noftra 
Signora, o fe vento, o pioggia fono allora d’ 
impedimento, in altro giorno dell’ottava, ven- 
gono, non lì sà bene donde, una moltitudine 
innumerabile di formiche , volando a grandi 
fchiere, perchè hanno meffe l’ali. Si vanno a 
pofare alla prefenza di numerofo popolo concor- 
do alla folennità , in un portico che ferve di 
fronte al Tempio ; indi camminando per diritto 
Sentiero , con bella ordinanza entrarono nella 
Ghiefa , a pian piano, fenza divertire ad altri 
Altari, li conducono al maggiore della Vergine. 
Ivi parte fulla predella fermandoli, parte., fui 
medefirao Altare fafendo , vi fanno a lor tpodo 
riverenti offequj . Dopo li quali , come fe pa- 
re Uè , che fatta una sì nobil funzione, non 
rimanere loro che più fare in vita, li muoio- 
no, dedicandofi agli onori di Maria l Onde di 
ciafcuna di quelle formiche fi può ben dire ciò , 
che Marziale dell’ ape morta in gran pregio nell’ 
ambra: Lib. 4. epigr. 14. 

D 'ìgnum tantorufn pvetium tulit illa labortim : 
.Credibile e/i ipjam Jjc volui/fe mori. 

Sono quelle formiche^ai tali fattezze; che ir» 
tutto quel vicinato non fe ne veggono di fi- 
miglianti ; tutte alate di colore tra ’l bianco e 
’i nero , di natura affai innocenti , perchè non 
pungono, non ruhano, non mordono, anzi le 
loro ceneri fono giovevoli alla cura di varie in- 
fermici", laonde il Sacerdote ivi alsillente ra- 
dunale prima infieme , e poi lebenedifee confor- 
me al rito di Santa Chiefa . Quindi a chi ne 
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chiede del popolo , le dilìribuifce . Nè pochi fo- 
no quelli , che valendofene a curare le lor ma- 
lattie , ne hanno provato, e continuamente né 
provano mirabili giovanetti, e fpecialmente con- 
tro il morbo chiamato della formica fono di ri- 
medio (ingoiare. Così Iddio a aimoftrare , quan- 
to gli fia-no graditi gli ofiequj di quelle picciole 
creature alla lua Santa Madre , fi è compiaciu- 
to di comunicare a’ loro tenui cadaveri , e fot- 
tili polveri benefica virtù. Onde quelle , che 
vivendo erano vilipefe , morte fon divenute pre- 
giate; e fi può a ciafcuna di loro aggiugnere 
anche la lode, che iTmentovato Poeta diede 
appunto alla formica perita nel preziofo bitu- 
me.' L. 6. epigr. 13, " . 

Sic modo queefusrat vita contempta' marnate * 
F ime ri bus falla efl nunc pretiofa fuis . 

Altra rifìeilione io non vo’ fare fopra quello 
ammirabile avvenimento , le non accennare di 
nuovo il Proverbio del Savio : Trov. 6. 6. Vade 
ad Formio am , 0 Viger , (3* difce Sapientìam . 
Se alcuno nella divozione verfo la Madre di Dio 
fi trova pigwr e lento vada alla Scuola di quello 
formiche ad apprendere la vera Sapienza con 
cui ella fi dee follecitamente riverire, amare, 
e fervire„ Miri corri’ effe depolla la viziofa na- 
tura d’avidità, di fetore, di rapina , fi facciano 
innocenti. Il che fenza dubbiarci ammaeftra , 
che chiunque di vero cuore ama, defidera , e 
procura la divozione di Nollra Signora , dee 
fpogliarfi degli abiti viziofi fino a far morire le 
malnate paffroni . 

T.Jo: Ubo. in Sabbat. exempl. 84. ex Mafi- 
no in Mrrab. Bon onice . 

MARAVIGLIA XX. 
biduflria ne' combattimenti . " 

L A Divina Provvidenza ha conceduto agii ani- 
mali arme offeniive e difenfive fecondo la 
loro qualità . Ad alcuni più forti ed audaci die- 
de le corna, le unghie, i denti ; come a’Bufali» 

a Lio- 
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a’Lioni, alle Tigri.* ad altri fievoli e paurofi leg- 
gerezza e velocità di piedi, perlàlvarfi colla fu- 
ga -come alle Lepri, alle Damme, a’ Dani . Ma 
vergamo in due fpecie dì che arme le abbia Id- 
dio provvedute , e con che indolirla efle fe ne 
fervano ne’ combattimenti . Al Lionfante provvi- 
de d’ una lunga e forte probofeide , che gli ferve 
come di mano per varie operazioni, e d’arme 
per combattere ne’ pericoli. Lo munì d una du- 
riflima pelle , come di corazza impenetrabile al- 
le lance e faette , che non arrivano a trargli fan- 
gue, nè a mortalmente ferirlo: come ingegno- 
famente cantò Lucano; lib. 6. 

Hcerentcs Elepbas motu cute dijcutit bajtas ; 

Vi [cera tuta rnanent penitus citraque cruorem 
Fert confitta cuti tela : ac ter fatta fagittis 
Tot iaculi* unam non explent vulnera morìem. 
Parimente al Rinoceronte o Unicorno diede il 
Creatore gran robuftezza, e fpecialmente Io ar- 
mò d’ un corno in mezzo la fronte fopra le na- 
rici , duro come uno ftilo, che gli vale di lan- 
cia contro a’fuoi' nemici. E ciò che ha piu del 
maravigliofo , quando prevede di dover entrare 
in qualche battaglia, con faggia induftria arruo- 
ta ed affila il medefimo contro ad una pietra, 
acciocché meglio gli ferva a fare più penetran- 
do^ quelli due feroci animali entrano fpefio in 
duello tra loro . Ihcontrandofi fi pongono in af- 
fetto per la pugnai fi rizzano in sù il petto : le- 
vano alto i colli: mettono le lor arme in refi a : 
quegli dimenando la fua propofeide; e^quefii er- 
gendo il fuo corno. Entraci nella zuffa, fi van- 
no fchermendo con prender cìafcuno ifuoi van- 
taggi, e contraterapi : il che meglio non potreb- 
bono due fchermitori. Ma il Rinoceronte rico- 
nofeendofi minore di forze , ricorre all’ aftuzia . Si 
abballa , e fi mette fiotto il ventre dell’ avverfario , 
per ferirlo nella parte unicamente tenera ^pene- 
trabile di lui, con dargli una fioccata coll'aguz- 
zo fuo 
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zo luo corno nel ventricolo, e farlo cadere mor- 
to a terra: Che fe quell' per difgrazia falla il 
colpo, il Limitante lo affilta con maggiore impe- 
to , e girandogli la fua pronpfcide intorno aleni- 
lo , quali con capellro di morte gli ftringe le vie 
della vita, e llrozzatofo ne fa feempio ^ 

Una tale pugna tra quelle due fiere , pertefti- 
monianza del P. Nierembergo, <1 vide con gran- 
,/de ammirazione in Portogallo fotto ii Re Doti- 
E man uè He , nella quale, dopo un lungo battaglia- 
re con vicendevole fortuna , il Lionfante provan- 
do l’arma nemica, fu forprefo da tanta paura,, 
.ch’ebbe per meglio valerli de’ Puoi piedi fuggen- 
dov Ma non trovando altra via aperta alla fuga, 
che una gran linellra munita con una ferrata, 
urtò in ella con tanto impeto ,• che la gittò a 
ballo e per mezzo di lei fcampò , Onde il vinci- 
tore s’ingalluzzo con un andare fuperbo ed altie- 
ro . Se bene non potè poi molto vantarli , per- 
chè tre volte rimafe abbattuto e vinto . 

Da quello combattimento molte laggie eruzio- 
ni fi polfono cavare. Ma a me piace d’ accenna- 
re folo a tal propofito uno avvertimento: che il 
Demonio fa appunto coll’ uomo' il Rinoceronte 
.col Lionfante : cioè ( come diceva S. Ignazio ) 
confiderà ben bene, ed ollèrva, qual fia in lui 
Li parte debole, più arrendevole alla palTIone , e 
contra quella rivolge le fue infidie,e le fu e for- 
ze * L. 4. Pie. Se feorge uno inclinato alfa fen- 
fualità, lo ftimola a’ piaceri del fenfo . Se di na- 
tura fuperba , .fomenta Tambizione degli onori : 
ed ite decorrendo . Laonde ad operare faggia- 
mente dee ciafcuno offervare la paffione in fe 
predominante , quella tener Tempre in ifpeciale 
guardia e cu Ho dia . 

iAbb. Ticìmllus Mund.Symb.l. 5 c. iz. & 41 ,' 
Ludovic. Granai. Symb. Fidii par. 1 . c. j6. 
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Maraviglie 

MARAVIGLIA XXL 

Docilità dei Bruti . 

i 

T Ralle dotti delle creature irragionevoli , coti 
cui più fi accodano all’ imitazione delle ra- 
gionevoli , riconosce il Fiiofofo la facilità, che 
alcune hanno ad edere ammaeftrate , ed avvez- 
ze ad azioni fuperiori alla Ior natura. Memo- 
rabili fon quelle, eh’ efercicava un Capriolo al- 
levato da piccolo , ed ifiruito mirabilmente nel 
Moniftero della Beata Margherita gì Savoja, 
i'e pure dell’ ittruzione fattagli non fi aggiunfe gra- 
zia fovrannaturale . Faceva egli var) perfonag- 
gj . Ovunque etta andava, li feguiva dietro, co- 
me un riverente paggio. Quanto gli comanda- 
va , tanto appunto prontamente adempiva me- 
glio d’ un fervidore . A cagione d r efempio : EL 
fendo ella Superiora nella Città d’Àlba, fe vo- 
leva chiamare le Monache a Capitolo , facendo 
col getto della mano alzata , ed abbattuta , fegno 
di Tuonare al Capriolo, egli già ben iftruito an- 
dava a fare un fuono ben aggiuttato del campa- 
nello traendo co’ denti la fune, come Te avelie 
mani , e braccia umane . 

Bene fpefi'o occorrendo occafiione a Marghe- 
rita di chiamare alcuna delle Tue Suore, batta- 
vi che colla mano additafl’e la cella, o la fine- 
ftra di quella , che Tubito il Capriolo correva a 
cercarla , e trovatala facea tanti moti , fino 
a tirarle la tonaca , che la Monaca già confa- 
pevoie della confuetudine di lui , ben intendea 
d’ ellère allettata dalla Reverenda Madre . Quan- 
do entrava nel Dormitorio , fi muoveva a len- 
ti patti , e vi flava cheto fenza fare minimo ftrepi- 
to, per non ifturbare il comune ripofo . Ma de- 
gna di Tpeziale ammirazione era la compottezza , 
modefiia, e riverenza , con cui accompagnava la 
Tua Padrona in Ghiefa : e vi fi tratteneva con sì 
olìequioTo rilpetto , che pareva avere come intel- 
ietto e difeorfo , non Tolo per imitare la divo- 
zione 



Vetta Natura . *5 

alone < 3 e!Ie Suore, ma anche per riconofcere i 
Divini Miller j , che vi celebravano,. 

Imparino quindi i Fedeli, oltre gli altri docu- 
menti , la religiofa modeftia , con cui debbono 
Ilare ne’ Sacri Tempi * Già i Santi Ambrngio 
e Grifoftomo pervadevano i Griftiani ad ap- 
prendere la Religione dovuta alleChiefe da’ Bar- 
bari Idolatri , che non ofavano fare un zitto ne’ 
loro profani Tempi : L. 3- de Vig . Cum Genti - 
ies Idolis fuis reverenti am tacendo detulerint . 
Ora bifogrerebbe taJvolta proporre a’ medesimi 
Fedeli l’elemDÌo de’ Bruti , che fanno fare i dovu- 
ti olfequj a’ fieri Mifterj deila vera Divinità. 

D . Vani Botti Cler.Reg- in SanBitate vener. c.%j, 
Hyacintbus Brh.ìan. in V. B. Mainar, p. S3. 

MARAVIGLIA XXII. 

filtra Jìtyjile docilità . 

"V 'ON meno ammiràbile è Ja docilità «.d 1 alcuni 
jLN Gatti domeftici , di cui fi raccontano fìra- 
niffime azioni , due fole delle quali rapporte- 
rò . San Filippo Neri nella fua Congregazione 
di Roma ad un Laico di gran virtù, che fer- 
vi va ne’ minifierj più umili , aveva data la 
cura della cucina , acciocché apprettale le vi- 
vande pel Refettorio. Egli a poco a poco nel 
tempo di ricreazione con indufiria addimefti- 
co , ed ittruì un -Gatto per modo 0 che fi fa- „ 
<ea da lui fervi re in varie facende del l'uo me- 
Riere: le quali efercitava così bene, come fe 
folle un guattero . Era il buon Se. vo di Dio gran- 
demente vago, d’ afiifiere al Divin Sacrificio , onde 
talora, uditone il légno , u/civa dallacucina , e fi 
portava alIaChiefa. Ma affinchè frattanto non ac- 
cadefié qualche detrimento, comandava al Gatto 
•che falifté fopra la tavola , e fielfe bene in cu- 
fìodia . A! primo cenno ubbidiva fubito con 
.un laico , fi metteva in /guardia . E talvol- 
ta fi vedeva innanzi agli occhi buonai quan- 
tità di pcfci 3 de’ qnali era ghiottiffitno , e 

pure 
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pare non ardiva mar di toccarne coda ; pofpo- 
nendo il comodo di fatoliarfi al cornando del cu- 
ciniere, e facendoli di ladro che prima era, cu- * 
ftode delle vivande. 

Più graziofo parrà quello , che avvenne in un 
Golleggio della Compagnia di Gesù , riferito 
tragli altri dal P. Eufebio Nierembergo . Un 
Fratello Coadiutore coll’ aiuto d’un fante aveva 
nutrito ed accoftumato da picciolino un Gatto 
a varie azioni fuperiori alla fua natura. Non li 
partiva mai dal fianco del fuo nudricatore . Se 
egli palleggiava, alt resi elio su e giù lo fegui- 
va . Se fedeva , anch’.efio fi poneva a ripofo , 
•tenendo ritte le gambe anteriori . Se lavorava , 
gli porgeva quegli Aromenti , che poteva reg- 
gere . Aveva il Servo di Dio l’uffizio di Ve- 
gliatore , per dettare ogni mattina i Religiofi 
all’orazione: ed il Gatto di buoniffima ora fi 
trovava all’ufcio della di lui Cella, afpettando 
-che ufeitte. Che fe talvolta oppretto dal forino 
non fi moveva ad ora competente , con gnavo- 
lare e buttare all’ufcio, lo dettava. E fe tut- 
tavia non fi rifentiva , andava etto al luogo del 
campanello, ed aggrappando colle zimpe la cor- 
da, fonava al meglio che poteva il fegno della 
levata, come appunto folea fare io Vegliatore. 
Cosi bene era ammaeftrato.. 

Quindi fi deduce, quanto poffa 1’. educazione j 
mentre i Bruti fletti depongono la falvatichezza , 
ed imparano coftumi umani. Tantum potefi edu- 
catio , ut fera feritatem dedifeant , ad bu - 
manos mores erudiantur . Quanto più i Fanciul- 
li apprenderebbono le belle virtù, fe da’ Padri 
lotterò bene iflruiti nella prima età. Imperoc- 
ché ( come infegna Ariftotile nella fua Mora- 
le 2 . Etb. c. 1 . ) Ision parum refert , fed per- 
multum , utrum fic an fic a pueris ajj'uef camus : 
imo vero totum in eo pofitum eji . Molto rilieva , 
anzi tutto il punto confifte in prendere coll’ educa- 
zione quella o quella piega fino dalla fanciullezza* 

J: Mar- 
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Della datura . 47 

J: Marciami Memor. tìijìor . Congrega lib. 5, 
cap. 13. fa* Bottus fupracit . 

T*. l^ieremberg. Hiji. 'i>{at. lib. 3. c. 21. 
MARAVIGLIA XXIII. 
^Adulazione defraudata . 

C ON gravi rimproveri deferta San Bafilio l'a- 
dulazione come vizio d’ Anime vili. Alfo- 
rniglia l’ertentatore al pefce Polpo, Camaleonte 
d’ acqua , il quale cambia la pelle in tanti colo- 
ri , in quanti oggetti s’ incontra : col rodo rof- 
feggia, col bianco biancheggia , col verde ver- 
deggia. Per ingannare i pefci , e farne preda, lì 
attacca, ed affigge a qualche fcoglio porto fott* 
acqua nel Mare, e prende sì bene il colore d’ el- 
fo , che fembra di pietra. Laonde le làrdelle,e 
le aringhe come femplici , gabbate da quella men- 
tita. fembianza , fi apprefl'ano a lui, fcherzando- 
gli intorno fenza timore. Allora il traditore ri- 
volgendoli finitamente , le forprende colle lue 
branche , e le cattiva co’ Tuoi viticci , per prov- 
vedetene di vitto. Ma che maraviglia, che il 
Polpo venga a truffare i pefciolini colle fue co- 
lorite finzioni, fe arriva ad ingannare gli accor- 
ti pefeatori , da quali effendo perfeguitato corre 
ad appiccati ftrettamente a qualche gran fallo, 
di cui prende torto il colore . Sicché cjuelli non 
ravviandolo più; ne vanno in cerca altrove 1 , 
gittando quà e là indarno le infidiofe reti . 

Ma fe il Polpo colle fue frodi, e fimulazio- 
ni giunta i pefci , ed i pefeatori , da’ medefimi * 
vien poi altresì egli ingannato, e forprefo . Im- 
perocché , mentr’ egli prefo il color deli’ acqua li 
accorta ali’Ofirica, e rtende le fue branche per 
depredarla, ella rtringendo le oflute fue conche 
Io arrefta, e ’I fa fuo prigioniere; per modo che 
diviene in un’ tratto di predatore preda. Così 1 * 
arte è vinta dall’arte, e la frode fi caftiga col- 
la frode. Parimente fanno i pefeatori, che il 
Polpo ama tanto gli ulivi, che ad erti, quando 
il truova vicini al Mare , fi attacca colle fue fca-. 
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^•Ke, per pafcerfi del lor frutto , e goderne dell’ 
■odore ,, perciò credendo-, ch’egli abbraccierà nell’ 
acqua ciò, che avidamente cerca per terra , ca- 
lano nell’ onde un ramo d’ulivo, ove fuold/mo- 
*a,re . Sente^uegli l’odore -dell’ amata 'pianta-, e 
tofto a quella corre, e colle robulle fue braccia 
tenacemente vi lì affigge. Allora il pefcatore ac- 
corgendoli dell’attacco per il moto , e pefo del ra- 
mo , con tal frettalo ritira Fuori dell’acqua, 
che l’ incauto pefce non ha tempo di sbrigace- 
ne, onde l'infelice truffatore traile Frondi dell’ 
ulivo (imbolo di pace ritruova le inlìdie di mor- 
ta! guerra , • , 

Nel Polpo riconofce S.Bafilio , come accennai , 
gl’ uomini adulatori Protei di due facce , dop- 
pi , fìnti , fimuiatori . Sono Tempre pronti a va- 
riare il Fenrbiante, e 'veftirfi degli affetti, pen- 
freri , e fovente .anco de’ vizj di coloro , da cui 
fperano qualche Favore. Ecco le belle parole del 
■fanto Dottore : Moribus Volypì funiles funt », 
a ut fe prò rerum , temporum rottone ita ac- 
comodnnt potenticrìbus ut in propofìto , & fen- 
tentia numquam pennaneant , fed alìos atque a- 
lios fe gerani , lèn prò cujufque arbitrane , ac li- 
bidine mutent jententiam . A’ collumi del Polpo 
fono Fimili quegli adulatori, quali, Fi accomoda- 
no aUa varietà delie cofe, e de’ tempi, permo- 
do che mai non perfifteno nello fteflb parere., e 
prooofito , ma lèmure fi dimoftrano diverfi da fe 
fleffi , cambiandoli continuamente fecondo, li fèn- 
timenti, e gli apoetici dei più potenti, comun- 
que Fi fieno. Il che a'eva anche prima oflèrvate 
Plutarco. Vieta, Uh. 6, cap. 30. 

Ut Volypus faci&n petto meatitur taborerts , 
Sic mentem variai fubdohts arte nova . 

' S. Eaftlìm in Homi/. 7. in Hexam. & orat. 
aro. de invidia . 

V.Jo: Ubo,. Hexam, orat. 37. 

* 
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Dilla pittura . 

MARAVIGLIA XXIV. 

• La Vanagloria . 

D iede la Divina Sapienza al Pavone quell' 
ammirabile vaghezza di piume, acciocché 
ci fervide di mezzo per follevarci a contem- 
plare l’ invisibile beltà del Creatore . Imperoc- 
ché non fi può fenza maraviglia rimirare quella 
leggiadri filma varietà di penne , di 'cui è vefti- 
ro , mentre non v’ha manto di Re lavorato a* 
trapunti d’oro, e di feta , che in preziofità, in 
bellezza, in artifizio ne fu paragonabile. Onde 
ebbe a dire Pifìda . 

Tavole Tifo quis partim mirabitur 
S apphyrum in auro :nncxum,{^rìn gemmantibus 
Vhis J mar agdo pur pur am viridi jnfit am 
Vari os colores feminaros urdique ? 

-Chi uon fi maraviglierà in vedere -nelle gemma- 
te penne del Pavone il Zaffiro innefiato rifeli-' 
oro , e la porpora Inferita neT verde fmeraido, 
e per tutto il fuo corpo feminata una varietà 
di bei colori , ficchè pare un vaghiamo giardi- 
no adorno di fiori, e di fiori fempre vivi che 
eziandio divelti , non fi feccano . Ma ciò che v’ 
è di più maraviglifcfo nelle piume della coda fi- 
no al capo fi è quell’ occhio , che flà for- 
mato nella lor fommità con tanta diverfità di 
colqrl cosi fini', e vifiofi, che niuna tintura di 
pittore può pareggiarli .. Perocché nel mezzo 
di qùeff occhio fi vede una figura ovale d‘ 
un eh iati filmo verde . e dentro a lei un’ altra 
quali della medefima forma, ma di color vermi- 
■glio , e quelle fono intorniate d’altri fplendidi 
cerchietti , che hanno fomiglianza ai colori , ed 
alle figure dell’Arco celefte. Or’ a che fine mai 
«diede il Creatore a quello uccello sì vaghi or- 
namenti? Non già perchè quel pompofo pennac- 
chio, lungo un braccio, e mezzo, feryifiè a co- 
prirgli il corpo, mentre fupera di tanto la mifu. 
ra di lui: Nemrasnp perchè lo ajuti a volare: 
Vi . G men-, 
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mentre' piuttofto - 1 ’ -impedii ce rolk Uia pravczz- 
rnnvJpn dire : che gli* abbia Iddio tan- 


A j„ na ue convien dire; cnc 5^ T 

fS* per darci una’ moftr, , ovvero « ombra 

} e n - acciocché ne fia ammirato , e loda- 
la rgamenT , Ovldjo # L . lt / e arte. 

t9 i « « cJlSt ■«•>» )urn»ipem«s ■ 

J } t piSnifem fi, 

Della -qual tallo» ■»">. ‘ v iene , che o per acc, 
R" 1 ’ qn “«r la aciffitudine del .tempo rimanga 

foeziofi ornamenti della coda. Im- 
privo degli ìpeziou e acer bj 

petocobè allora provando nel »o nafconiJ 

fe»« « d f foalU ^viv'er e appiattato ; pieno di 

fi, coprirli di togli y ^ ^ fi orl l ca il pri- 

malincoma, ftnoche^g Ricuperato il quale, 

«ino *W±8f So èd altiero a fpiegateal 

efce 'iuori vieppiù o- p j ume , ma na- 

tole : la venula .PO £ ò f ]a deformità de Tuoi piedi . 

{condendo piu chep è derivato li berilo 

jvjel Pavone , dal cui_ nome ^ 


in 'Oh * 11 v 

■ * lJ & , r m Wa*ìranaou u* uwk, *“T' 7 ’ i ~ «• 
le, a dì bellezza, e d'altre prerog; 

gnoj di-dottrina, , fa, -lingua che le 

live. A tro non ^0 f> ne |le fue ope- 

propne lod «D'altro non f. duole, noni fi crac, 
re , che vanita . ^ » m d’onore s A 

eia, ched.«m ®>- V iitr „ . p iammo- 

^letetTSaro 

* *** ' 


Delhi datura . 51 

Dum enim homo complacet fibi , difplic'et tibi 
( idefi Deo ) Dum inhiat lati di bus bum ani s ^ pri- 
vatili' veris virtutibus . 

Div. Chryjojiomus orat.iz. 

Lùdóvìcus Granate» fts in Symb.Fidei p.i.c . z. 
Vi cine l fa s Mund. Symb. 7 . 4 - c. 5*. 

MARAVIGLIA XXV. 

Corrifpondema di Carila . 

1 . 1 ' • > > 

. r • ' 

P Er efortare i Padri a ben educare i loro fi- 
gliuoli, ed i figliuoli a bene corfifpondere 
poi alla buona educazione ricevuta da’ Padri, 
v come preferive 1 ’ Apposolo : ' Epbef. 6. Vatres , 
educate filios veftros : Filli , obedìte parentibus 
veflris j adduce il Magno Bafilio Ja fcambie/ole 
carità delle Cicogne . Imperocché in erte la Di- 
vina Sapienza ci rapprèfentò una perfetta i lea de » 
la pietà de’ Padri vérfo i Tuoi figli , e de’ figli 
verfo i lor Padri . Mentre le Cicogne , oltre il 
nodriré i lor parti nel nido , come coftumano gli 
altri uccelli , fi riftringono , e moderano nel fuo 
vitto , per meglio pafcerli . Di più , ulano {in- 
goiar carità, che quando arde il Sole, in mi* 
niera , che potrebbe effer di danno alia dor te- 
nerezza, effe vi ftendono fopra le fue ali , Pelle 
quali ricevono i cocenti raggj, e fanno lor om- 
bra, e cosi fono verfo di fe crudeli, per effe- 
re a’ figliuoli pietofe . In che ci rapprefenta vi- 
vamente la Carità del Salvatore verfo di noi fuoi 
figliuoli adottivi, icui mali ricevette in fe ftef- 
fo ,. e ci protegge fotto l’ ombra delle fue ali . 
Matti). 6. Ipfe infirmitates noftras accepit . Tf. 
16. fe» fub umbra alarum Juarurn protegit nos . 
~ Or alla caritatevole cura, che ufano le Ci* 
cogne a’ loro piccoli figliuoli , quelli rendono 
Ja pariglia , e buona corrifpondenza di benefizi 
a’ loro Padri, che li nodrirono, e difefero.’ Tar 
pari reddunt . Imperocché ; quando poi fono vec- 

c * chi#' 
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eh), infermi, inabili a procacciarfi il vieto, ne ] 
vanno Ì figliuoli con gran follecitudine in cerca, 
e mattina , e fera lo recano loro al nido, ove 
' flanno giacendo, e li proveggono con aflfettuofa 
cura di quanto è loro Sifognevole. Anzi eflendo 
quegli manchevoli di penne, cadute per la vec- 
chiezza, fefia dimeiliere volare altrove, i buo- 
ni , e grati figli fendendo le loro ali , vi piglia- 
no fopra gli omeri i deboli vecchi, e portanli a 
volo al luqgo, ove hanno a dimorrare . Fanno 
appunto come dice Virgilio L. 2. aver fatto il 
piiflìmo Enea , quando per fottrare Anchife dall’ 
imminente pericolo: 

Offerfe te Jue J palle al vecchio Tadre . 

E'I caro pefo a gli omeri s' impofe . 

Nel qual fatto delle Cicogne ci vien parimente 
efprefia la mifericordiofa carità del Redentore 
verfo dell’uomo , mentre dice il Profeta, che qual 
Aquila difìefe le lue ali, e Io poftò fopra le fue 
/palle: Deut. 31. ii.Sicùt àquila expandit alas 
Juas , & ajfumpfit eum , fa portavit in humeris 
luis . Q tiefta fcambievole benevolenza delle Cico- 
gne fu ingegnofamente delcritta dall’Alciati con 
quell’ Emblema : Embl. 3 °- 

tAerio infiggi pietate Ciconia nido 
Imbelle pullos , pignora graia fovet ». 

\ Tulìaque expeflat fibi munera mutua r edili , \ 

jLuxilio hnc quoties mater egebit anus » 

’Hec pia fpem fotoles fa Hit : fedfejfa parentum 
Corpcra fert humeris , praijiat & ore cibos . 
Conchiude San Bafilio la narrazione con que- 
llo faggio documento : La pietà , e fojjequio del- 
le Cicogne verfo i fuoi genitori opprejfi dalla 
•vecchiaia, dovebbe Jenza dubbio, rendere bene- 
voli , <? previdi i figliuoli verjo i ter Tadri^ ; Je 
vi faranno rijiefjtone . vpa perjona così pri- 
va di giudi.. 10 , eoe poa reputi degno di vergo- 
gnofo rimprovero chiunque dotato a ragione fi la- 
Jcia vincere ir virtù dalle creature irragionevo- 
li } epe ujano tanta Joilec ita carità verfo ì loro 


I 
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bifognofi Vadri : E Sant’Ambrogio aggiunge , Z. 
6 . Hexam.c. 4. Chi fi vergogna di non cor - 
rìf ponderi a benemeriti benefattori , veggendo 
che fino i Bruti abborrono , efuggono il vìzio dell" 
ingratitudine ? Verocchè elfi , benché irrazionali , 
ferbano memoria degli alimenti ricevuti , e T uo- 
mo beneficato fe ne dimentica. 

D.Bafilius in Hexam.Hom. S. 

Ludovicus Cranat. In Symb. Fid. p.i.c.14. 

MARAVIGLIA XXVI. 

, Timor vano . 

A Spiegare il mifieriofo detto del Reai Profeta ; 

Tfi 13. ,5. Ulte trepidaverunt timore , ubi 
non erat timor . Ivi tremarono per timore, ove 
non era ombra di timore 3 adducono i facri in- 
terpreti l’elempio de’più robufti , e feroci anima- 
li che fi lafciano fpaventare , ed atterrire da’vanif- 
fimi oggetti. Il Lione terrore delle felve , e tiran- 
no delle fiere, cui, non folo colla torva prefen- 
za , ma cól fiero ruggito difaniina , prende talora 
sbigottito la fuga . E perchè ? Forfè perchè fi veg- 
ga venire incontro una fquadra di cani martini, 
ed alani? Non già; il folo canto d’un Gallo lo 
atterrifee, abbatte la magnanima fu a generofità, 
e lo fa precipito/amente fuggire. L’Elefante sì 
vafto , che porta fopra le fpalle una compagnia 
d’armati, sì animofo che urta , che apre, e fcom- 
piglia le faide ordinanze degl’ Eferciti , pure ta- 
lora inorridifee , trema , e retrocede . Non pen- 
iate già, che feorga le minacce d’infieriti Lioni, 
o fenta il fremito di formidabili Tigri. La fola 
prelenza d’un piccolo Topo deprime, e conquide 
il coraggio di quei bertione sì grande d’ardimen- 
to , come di corpo , 

Il Cercopiteco è unafpecie di Icimie maggio- 
ri , e codate nel Braille , nerboruto di for_ 
ze , e fcaltrito nell’ infidie, il quale non pavenr 
di cimentarli , e combattere co’feroci Cignali, me 

C 3 tre n “ 
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tre (aitando con furia contro. d ? efiì ,. lega loro- 
il collo colla lunghifiìma, e gagliardiffima fra 
coda, (ino a /offbcarli , ed ucciderli Contutto. 
ciò egli fi. lafcia mettere (pavento, e terrore, 
non già dalle Pantere, e da’ Dragoni ^incontra- 
ti , ma dalle vili Lumache , traile quali quando 
fi truova , gli fembrano sì mofiruofe e fpavente- 
voli, che rel'a farprefo da grati tremore , fida 
e con ambafce e sfinimenti cade vinto - Nell’ 
Ifola di Ceilan trovatili ferpenti molto grandi, 
che chiamanti capuccio, perchèatale pare la lor 
tefia , e collo j e fono tanto veienofi che 'in 
ventiquattr’ ore uccidono- chi- 1 ' infettano . Onde 
gli altri animali- non ofano neppure da loro ap- 
prestarti. E tuttavia un animaluzzo Martellino- 
bafia per ifgomentarli e vincerli .. Imperocché 
prima di andare loro incontro , fi pafce di ruta 
antidoto e contra veleno -, il cui odore quelle 
ferpi non pofi’ono tollerare fenza ifvenire . On- 
de temendo il folo fiato della piccola Donnola , 
ò prendon la fuga, o refiano abbattute. Tanto 
poco talora è fu (fiden te ad atterrire ed atter- 
rare moftri di fortezza , e di terrore - 

Egli è fenza dubbio gran maraviglia , che le 
magnime fiere,, le quali affrontano l’arme mi- 
cidiali de’ Cacciatori ., e rllbl.utam.ente combat- 
tono , vengano poi a temere le leggerifime fem- 
bianze d’un nulla. Ma in vero maggiore fi é 
che uomini d’ eccelfo coraggio ^ che avranno of- 
fervato i più ardui, precetti della Divina Leg- 
ge , fi lafciano poi vincere da leggerirtima pacio- 
ne . Che cuori generolì , che non temono l’orri- 
bile ceffo della morte, non abbiamo poi animo 
di fofferire una piccola ingiuria, di fuperare un 
rifpetto umano, d’ opporti ad una lufinga di fen- 
fo , di faper dire un bel nò da una brutta di- 
manda/ Miferabil condizione di certe fconfiglia- 
-te nature, che nelle grandi battaglie riefco- 
no vincitrici , e nelle tenui (caramuccie cedono 
farmi . Pazzia fimile a quella , che deplorò il 
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Grjfoffomo nelle Vergini fatue del Vange io j 
Hom. 79. in Matti r. Qu <e ma, ori cer tornine Ju 
p-irato in faci li ori totum perdiderunt. 

^ T . Lodov. Granai. 

" MARAVIGLIA 3PCVH- • 

Vreviftone , e T r ovvinone .■ 

N On v’ha provvidenza , che l’uomo non po - 
fa apprendere dàlie creature ijravionevoli , 

come ben in legna S. Ambrogio.. Il Riccio 1 pi- 
no ci può edere buon maeflro- a provvederci 
per il tempo futuro; imperocché con; tutto il 
fi, pefo traeva artifizio di fornirli d, vettova- 
glia 1 Si porta nella, date , e ne l autunno >1 
piè d’ un pomo >, ove cadute fiano le mela tra.le 
quali tanto (involge y . che molte ne infilza ed ap- 
picca alle fue acute fpine Indi cosi carico d 
elle le porta nella, fiumana,, ed ivi ne ta de- 
nò (Ito pel' fuo vitto in avvenire. Che le non.n- 
truova frutti forto le piante o fieno nel poli , 
o prugni * vi fa ben. rampicave e falire topra, 
ove co’ piedi fcuote i rami' , fa. cadere 1 Irutti , 
li quali, feendèndo poi dall’albero,, s indiiltria 
d’ afficare nelle predetta maniera ed attacca 
alle lue fpine , per trasferirli ove gli lervana 
per provvifione , e de fuoi figliuoli» . 

Vera è chetale induftria non tempre gli gio- 
va : anzi talvolta gli riefee di nocumento . Per- 
chè forprefo così carica da’ cacciatori ,_o dalle 
Volpi, non può (^editamente ranicchiarli ,.e rag- 
gropparfi, e malto meno penetrare nel tuo co- 
vacciuolo y onde divien preda, degl * 

Il che può fervire d’ ìftruttivo fimbolo a Ricchi , 
che in vita fi caricano avaramente di ricchez- 
ze , le quali poi ifi. morte , quando dovranno en- 
trare nel fepolcro , faranno loro nocevoh e dan- 
nofe per l’ eterna fialute , come ci ammoniteci 
Appofiolo: i. Tim.'c. 9. Qui volunt drvites- 
flirt , incidimi in tentationem ìsn m laqueun} 
Diaboli y & dejìderia nociva, qua magunt 

bom in :m in inter itum . * 

« ‘ C 4 L> 1 
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Di più ftupore è un’ alerà indurr la del me- 
desimo Riccio , il quale dilpone la Tua tana, 
ed il Tuo covile con due porticcruole , affinchè T 
fe viene alì'alito da una, poltà uTcire per Pai. 
tra. Ma ciò che parrebbe incredibile, Te ? non 
folTe aflerito da S. Ambrogio: Quando per iflin- 
to naturale prevede che dee Tornare l’ Aquilo- 
ne , chiude la porticella verio Settentrione , e 
quando s'accorge, che dee fpirare T‘ Aulirò, 
Terra quella , che riguarda il Mezzodì . Còsi 
viene a ripararli dall’ intemperie de’ venti, ac- 
ciocché non fieno di nocumento nè a lui , nè a’ 
Tuoi teneri parti. Quanto è commendabile la> 
Divina Sapienza, che ha provvedute le Tue più- 
tenui creature di tanta provvida accortezza/ 
Mi cio, che merita maggiore ammirazione, 
è quello che narra d’ un altro Riccio colla Tua 
melliflua eloquenza Io fletto S. Dottore, le cui 
parole vò tradurre a verbo a verbo . Il Riccio 
Marino, pìccolo e fpregìevok p?fce , pr enuncia 
la futura bonaccia . Oliando prefagifee che de <? 
fopr avvenire burafea , fi premunisce contro de 
ej (fa . Reco come : V rende in bocca una pietra 
affai pefance , che ferve conte di zavorra per 
renderlo più fiabile , acciocché fa onde ed i fur- 
ti non pojfano tanto agevolmente batterlo , ed 
agitarlo con facili Jpinte dall' fina alt altra par- 
te . Così più fi regge i e fi Ubèra coll' altrui pe- 
fo , che colle fitte fiorz e . Il che v uggendo i Ma- 
rinari hanno un fiegno della vicina tempera, e 
però fe ne pongono in guardia con apprefia e fa 
v Ancore , e difporre le vele , e gli flromtnti , 
per non efifere colti da turbine improvvido , Or 
cual Matematico , quel Mfirologo potrebbe co -.c- 
fi cere il cor fio delle file Ile , ì movimenri efiegna- 
ii del Cielo , come quefio pe fide Uno ? Con qual 
acutezza d' ingegno compr fe tanto ? Da quel 
maefiro F imparò ? Chi fu F interprete di quj- 
' fio augurio ? Sovente gli uomini per la turba- 
tone dell' aria , indovinano quelle del tempo], 

e ft»f- 

* \ 
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e /pelo anobi s ingannano , pirchi fi dijjo/ue . 
rn il Riccio non fallisce, nè ritfcmo vani . 
Cenni, che lo muovono . Donde dunque in quejto 
a ni ma /uzzo tanta fetenza , che P re J«&'Kfi r le 
cofè future ? Quanto piu egli e privo di dtjcor- 
fo tanto meglio dimodra tale conofciminto ej- 
fer/i fiato conceduto dalla Divina Provvidenza . 
Mercecché tutte le creature riempie della Jua 
Capienza quegli che tutte le creo con fomma 
Sapienza : come dice il Profeta <t Dio : Quarn 
magnificata flint opera tua , Domine! Omnia in 
fapientia fecifii . Sin qui Sant’ Ambrogio a che 
non conviene aggiugnere parola ballando con 
lui accennare, che quindi dobbiamo apprende- 
re, come nel tempo dalla bonaccia, abbiamo a 
provvederci di rimedj pel tempo della tribolazione 
S. AmbroJ, in H&xcun. /. 5 . c. 9 . <ts°. o.f. 4. 

maraviglia XXVIII. 

/ , La Gratitudine d Benefattori . 
t A Gratitudine verfo benefattori è un at- 
L fetto non acquiftatocon ìftudio ; ma ineri- 
to ne’cuori della natura , per modo che eziandio 
le Fiere fono morte da quefta innata .benevolenza. 
Come ben loteftifica Seneca : Officta _ j j 
hntiunt * e lo compruova Ebano coll etemp.o dei 
■Cane . Un Mercatante d’Altobofa) andava ad^una 

rtera per co nperare merci, fegato a 

Cane filo tede! 

prendere un pò diripofo . a terrai 

venne ad nfcirre di talea, e caaere 

borfa piena dì ptezioio *naro, lenza che egl ite «e 
avvederti . Proi'eguendo poi il fuo cammino iena 

, r acccompagnamento del Cane , arriv . 

del mercato, ove volendo metter m . . 
c'nia, aaccórfe allora di ?vere fmar to .1 Cor- 
rótto . Dopo molti fofpett. e difperaatoot, V** 
* ^ » 
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configlio di ritornare indietro, e riandare la via 
già battuta a ventura di ritrovarlo. Si porta al 
porto , ove era difcefo di cavallo , ed ecco 
che fubito fcorge il fuo Cane , che immobile 
flava co’ due piè anteriori filli fopra la boria 
guardandola e curtodendola . Rivenne èorto d’al- 
legrezza: prefe il Aio denaro, pio trovò intat- 
to , quale l’aveva perduto . Ma il giubilo fl 
cambiò prerto in mertizia, perchè vide il po- 
vero Cane languida per la lunga faine morirrt 
avanti gli occhi , quafi non fi curarte più di vi- 
vere , dopo aver così beneficamente corrifporto 
a’ benefizj ricevuti dal fuo Padrone . In quello 
avvenimento ben fl fcuopre quanto fiano collan- 
ti le inclinazioni , che il Creatore attribuì agli 
animali, per gli uffizi a’ quali li deflinò. Ma che, 
conlufione fi è effiere vinti gli uomini- nella fe- 
deltà e gratitudine , che i Bruti feibano verjò. 
/\ loro Signori, 1 • - . 

Un’altra pruova non meno memorabile della 
gratitutrne de’ Cani riferifce il Padre Nierem- 
bergo , intefa da quel medelìmo , a cui avven- 
ne . In Ifpagna due Padri della Compagnia di 
Gesù viaggiavano per un'opera di carità. Qian- 
do ebbero a fermarli , non. sò Ce in cafa d’un’ 
caritativo benefattore ; o in un ortello- di paf- 
ieggieri , a prendere un poco di- refezione . Ivi 
diedero alcuni avanzi delta menfa. a,d un. Ca- 
ne domeftico, il- quale poi, come m oliò da gra- 
titudine, rendè loro un notabile, betjisficio. Im- 
perocché avendo uno d’erti recitata parte dell’ 
Ore. canoniche , nel partire fi dimenticò del 
Breviario . Erano già tralcorfi più-di due Ieshe 
quando volendo ripigliare ih rimanente del Di- 
vin Uffizio /quegli fi avvide dello fmarrimento . 
Era riloluto di rivolgere i. pafsi a farne cerca • 
ma il compagno lo trattene dicendo: Non acci.' 
de rifare, tanto cammino con. incertezza di ri- 
trovarlo y raccoirundiamci piuttofto a Dio, che 
il libro non fi perderà , ma ci farà, recato . Sta- 
vano 


Digitized by Google 



Della datura . 59 

vano in tale difcorfo, quand’ecco il Cane da lo- 
ro pafciutto venire a tutta corfa , riportando in 
hocca il Breviario che con un falto offerifce al 
perditore t Renderono grazie a Dio, e conobbe- 
ro quanto fia vero il fentimento di Seneca , che. 
Officia gratti noffe confueverunt Ferti . <.«. 

Rendofi a' benefizi ancor le fiere . 

--Giulio Liplìo narra maraviglie de’ Cani , eh? 
Ben nodriti , ed accarezzati da’ Ior Padroni cor- 
rifpofero con iftrani fervigj . Primieramente d l 
un can Inglefe di grande ftatura , che in Brul- 
le! le con iilupendo artificio fu iftruito ad anda- 
re al macello a fare la ,prowifione della car- 
ne, come fe fiato forte un ben accorto^ fervido- 
revSe gli appendeva al collo un Paniere a ce- 
rta. intertiita di vimiui , dentro cui fi poneva tan- 
to di denaro, quante libre fi valevan di carne » 
è poi con un cenno di mano s’ indrizzava alla 
beccheria . Andava prontamente ,. ed arrivato fi 
-rizzava, ed affìggeva i piè davanti il banco del 
Macellaio , ilquale già confapevole della richie- 

• rta,. prendea dalla corba il denaro, ed a pro- 
porzione di quefto vi riponeva la quantità della 
carne . Allora il Cane lenza indugio rivolgeva, 
i parisi / e riportava' alla fua Gafa la provvi- 
fione. . Che fe per via incontrava altri Cani, 
che allettati dall’odore della vivanda ardifsero 
d’ appreflarfi 0 la iapeva vigorofamente difen- 
dere . Perocché , deporta la certa , arricciava i 
peli , digrignava i denti e fi mettea minacciofo 
in guardia , • per atterirli e metterli, in fuga .. 
Sicché illefa ed intatta recava la vettovaglia al 

•Padrone, il quale, per- animarlo a far bene il 

• fervigio , gliene gettava qualche pezzuolo. 

Secondariamente, aggiugne, ilmedefimo Scrit*: 
<tore un altra prodezza cT un Cane, che con in- 

• duftriofo ftudio fu. ammaertrato a fare il Cor- 
riere da Lovagno u Bruflèlle . Chiamavzlo a fe ili 

-Padrone , e porgendoli qualche cibo , e palpan- 
dolo un poso, gl’-iaferiva nel collare,, che te- 

C 6, neva* 
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neva al collo, la lettera. Pofcia additandogli la 
ftrada thè doveva fare, di c.he era giàbeniftrui- 
to, r accommiata va. Egli deditamente fi met- > 
ttfva in cammino, e giunto alla Città, ed alla 
Cafa augnatagli , con dimenar la coda , ed; er- 
♦ gere la teda, diva fegno di nuovo annunzio ali’- 
Amico corrifpoudente , il quale già conlapevoJe 
del fegreto , gli traeva dal collare la lettera . In- 
di , frattanto che rifcriveva , facea dare al por., 
tatore buono refrciamento , dopo i h quale gì’ in- 
trometteva nei medefimo collare la rifpofta . Ond’- 
egli prontamente ritornava alla primiera fua ca- 
ia a congegnare il referitto al fuo Padrone cotv 
•un certo tripudio , quafi giubbilando d’aver ben. 
compiuta F opera . Quindi chiaramente fi vede 
quanto fia vera FafTerzione dell’ Apoftolo S. Gia- 
como , che Cap.< 3. 7. Omnh natura beftìarum, 
domatur a natura bumana .‘ Che avendo creati .Itk 
dio gli animali , acciochè ferviflèro ed ubbidii! e- 
ro all’ uomo, tutti gli fono foggeti ed ubbidien- 
ti. Eppure F uomo, creato perchè- foffe fervo ed' 
offequiofo a Dio, tante volte gli- niega la, feivi- 
tù , e l’ oHequio * ' 

TP. Gafp . Scbottus Tbyf. Curiof. 1 . 8. e. 9. y. 3. 
T. Ev.jebìus Mieremb. Hijì. ’Pfat. /. c. *!• 
Jufius Lipfius Cent. 5. Epìft. ad Belgar ? ep. 
* 4 . 

MARAVIGLIA XXIX. 

Trovvida Indufiria-. 

S Ono così induftriofe le Rondini ,. che Quinti-,. 

liano atribuifee loro una certa fpezie di 
difeorfo, ed un barlume di ragione . Ma a. noi, 
le lor opere non fembtano maravigliofe, o per- 
chè le veggiam ogni giorno , o oerchè- non ab u 
biam occhi per ifeorgerne Fartifizio . Imperocché 
chi potrebbe credere , Ce noi vedeffe, che un 
uccellino fappia fabbricare un- nido così perfetto ^ 
agguifa di volta , appoggiato ad' una muragli», 
lenza colonne, che lo foltengano in aria. Pa- 
iono pratiche d’ architettura ; mentre fano fare 
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11 fondamento con fu (cèlli pili; fodi , acciocché 
refifta più all’ intemperie . Vi git.tano poi fopra. 
feluche più molli , e tenere pagliucce , e più den- 
aro piumette morbide , affinchè non fi ammacchi- 
no e.patifcono i piccioli loro augellini. Per com- 
porre e congiungere intìeme l’ opere, come fati- 
no i muratori,, colgono e recano creta col ro- 
fìro , e coi piedi , che ferve ancora per ifmalta- 
re il muro, ove appendere il nido. Ma quando 
la lavorono in luogo, ove non fia, creta, ne fan-, 
go per incalcinarlo., hanno una. mirabile arte per 
provvedetene. Perocché vanno ad immergere ed' 
immollare le all nell’ acqua , e poi a rivolgere* 
nella polvere, con. che fanno J oro cretofo, cii 
a poco a poco portano^ al lor edilìzio per rafTo- 
darlo, e chiudervi le feflure . In oltre lo difpon- 
gono rotondo e circolate . Perchè-, quali- buone- 
Geometre , (anno che così, riefce più capace , che 
fe folle quadrato, e ferve a più agio e ditela de’’ 
loro parti . Per più ficurezza de’ quali fanno an- 
che il fuo nido dentro alle noftre cale, accioc- 
ché ( come averte Sant’ Ambrogio ) fi-^tengano- 
piu rimoti e difefi dagli- uccelli infidiatori . E; 
grate di tal benefizio ce ne pagano poi. il fitto, 
colla frequente mufica del fuo canto. 

Altre ammirabili indultrieii narrano delle Ron-, 
dini. Che quando s’ accorgono d’aver- partoriti, 
i.fuoi uccelli ciechi,. fregano ed u-ngono loro gli 
occhj coll’erba Celidonia, che ha. virtù di pur-, 
guarii, illuminarli, e concedere loro la vifta . 
Ónde prefe" bel documenta il Cardinale di Vie 
triaco per ammonire gli uomini di caritativo^ 
1 zelo, che debbon.. illuminare "r proffimi ciechi 
ne’mifterj della fallite, colla luce delle verità e- 
terne: Tom. %. ^Adi > . Hìrundo pullìs vifuin perr 
ber barn Cbilidoniam reparans , defignat juJUim , 
qui debet proximos per veritatis pbarmacct illu~. 
minare. Un’altra provvidenza ufapo le Ron- 
dini , quando debbono pafTare Ja larghezza del; 
Mare, Prendono un ramicello, e- feco firetsa-. 
i ' mente. 
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inance Jo portano; (opra d’ elio fi potano nei 
mezzo delfacqua , quando fi fentono Jafl'e, e 
{lanche dal lungo volo, per ripigliare lena a pro- 
feguire il viaggio . Di che fi valle un Sacro 
Interprete, per lignificare , che nel fegno della 
Santa Croce dobbiamo ripofare , e riporre la no. 
fica fperanza, per pattare il tempelìolo mare di 
quefto fecolo , aggiugnendovi il bel ricordo, di 
Sant’ Agofiino , che Iddio Tom. 9. t raffi. z. in 
Joan. Injìituit Lignum , quo mari tranfeamus , 
'iberno enim potè fi tranfi • & Mari Jjujus feculi , 
nifi Crua Cbrifii portatur . 

Finalmente, d’ un alcra foierzia ,. che parreb- 
be incredibile, fe non folle allenta da gravi 
Scrittori, tra quali il P. Giovanni Rho , in Hex % 
O.r. 39. fi vagliona le Rondini - nelle .freddiilime 
parti del Settentrione, quando fopragiunte irn- 
provvifamente dai temporali dtl verno , non pof- 
ibno. più pattar ai paefi. aprici Imperocché fi 
congiungono, e fi raggruppano molte infieme,e 
così riflrette, per fomentarfi fcambievolmente il 
caldo, parte s’ introducono nei folfi delle rocche , 
e parte s’immergono nei fiumi, prima che fiano. 
rapprefi dal gelo, ed ivi folto fonde nel fon. 
do afpettano , che la ftagione migliore ritorni, 

- ed agli uffizj di rinovellata vita, le richiami.. 
Or qui fi vede, quanto- contra le avvertita gio- 
vi l’unione degli animi. Quelle rondini, che ad 
una ad una fommerfe in quell’ acqua , vi perde-, 
rebbono lo fpirito , unite in, una palla e riftret- 
te ve Io conie rvano ; Tutas conju.nffiio- pnefiat . 
E che altro con ciò infegnare ci vuole la mac- 
era de’ coftumi la Natura, fé non farci accorti 
della forza della carità , e dell’ unione fcambievole?. 

S. Bafilius in < Hsxam. Hom . 8., 

•- P. Jo: Sho. in Hex am. Orat . 39. n. 49. 

MARA V I Q L I A XXX. 

< Caccia ammirabile , 

T^Rima di rapportare f ammirabile combatfci- 
4 nj.fenlo. di due uccelli , il Falcone , e l’ AghU 

rone 

✓ ^ 
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rone , piacerai eli prendere dall’uno e dall’ aitro 
qualche faggio documento. Il Falcone * quando 
ha nodriti , ed allevati i lupi parti fino all’ età 
che hanno melle l’ali, dà loro, commiato dal 
nido; e le non volgiono ufeire , ed avvezzarli 
al volo a procacciare la preda, non folo non 
reca piu loro ii vitto , ma col ncfiro e coll’- 
un " h i e percotendogli , li getta fuori. Indi va a- 
' vanti loro, ad alfalire e predare qualche ucce!-, 
letto , per ammaeflrargli coli’efempio a far cac- 
eia, e provvederli da fe deli’ alimento , affinchè 
non impigrifeano , non fi diano agli agj , e non 
impoltronilcairp nell’ ozio ^ avvezzi ad attendere 
il cibo, e noli a ricercarlo. Ecco le parole di 
Sant’ Ambrogio , In Ile x am. /. 5. r. v 17. Vullos 
Juos injlituere voljns ad preedam , cavet ne tenera 
estate pigrefeant 3 ne folvantur deliri ìs 9 ne mar-, 
cejcant ot‘10 3 ne difeant cibum magis exf sellare , 
quam .quarere . Ottimo avvertimento a’I’adri di 
avvezzare ed iftruire i loro figliuoli fino da’ primi 
anni alle vjrtuofe imprefe. 

L’Aghirone poi, quando prevede che il C!e-, 
lo vuole coi tuoni è folgori minacciare terapefia. 
•e bo ratea , con rapidiffimo -volo. formonta. le nu- 
vole, e fi porta a godere la tranquilla ferenità, 
del Cielo fuori,, dei pericoli delia. Terra, alla 
quale non difeende le non cefiato.il temporale , 
e ritornata la bonaccia » Così il noftro, cuore, ^ 
quando, teme i tumulti , e le avverfità. delle co- 
le terrene, o fr fente agittare dalle tentazioni 
del fenfo ribelle, e del comun Nemico, fi dee 
Tqlievare alla confiderazione dei beni celefti , e 
riporre la.fua fperanza in Dio , che. gli fgombre- 
rà gli affanni, e gli recherà quieta pace.Sag-. 
gio penfiero d’ tigone di S. Vittore /. x. de Befi. 
c. 47 ' Heec >Avis ( parla dell’ Aghirone, ), potejì 
lignificare animas F.lettorum , quee formidantes 
perturbatìonem bujus fesculì y intenti onem fuam 
fuper omnia, temporalia effercn es > ad ferenita^. 
tem Va trite Ccelefiis mentis fuas elevanti^ 

* ' * , ' 1 ‘ " - Ve» 
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Veniamo ora alla caccia, che il Falcone fa 
dell’ Aghirone . Sraflene quefti oziofo appreso 
ad una pefcofa palude vicino ad una felva . Lo 
fcorge il Cacciatore, e con iftrepitofe voci lo Fa 
levare a volo,' quando nello fteffo tempo libera 
dal pugno il Falcone , che di primo lancio 
toglie al nemico la ritirata nel bofco, e l’ ob- 
bliga a fuggire altrove, falendo alle nuvole pel 
dileguarli . E perchè lente che il pefo del cibo 
gli è d’impedimento al volar veloce, vomitalo, 
e fcaricaft ; tal che' veggono i. Cacciatori li pez- 
zetti , ch’egli avea mangiati ; cadere a terra. 
Ma Tale altresì il Falcone con larghi giri per I* 
aria, tantoché formonta, e fopravanza i* Aghi re- 
ne, il quale fopraffatto cala a baffo, e gira il vo- 
lo volteggiando qua è là in cerca d’ alcun fiume , 
per tuffarvi!! dentro, ed in tal guifafalvarfi di- 
pendo che il fuo avverfario è paurofiffio dell' 
acqua. Che fe quefto fcampo non vien da luì 
trovato , eppur s’ accorge che il nemico fcende 
fopra di lui come un Fulmine , non fi perde 
però d’animo, ma mette in difefa l’arme dell* 
acuto, lungo j e fodo Fuo roftro , di cui l’ ha 
provveduto e guernito la natura . Imperocché , ri- 
volta fotto 1’ ali la tefta , tfifpone insù lo fpun- 
tone del becco, affinchè il predatore ne redi tra- 
fitto . Il quale, Fe non è più che deflro , quanto 
più furiofo fcei de Fopra l’ altro, tanto maggior 
pericolo corre d’ altamente Infilzarli. Onde tal- 
volta accade il morire a quello, che veniva per 
uccidere , e pagare colla fua morte fa pena del Fuo 
ardimento. Ma l'afTalitore ben confapevole dell' 
arma nemica, fichi fàndò il rifchio , gli vola ai 
fianchi , e di là lo affalta , fino che per lò più 
arriva a farne pred'a . 

Or chi infègnò ài Palcone T impedire in pri- 
ma la ritirata all' alerò nelle Selve, e poi d’ af- 
FaJirlo da’ lati, per non incorrere nelTafticci- 
uola del nemico? Chi iftruì l’Aghirone ad al- 
leggetrirfi, del patto mangiato per volar più 
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veloce ? Chi gli manifèlìò che i! Falcone paven- 
ta l’acqua, pei* falvarli in ella dalle fue unghie ? 

Chi infegnolli T afpettare if colpo deli’ avvertano * 
collo ftilo dell’arme rivolto «* Ch’ è come fe di- 
ce (Te ; le avete ad invertirmi, deve elTer per la. 
punta di quella fpada .. Tutte querte fon opere 
della Divina Provvidenza , che ha voluto forni- 
re quelli uccelli d’ ingegno per procurarli il vit- 
to , e d”arnTe per difenderli dai perfecutòri, ed 
infieme provvedere a gran Signori una tal nobi- 
le onefta ricreazione di vedere nel Teatro degli 
aerei campi una generofa copia di volanti com- 
battenti ufare gli llratagemmi della milizia ► 

Del qual diletto, per virtuosa mortificazione , 
fi privava S. Francefco Borgia allor Duca di Can- 
tila : In vita c. 3. fi quale mentre il Falcone per 
ghermire il già fianco, ed abbattuto Aghirone, 
frenava fubito , e rivolgeva a terra gli occhj a- 
v : di di quel piacere, vietando loro il rimirare il 
p’ù bello e curiofo della pugnante caccia . 

T. Gafpar Scotus Tbyf. curio/. I. 9 ,c\ 38. alììs 
cit. V. Jo: Rbo» in Hexam. Orat. 39. n. 80. 

MARAVIGLIA XXXI. 

Giu/ a yèndetta» 

L A verdetta di Dio minacciati d’ai Savio- 
contro dei peccatori, Sap. 5- Jtrma • 
bit creatura»! crd-tcltiowtH ìnhnicorttm , fu piu vomi- 
re efeguita dalle fiere, dai Lioni, dalle Tigri, 
e da’ Serperti . Memorabile è quella, che rife- 
rifee Sant’ Ambrogio d’ un Cane , che con 
latrati e morii afl’altò un omicida dei fuo Pa- 
drone, e lo feoperfe reo dtll’occulto misfatto . 

In Antiochia palfava per un vicolo della Città 
rimoto dalla frequenza, fui crepuscolo dell’au- 
rora, un Cittadino fenz* altro accompagnamen- 
to che d'un fuo Cane, che fedelmente gii tenea 
«v Tempre dietro . Quando improvvifamente fu a fi- 
fa Ileo da un Soldato , che ne flava in p.orta 

per 
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per involargli il denaro,, di cui credeva. che^ 1 
quegli folle ben fornito .- A- colpi di dilettate lo 
llefe a terra, e gli tolfe la vita, fenza che po- 
tere gridare, aiuto. Commetto legatamente il 
delitto in quel t>jjo trà notte è giorno ,, appena 
il micidiale ebbe metto mano al denaro dèli’ in- 
felice patte ggero, che torto fi dilegnò, correndo 
a nafconderfi in difparte, per non ertere colto 
dal Criminale» Rimafe il Cane a piè del cada- 
vero , come in cullodia del fuo padrone , fino che 
fatto dì chiaro , ; concorde gran popolo al compaf- 
fionevole Ipettacolo ; cd a Mora ii Cane proruppe 
in doloro!!- latrati , ed in atti miferabiii j Né con 
gridi , nè con minacce p tè mai elìèr riinolTo 
dal fianco dell’ uccifo fuo Signore, come feanch* 
etto volette morire a’ piedi di fui . 

In tanto il barbaro omicida r per torre ogni' 
fofpetto di fe ; osò, ( tanto è male fcaltrita e 
temeraria la crudele audacia ) accollarfi anch’ e- 
gli y ed introdurli nel. conceria degli- fpettatori , 
fino a portarli pretto af corpo del fuo delitto-, ove 
fé molila di gran compartione, pittando fofpiri, 
hattendo Te mani e maledicendo 1’ efecutore di 
quel misfatto come degno di feverittima morte. 
IVI a il Cane appena l’ebbe veduta,, che Io rav- 
visò pel reo deli’ omicidio . Onde cambiando le 
voci lamentevoli in rabbiofi abbaiamenti ; r'zzifìì 
in piedi, levòalto la tetta,, e fi avventò con in*~ ’ 
peto contra il Soldato , lafciando tutti eli a'tri 
di quella frequente corona intatti L’ addentò fe- 
ramente, e Io ritenne afferrato co’ denti , non 
foio per la vette , ma per un garetto così ttret* 
tàmente ,, che non vi tu mai modo , neppure con 
percotte di farlo lafciare» A tale ftranezza pre- i 
fero gli frettatoti grave fofpetto. di' coli i , veg- 
geqdoch’ egli folo era ttato att’alito dal Cane, e 
con sì pertinace rabbia ritenuto. Tanto più che 
il micidiale rimorfo dalla mala cofcienza impal- 
lidì , tremò, e perdè l’ animo al difenderli . Laon- 
de indiziato di reità fu. prelo, e poi metto a'"’ 1 

rigo- 
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rigorofo efame , in cui coi!’ animo contuibato'non’ 
feppe a che attribuire quell’ invaderne ed af- 
fèrramento dei Cane,. col quale non avea mai. 
avuta inimicizia . Sicché fu flretto a.cónfeffare 
il delitto , che più non potea tener celato con- 
cra sì prodigiofa teftimonianza d’ un Bruto. Per- 
ciò fu giuridicamente condannato- a pena capita- 
le con pubblica, infamia d’ una fcelleraggine com- 
mefia in occulto . 

Narrata il Santo Dottore' quella fedeltà del 
Cane in vendicare l’offefa del fuo Padrone, 
foggiunge ai Fedeli quella faggia ammonizione: 
Quid nos dignutn noftro referernus Creatori , cu- 
j.uj cibo, vejcimur iy* dijjìmulamus injurias , iy 
J<£pe inimicis. Bei eas , quas a Beo accepbnus 
epulas exhibemus . A confronto di quello' Cane 
che degna corrifpondenza. rendiamo noi al noitro 
Creatore , del cui pane viviamo ,e ne diffimuliamo 
Eoffele . Anzi fpelfo ai nemici di Dio offeriamo 
quei doni , che riceviamo dal medeùmo Dio. 

S. tAmbrojtus in. tlexam.. I. 5. c. 4- 

M AR AVIGLIA XXXII. 

Manìfeft azione di delitto - 

P Geo differente , ma più prodigiofo fembrerà- 
il calo avvenuto in una Città di Francia... 
Un Cortigiano del Re invidiato e fegretata- 
mente perfeguitato da un fuo emulo , tu daque» 
’ fio barbaramente uecifo nel mezzo di certa 
felva , ov’ era ito a caccia di felvaggine ,. ac- 
compagnato da un fuo caro Veltro. Il micidia- 
le ,. dopo commetto a min falva- 1’ omicidio, 
repelli il cadavere l'otto una fìepe, alzandovi 
fópra un mucchio di terra. Indi fe ne partì 
con gran fiducia , che non foffe mai per ve- 
nire a luce il misfatto, di cui altri non era 
co.nfapevole, fuorché le querce. Ma non fi par- 
tì già il Cane, che fi diftefe tutto dolenne fu 

quel 
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quel rilevo fepolcrale , perfeverando giorno e not- 
te ad ivi giacere , fino che l’ ertrema fame ne lo 
cacciò . Fece ritorno alla Corte , ed entrò nella 
ftanza , ove (lavano i Cortigiani pranzando , i 
quali veggendolo girare attorno col mufo baffo, 
gli gittarono degli avanzi del cibo . Pasciutoli 
alquanto rivolfe i parti, e ritornò al folito po- 
rto del lèpo/cro; fino che di nuovo affamato ri- 
pigliò interamente il corfo alla Corte a reficiarfi . 

Or feguitando a fare alcuni giorni il medefi- 
mo ritorno, morte curiofità ne’ Cortigiani di fa- 
pere la cagione di quel tante volte rivenire , e 
riandare; e Tempre fenza if fuo Padrone, dal 
cui lato non folea mai dipartire . Onde alcuni 
prefero rifoluzione di tenergli una volta diètro . 
Arrivato che fu al luogo del fotteramento , die- 
de lamentevoli latrati , e poi colle zampe, co- 
minciò a rafpare la terra , come fe tentafì'e di 
(Coprire un nafcondiglio . Ciò veggendo gli fpet- 
tatori , fi diedero a ficavare il terreno. Quand’ 
ecco apparire il cadavero del Collega, cui e- 
rtratto fuori' trasferirono altrove , per dargli 
colle dovute efequie più degna fepoltura. , r 11 
Cane, quali compiacendoli di quel pio uffizio, li 
fieguitò femore, nò più volle partire da erti, fa- 
cendoli loro feguace , in vece del perduto Patrone . 

Ritornati che furono in Corte fi^non tardò gua- 
ri a comparire anche l’omicida fenza timore e 
fofpetto di erte r riconofciuto per reo . Ma non 
così torto il Levrier T ebbe adocchiato^ che 
diede orribili abbaiamenti , e con furiofio af- 
fiamo gli fi (cagliò addofiò ad afferrarlo co’ den- 
oti , e morderlo rabbiofamente . Il che diede 
qualche fofpezione del di lui reato, la quale 
vieppiù crebbe, quando il giorno feguente con 
più fierezza lo affali, e T addentò per un brac- 
cio lacerandolo . Onde fi ragguagliò di quelli 
ftranirtimi artalti il Re, il quale fi fè chiamare 
avanti il Cortigiano , e cominciò a fcalzarlo 
con varie interrogazioni fopra l’omicidio. Ne- 
gava 
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fava colui con faccia intrepida , e dicea molte 
ragioni a fua difefa . Ma il Cane ivi prefente 
con replicar latrati dillurbava la fallace diceria 
di lui; anzi ivi pure gli faltò addolfo perisbra- 
narlo. Perciò il Re gli foggiunlè, phedifendef- 
fe la fua caufa in combattimento contra il Ca- 
ne, e venilTe con elfo Jui come a duello per. 
chi folle la vittoria. I11 fine il reo perduto d’ 
animo non potè refiftere a’ fieri allalti del vel- 
tro, che ne fece mal governo, e lo lafciò dille, 
fo a terra. 

Quell’ ammirabile Storia fu fatta dipignere in 
un Palagio reale a perpetua memoria per comu- 
ne ammaeftramento, affinchè fi vedefi'e , che gli 
cmpj misfatti non poflono Ilare occulti , e come 
diffe colui . 

Ut taceant homines } faxa <&> rumenta loquentur. 

O pure , come meglio infegnò il Salvatore : 
Matt. 10.26. Njbil.efi opertum , quod non reve-- 
labitur , Ì9"> ccu/tum , quod non fcietur . 

Stylìger Exercit . 202. num. 6 . 

V- Gafpar Schotus Tbyf. curiof. 1 . 3 . c. 9.3, 
MARAVIGLIA XXXIII. 

Coftanza invincibili . 

D A Giullino vien commendata con fomme Io- 
di la collante fortezza di Cincgiro So 'da-, 
te .Areniefe, il quale, dopo aver perfeguitati i 
Nemici Perlìani fino al mare , afferrò la loro 
nave fuggitiva colla delira, la quale effendogli 
troncata , la riprefe colla finillra , di cui effon- 
do parimente privato l’addentò con un morfo , 
e la ritenne. Tanta , conchiude lo Storico ( Ju - 
Jlin-l. 2.) in eo vèrtus fuit , ut non tot cedibup 
fatigatus , nec amba bus mani bus amijfts vlftus / 
a et pojlremum truncus , & velati rabida 
dentibus dimicaverit . Tanta fu la virtù 'di lui , 
che non indebolito per tante ferite, n è lupe-, 
rato per la perdita di amendue le mani, alla, 
fine così tronco , agguifa di rabbuia fiera , con>-- 
battè co’ denti. 
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Non minori lodi diè Eliano ad un genero?! £• 
fimo Cane, che un Indiana 'prefentò ad AléfTan- 
dro Magno , ‘ed alla prefenza di lui gli ‘fece fa- 
re una pruova dei fuo valore . Imperocché Of- 
fendo fpinto "contro di elfo un Gervo>, e pòi un 
Cinghiale-, il Cane non fi mode punto $ quafi 
('degnando di cimentarli con fiere impari alla 
fui prodezza . Ma quando fe 'gli avventò centra 
un fiero Lione, oh allora fi rizzò in piedi , e 
riputandolo dégno competitore, gli corfe furic- 
famente incontro: lo, afta 11 fieramente , l’affer- 
rò nel collo, è premendolo tentava di foffocar- 
4 o . Allora il Padrone Indiano, per dare al Re 
un mirabile fpettacolo della Virtù del Cane, 
gli fece colla feimitarra recidere la coda per 
^fiaccarlo dalla preda -, la quale non perciò vol- 
le rilaflare .'Comandò che gli foffe troncata una 
gamba: e neppure a tanto 'taglio fi rifentì, co- 
me fe quella ferita non fi attenerle al fuo cor- 
po . Agglunfe che gli fi fpiccaffe con un fen- 
dente il fecondo , poi altresì il terzo piétfe -, 
Nè meno così c<efus cejjit , per sì. replicati tron- 
camenti fi aflenne dal pértinàce mòrfo . Che 
più? Si arrivò fino a tagliarli la quarta, e final- 
mente a mozzargli dal butto la tetta , la quale 
tuttavia rimafe appiccata cofdenti al Lione co 
ai tenacemente, come quando vivo lo forprefe . 
Alelfandro a sì prodigiofo fpettacolo concepì 
più rammarico , che piacere per aver perduto 
un Cane di sì Collante valore. 

N So che alcuni facri Dottori applicano quella 
pertinacia del Cane a’ viziofi , i quali , quando'fi 
fono dati in pred-a ad un abito cattivo, non te 
ve diftolgon mai-, neppure co’ cattighi , e col- 
le tribolazioni , che Iddio ufa ; per divertirli ; 
ma vi fi legano sì tenacemente, che nemme- 
no in -morte fe ne vogliono (laccare. Onde ebbe 
a dire Geremia a Dio, parlando de’ peccatori 
oftinati nella malizia. Cab, 3 . Tercuffifii eos , ^ 
wpp dolnerunf : cw\rìvi(li ets , i*>' renuerunt ac- 

cipS- 
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i vipere dìfcìplinam . Perchè come dille quel Co- , 
mico di certi contumaci : 

Trhnn che mai ; cangiar penderò e voglia 
C anger an vita in morte . - 

Ma a me piace di farne l’applicazione ad undi- 
fperato, e invidiofo , il quale per ferire altrui., 
uccide, fe -'{beffo ^ Ut perìmat , periti e, come- 
dice Virgilio dell’ Ape , che vibrando il iuo a- 
go , priva Te fleffa di vita , Georg. /. 4* 
^Anhnamque in vulnere ponit . 
sfclianiis de animai, lib. 8, cap. 1. . • 

V. Gafpar. Scbottus Tbyf. Curio f. lib. 8. cap 
19. §. x Calli. f ■citati s.. 

M A R‘ A V T G L I A XXXtV. 

• m-' • Sagacit'a indujìriofa . . 

F Ralle altre infigni prerogative, di cui è do- 
tata la Reina de’ volatili l’Aquila, commen- 
da Plinio la fagacità in procacciarfi 1 ’ aìimen- 
r.ò per cui la Divina Provvidenza le ha donata 
acuti dima villa, rapidiflìmo volo’, e ganerofa 
fortezza . Imperocché abitando ella ordinaria- 
mente in alto fulla cima de’ monti , e delle ru- 
pi, a.vea bifogno di perfpicace occhio, de! qual 
valerli per ifeorgere da lungi la preda di cui 
adì a nutrire. Come li legge in Giobbe. C. 39, 
30. uiqttf/a in prceruptis flicibus commoratur , s 
atque inaccejfts rupi bus . Inde contempla tur e-, 
j'cam , & de longe acuii ejus prof pi cìunt . Dir 
mora fra balze, e fopra fcofcele rupi , dove nin- 
no può fafire , e d’indi coll’acutezza de’ fio; 
occhi fcuopre la caccia, che fta al baffo.* Ap. 
pena poi l’ha feoperta , che cala giù come ful- 
mine ad affalirla , e predarla , Zia lepre, fia ci- 
vf.no, od occa Selvaggia:/ perocché oltre la for- 
za, non le manca induftria per rapirle. Singo- 
larmente ella è ghiotta delle Tartarughe, o Te- 
ftuggini marine , delle quali quando arriva a 
braccarne una co’ fuoi artigli , la .follerà in alto ; 
ove veggendo, che non può 1 «rompere la cortec- 
cia. 
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, e corazza , in cui Ha racchiufa, la g^tta , <c 
Jafcia cadere fopr’ alcuna pietra , acciocché ivi fe 
le infranga quell’ armatura ed ella poi sbranarla a 
fuo piacere , e goderne la favorita carne . Nel 
che fare narrali curiofo cafo , che per tal cagio- 
ne moriflè il Poeta Efchi lo . Imperocché, eflén- 
do egli calvo , ed avendo il capo fcoperto in cam- 
pagna , un’Aquila, credendo, che folle un fallo, 
buttò la tartaruga fopra lui con tanto impeto , 
che gli ruppe il cranio con ferita mortale . 

Ora l’Aquila fi fa pelatrice, mentre con un 
•niè immerfo nell’acqua va nuotando qua! Conca 
marina , e coM’ altro grifagno ghermifce ì'I t pe- 
fce qual acquatico Sparviere . Onde, lembra ap- 
punto uu accorto 'pefcatore , il q'-ials nella fua 
barchetta mezzo chiufo, colla finiika dimenan- 
do un remo lento lento battuto naviga , e con 
delira armata di zagaglia o fiofcina trafiggere i 
tonni. Simbolo della voluttà, che mentre nuota , 
t- fi accolla piacevole , ci ferifce improvvido con 
^olpa mortale. Ora fi , fa , cardatrice , pm faga- 
ce del Levriere, e del Segugio, per prendere 
Daini * e Damme, le quali con grand’accortezza 
fa ufcire da’ nafcondigli ,de’ bofchi , e con maggior 
velocità , e forza le perfeguita fino a farne la 
bramata preda . Di che fi narra dà Scaligero un 
mirabìl cafo Extr.c. azS. che elfendo incalza-, 
coll veloci Ifimo corfo in una forefta una gran 
Lepre da una turma di cani , che già ftavano 
per giugnerla, ed addentarla, Icefed alto , qual 
improvvifa faetta, un Aquila, Àe > ghermì co 
fuoi rana ci artigli, e Allevandola in aria Canes 

àiWtbìantes. ed infieme fchem} la lperanza 
de’ Cacciatori , che ritornarono indietro colle 
mani vuote. Quante volte le fperanze già vicine 
ad impadronirti di un bene, per improvvido ac- 
cidente vanno fallite . , , , n 

Finalmente V Aquila per fare caccia del Cer- 
vo più rcbuflo di lei, munito di cornute < armi 
* fu* difefa a fi carica le ali di polvere jm- 
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ài porr anelo fi di volo traile corna di lui, gliela 
fcuote contrra , e dentro gli occ.hj per torgli la 
villa . Di poi flagellandolo colle medefime ali , e 
graffiandolo colle adunche ugne , la fofpigne a pre- 
cipitare dalle mpi a rompicollo . Così attefta e- 
fprefl’amente Plinio.. L. it>. c. ì.Tuiverem volani 
colleBum infide ns Cervi por ni bus excutibus excu- 
tit in oculos e'tus ora pennìsverberans , donec in 
rupes pruecipitet - Sicché, dov’ ella non ha forza 
per combatterlo , ha fagacità per vincerlo , e farla 
facilmente, divenir fua preda . O quante volte ii' 
comun Nemico ci accieca l’occhio dell’intelletto , 
e dovenon ci può muoverecol/a fpinta delle ten- 
tazioni , vi c’induce coU’altuzia degli fi ratagernmi . 

Pafc'iuta poi che fi è l’Aquila a fuffidenza delle 
vifeere del cervo, non fi cura di riferbarne parte 
per Ja fame avvenire: o fia perchè fi .-confida nel 
filo valore di poterli poi procacciare nuova efea , 
o perchè fi -vuole obbligare ad tifar limili forze, 
e fagacità , per provvedetene . Che però tutta li-' 
beralità con alte voci d’invito chiama altri uccelli 
a godere parte del luo acquifto . Come fe non 
tanto attendeflè a quella caccia per alimentare fe 
flefla, quanto per foccorrere altrui. Vera idea dì 
un animo liberale, e benefico , òhe le fue lòfian- 
ze fi compiace di compartire tra gii amici , e tra* 
bifognofi, fecondo i’infegnamento di S. Pier Da- 
miano? che il liberale, Serm.s.de S. Andr./hti 
t hefaurum reperii , gaudet aliis prodere ; fuftunt 
deputai, illum fine Confortibus pojjidere . 

T. Gaj'par. Scbottus Tbyfic. Curro/. I. 5. c. 1. 

T./o: Ubo. in Hexam, Orat. 39. num. 11. ’Plin. 
fupracit. -• 

MARAVIGLIA XXXV. 

Teli tica delle .Api. 

QOno tante le maraviglie delle Api , che i 
Santi Bafilio , ed Ambrogio le preferifco- 
ro a tutte le ammirabili operazioni degli altri 
Tomo* VI. D infet- 
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infetti. Non vo’ qui parlare del modo con cui 
quelle predatrici de’fiori, ed induftriofe operatri- 
ci del miele giorno, e notte lavorano a benefizio 
della- vita umana . Nè di quel foaviflìmo lor net- 
tare , quint efi’enzade'fiori , dolcezza de’cibi , con- 
ferva de’ frutti . Accennerò foitanto l’ihduftria , 
con cui fabbricano i loro Alveari, e la Politi- 
ca , con cui fi regolano. Edificano il Ior cubile 
con tanto artifizio adattato al lor bifogno , che 
meglio nonfaprebbe difporlo ingegnofo Architét- 
to. Imperocché lavorano le cellette perfettamen- 
te co’loro viali ingraticolati , tutti a fei angoli , 
fed a fei lati r come fe dotte in Geometria fapef- 
fero, cbe traile figure^ che riempiono lo fpazio , 
e fono di ugual circuito, la fefi'angolare è la più 
capace. E per fare tanto non hanno mani, nè 
adoperano, riga, nè piombino, nè altri ordigni,. 
Servono loto per tutto le ior boccucce , e i lor 
fottiliilimi piedi . Laonde al vedere tali cafette 
cosi ben ordinate, non faprete di che più mara- 
vigliarvi, o della perfezione del lavoro, o degli 
fhomenti, con cui fu lavorato . Inoltre danno a 
tutte .le parti citeriori dell’Alveare un bitume 
comporto di erbe amare , perocché come fe fapef. 
fero efler molto cercata la lor opera, dagli anima- 
letti , vefpe , ragni , formiche , e fonili , vogliono 
opporre loro dinanzi cotale oflfefa , acciocché ina - 1 
iprite di quella prima amarezza, fi diverrano dal 
profeguire J’inchiefta del -mele. 

Ma la Politica, conia quale fi regolano, è de- 
gna di maggiore ammirazione , e ci rapprefenta 
vivamente una numerofa famiglia ben ordinata, 
anzi un piccolo Regno faggiamente difpofto con 
buon governo . 'Imperocché le Pecchie hanno il lor 
Re a cui ubbidirono , il quale ha le fueinfegne 
reali concedutegli, dal Creatore, cioè un corpo 
più vago, e fplendido , £ parimente rifiede in un 
palagietto magnificò lavoratogli dalle medefime Api 
relfalveare. Tiene, per così dire, i fuoi Corti- 
giani , alcune Pecchie maggiori delle altre , eh* 
’ ;fem- 
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Tempre gli afiìftono, e l’accompagnano , quando gi- 
ra per , lo cubile a vedere i lavori , o elee per 
l'uo diporto . Quando debbono trasferirfi altrove# 
e mutar cala , afpettano che fi muova il Re , e 
poi tutte lo feguono , facendogli attorno corona. 
Che fe già vecchio y e debole di forze non può 
agevolmente volare, alcune delle più cofpicue, 
e robufte prendonlo fopra li Tuoi omeri, e io por- 
gano al luogo deftinato . Se a cafo difpare, ne van- 
no lollecitamente in cerca, e ritrovatolo ilo ri- 
mettono in trono. Finalmente fono tanto leali > 
ed amanti di lui, che quando egli muore, tutte 
lo intorniano con non fo qual meftizia, e non 
vogliono cibarfi , nè diffetarfi , fino che non fi le- 
va loro dinanzi , :e non ne iuccede un altro Re 
in foglio . Già voi qui bene fcoxgete , quanto bel 
documento danno a noi -doliamole, olfequio , e 
fedeltà , che dobbiamo al nohro Divino Re ; Jof. 
14 . 24 . 17 ; ferviemus Domino Deo nojiro , & ohe? 
dìentes fimus praceptìs ejus . 

Gli ultìzj poi, i minifterj, ch’efercitano , non 
meriterebbono fede, fe non fi riflettelfe alla di- 
vina fapienza, e potenza, che pegola quelli ani- 
maluzzi . imperocché efeono di buon mattino a 
procacciar la materia da lavorare il mele , della 
cjuale fi caricano -i piedi, e riempion la bocca, 
per trasferirla alle loro arnie. Alcune attendo- 
no a ricevere le portatrici quando arrivano, per 
fcaricarle del pefo , e riporlo a piè di quelle , che 
compongano i favi. Altre fanno da vivandiere, 
ed acquajuole, per recare il cibo, e l’acqua a 
quelle che Hanno faticando dentro le cafette . Per 
la qual facendadi portare la vettovaglia fervono 
fpecialmente i fuchi , che non fono -atti ad altra 
.opera . Alcune hanno in fèminella e guardia pref- 
fo alla porta per vietare l’entrata a’ ladroncelli . 
Altre fono anche deputate a punire quelle, che 
fono trafeurate e manchevoli nelle lor cure, che 
però hanno il lor pungola per ferirle . In fom- 
ma, fono diflribuiti gli ofiìzj e cariche con tan- 
* D z t’or- 
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t’ordine, che meglio, non li potrebbe in una be- 
ne amminiftrata Repubblica . Di più, hanno gran 
provvidenza per mantenerli nel verno, in cui 
non pofl'ono ufcire al foraggio de’fiori , ma (tan- 
no ritirate nel ricovero ; e perciò fi procurano 
nella (late fufficienti alimenti. Quando poi nei- 
Ja primavera vogliono ufcire in campagna , man- 
dano prima fuori una fpia a riconofcere i palco- 
li , ed a riportar loro nuova, fe i fre fc hi germo- 
gli fiano ben fioriti. Inoltre hanno un’altra prov- 
vida accortezza , che fanno faornarfi e munirli 
di zavorra ne’giorni ventolì , per relìllere al ven- 
to : Perocché pigliano una pietruzza ne’piedi per 
Jibrarfi, e rendere con ella più grave il pelo del 
lor corpicciuolo , e meno foggetto all’impero dell’ 
aria . 

Nelle fuddette maraviglie dell’ Api ravvifa il 
P. Luigi di Granata l’immagine di un Convento 
Religiofo di buona ofiervanza. Merpecchè elìè 
hanno il fuo Prelato, e Superiore, a cui ubbi- 
dirono. Hanno i Iorouffizj, diftribuj'ti fecondo 
le qualit à di ciafpuna . Hanno i loro caftighi , e 
le lor penitenze per quelli, che fono manchevo- 
ii nelle debite cure . Stanno a vitto comune fea- 
z a beni propri, vivendo del raccolto infiemenell’ 
Alveare. Serbano illibata cattiti, Tengono i loro 
provvi fioneri , come i loro Laici , che fono le 
pecchie imperfette, che non fanno mele, ma fer- 
vono a portare la vettovaglia . Fanno la fera ua 
certo fegno pel filenzio, che olfervano la notte 
fenza fufurro: e Ja mattina parimente ne fanno 
un altro per dettarli, ed accingerli alla comune 
fatica . Così egli con altrettali ingegpofe riflef- 
fioni - 

S. BaJUius in Hex*m. I. 5. c. 2,*. 

S. xA mbrofius in Hexam. /. 5. p. ti. 

Ludovic. Granat. fjmb. Fidei par.i.f.t o. V lì- 
miti , ALTuwus . 
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Della Natura . 

MARAVIGLIA XXXVI. 

Beneficenza de' Bachi . 

I O non voleva parlare del Filugello verme fé- 
taiolo, volgarmente chiamato bigatto a per ef- 
fere noriflìmo il Tuo lavoro fino alle donnicciole. 
Ad ogni modo fono tanti i benefizj , che dalla 
Tua opera fi ricevono , che ben merita che fe ne 
faccia mezione. Imperocché opera de’bachi fono 
que’fottilifiimi fili di feta , co’quali fi tefTono tele 
$ì varie, che fono leggieri come aria, fplenden- 
ti come fiori, velluti come lana. Co’quali com- 
pone le mirabili fue tefiiture la Cina, emulale 
pitture Babilonia, accompagna l’oro la Perfia . 
Lavori di filugelli fono i drappi, che ammanta- 
no i Re-, che fervono di ornamento alle vedi Sa- 
cerdotali, di nobile corredo a’ facri Altari. Chi 
crederebbe,' fe noi vedefiTe, che tali fila foflero 
fattura di un piccol baco , di cui non è forfè 
nella natura delle cofe infetto più vile nel fem- 
biante , nè più induftriofo nel lavoro . 

Ma veggiamo come fi allevino , e come lavo- 
rino quelli maravigliofi vermicelli . Appena na- 
ti cominciano a mangiar le foglie del Gelfo, e 
dopo eflerfi alcuni dì cibati, fi mettono a dor- 
mire perla digeftione. Indi fi fvegliano, ritor- 
nano al cibo , crelcendo , e divenendo maggiori . 
E nel mangiare , troncando le foglie co’ fuoi 
denticelli, fanno un romore limile a quello della 
pioggia , che cade (opra fronzuto arbore . Fatti già 
grandicelli levano il collo cercando gualche ramo , 
ove pollano principiare il lor lavoro , ed invol- 
gere i fili da una parte all’altia, i quali traggo- 
no dalla' lor propria foftanza . Rilìringendofi poi 
in un corpo vengono a formare quel boccio , 
o, come volgarmente fi dice, quella gallettaco- 
sì foda, che anco gittandofi nell’ acqua non li 
difcioglie , ma va nuotando a galla , Ne di 
minòr maraviglia parrà ciò, che alcuni Scorici 
narrano avvenire in qualche parte della Ci- 
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na y ove (otto un Ciei temperato J filugelli portfi 
al pedale del Gelfomoro vi (àgliono fpontanea- 
mente da Tua porta a pafcerfi dèlie foglie, e la- 
vorare ivi i Tuoi bocci : ficchè fe ne vede ca- 
rico l’albero, come fe forte una piante d’arme- 
niaco- feconda, d’ fuoi gialli frutti. 

1 bocci poi lavorati con tanto (Indio s 'immergono-' 
nell’acqua bogliente, acciocché fi portano a poco 

poco dilunire, difciorre r e sfilare , e poi trar- 
re fjll’aipo o guindolo que’ prezio fi fili r v quali 
ertendo- più fottifi de’ capelli, e tanto delicati,, 
come fatti della bava di quefti vermicelli", tut- 
tavia vengono a riufcire cosa forti',, e (labili , che 
fi portone raccogliere , dipanare ,. (fendere , e tef- 
fiere,. e paflare per molte turture, avanti che di 
loro fi faccia la feta , e por tanté guife di pre- 
giatirtìtni drappi. Ma que’bachiv che fi vogliono - 
ferrare per razza , acciocché propaghino la fpe- 
zie ,. fi' falciano Ilare illefi ne’ loro bocci , de’ qua- 
li non fi fpogliano . Erti però- non (offerendo così' 
ftretta prigione, aprono colle loro boccucce uua 
porticciuoia , donde cleono in libertà forniti d’ a~ 
le-, e mutati di vermini in uccelli . Indi con pro- 
videnza producono r e ci iafeiano le loro piccolifi- 
lime ova per non mancare nella fua fiìrpe , ac- 
ciocché morendo elfi-, fi rinnovelli e- rifusiti 
rì lor lignaggio , e feguiti a beneficarci con que’ 
fuoi lavori tanto eccellènti-, che tutti gl’ ingegni 
umani non li faprebbono fare. 

Tra gli altri documenti,. cui è feconda quella 
maraviglia,- notabile è quello- di Si. Bafifio> che - 
ofl'ervando, come il baco fi chiude nei fuo boc- 
cio qual vii verme y e poi n* "efee alato- uccello y 
mutatus in alitem , lo riconofce per un (Imbolo 
efprefiìvo della Rifurrezione dell’ Uomo giudo,, 
il quale vive in angurtie,. e tribolazioni, e poi 
dopo - morte rifórgerà gloriofo , è beato - . Che 
però ci eforta farvi riflèfiìone . Venìat vobis in 
mentem hujufce varietà s (y mutati a animalrs in 
formas i indieque lìefurreftionis dilucidavi cer- 
tame 
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famque /enteriti am fumite »' La varietà, e la mu- 
tazione di quello' animai uzzo vi riduca alla men- 
te il chiaro , e certo della Rifurrezione. Un al- 
tro bel lentimento ne ‘trae l’Abbate Pici nel I i > 
il quale confiderà, che' il 'filugello- cava dalla fo- 
ftanza deUe file vifcere quelle dorate fila, concui 
forma il boccio , e vi fi racchiude dentro a mi- 
gliorarli di condizione, per rinalcere uccello» 
Nel che figura quelle perfone, che fi-ritirano dal- 
la libertà del Mondo, e fi rinchiudono in qual- 
che facro ricetto a menar vita privata iti fante 
operazioni, per perfezionarli, e poi ufcire felice- 
mente nell’ampiezza del Cielo alia libertà de’ 
figliuoli di Dio. Come dice S. Pier Damiano, 
Opufc. 22. -cap. 32. Reprimitur nunc in angu- 
fio [uà remot ioni s ergaftulo , ut infinita magnitu- 
dini* domus fibi paretur in Ccelo » 

S. Bafilius in Hexam. HomiL 
!P. Ludov » Granat. in Symb. Fìd. p. i. c. 2r» 
MARAVIGLIA XXXVII; 

Fame ingegnofa . 

N On v’ ha fiera sì felvaggia e feroce , da cui 
non polla 1’ uomo trarre favi documenti , fe 
vorrà valerli a virtù di- ciò, ch’élTe fanno per 
vizio . I Luppi , quando fono ftimolati dalla fa- 
me , c?n lugubri urli' fi convocano molti infie- 
me, e macchinano qualche ftratagemma , pertro- 
vare provvifione di làziarla . Si riducono prefi’o 
qualche Villaggio ; ed ivi ciafcuno ad nn arbo- 
re , fotto ad una fiepe li mettono nafcofti in in?-, 
bofcata , afpettando in agguato . Mandano poi den- 
tro le firade dell’abitato un di loro il più gio- 
vane, il quale ben addeftrato comincia ad urlare 
fotto voce per eccitare muovere i Cani. Quelli 
ufcendo in furia dalle Cale fi danno molti infic- 
ine, tutti d’ accordo- > a perfeguitarlo . Egli pren- 
de la fuga verfo il pollo de’ Tuoi compagni im- 
bofcati , fino che II traditore li riduce nelle infi- 
die. Allora balzando fuori la turma de’ Lupi, il 
asfaltano, ed addenta ciafcuno un Cane nel col- 
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lo, e rovefciandofelo fulle fpafle Io tra (porca 
nelle !elve,.ove le ne fanno un lauto palio . E 
non è quello uno degli ftratagemmi militari , 
che usò Fal>ÌQ Ma'Tìmo contra i Cartagine!?, e 
Temiftocle contra i Perfiànr ? 

Meno a-fluta , ma più ridicolofà è l’ invenzio- 
ne, che talvolta ufano i Lupi per provveder!? 
di vitto, riferita da Eli ano . Quando non truo- 
vano provv-ifione per alimentarli , fi raguna una 
turba di loro, ed illituifcono un tripudio a gui- 
fa di Danza. Vanno correndo all’ intorno co» 
me in un ballo, falcando T uno dietro- all’ al- 
tro con quella condizione , che il primo r il qua- 
le farà forprefo da capogiro, e mancandogli 
lena di faltellare, caderà tramortito r divenga- 
preda degli altri , e lia da loro divorato . Bar- 
baro collume ,. di cui fi ferve bene fpeflb {(De- 
monio ne’ balli , ne* quali come inficfiolo Lupo, 
x. Tetri- 5. Circuit quarens quem devoret : e tan- 
te volte fa cadere le anime inr colpa grave per 
faziarne l’ ingorda fua fame , con farne fcem- 
pio , e tirarle all’ eterna perdizione » 

Ma lafciate quelle maligne aftuzie , prendiamo^ 
dal Lupo un altro migliore documento . Quan- 
do fegretamente cammina per affaltare e rapi- 
re qualche beflia , le col piede viene a fare llre- 
pito , come riconofcendo di aver fallito , ferma 
fubito i partì, e morde fieramente co’ denti iF 
medefimo piede; sì. in pena dell’error commef- 
fo , e sì per ricòrdo di non più commetterlo , 
Quindi traile il Berco rio I’ altrove mentovato- 
avvilo per li Penitenti; che dobbiamo con qual- 
che mortificazione punire noi rtellì, qualvolta 
\ dalla fcorretta palTìone ci. lafciamo rapire a 
qualche peccaminofo difetto : Redue., mor. I. ro. 
c. 63. Sì pes nojler , idefi offe fi us -aìl\det fe per 
(tmorem ad res Mundi , ita quod ex corde no- 
ftro faciat firepìt utn malarum de leSat ìonum , fin- 
tini debemus eum mordere per compunftionem re- 
darguendo , & punì enfio , Così appunto usò Sant* 
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Ignazio per liberarli da una tentazione di rifò , 
che ne’ primi anni della fua converfione Io mo- 
lerò, Bartbol. in Vita c. 4. (contando la notte 
a colpi di duri flagelli tutte ad una ad una le 
volte che avea rifo il giorno. 

Un’ altra ftrana proprietà riferifce S. Ambro- 
gio del Lupo, Lupus , fi prior hominem vide - 
rit , vocem et eripit . Idem fi fe prayifum fen~ 
ferita deponit ferociam , nec potefi currere . Il 
Lupo, s’ egli prevede avanti l’uomo, gli toglie 
l’ufo della voce, ficchè non.può favellare, nè 
gridare, ma s’ egli fi accorge di eflere flato pri- 
ma antiveduto dall’Uomo, perde elfo la fero- 
cia , e la lena di correre . Stupenda antipatia , 
di cui è difficile aflegnare la cagione, ma che a 
noi può ben infegnare , quanto vaglia il preve- 
dere i colpi dell’ avverfa fortuna per meglio tol- 
lerarli , e le tentazioni del comun nemico per 
vincerle, e non afpettare di efler da effe pre- 
venuti , e forprefi . Come faggiamente ofTervò 9. 
Gregorio Magno : Hom. 3 ^. in Evang. Mìnus 
jacula feriunt qua pravìdentur : nos tolera - 

bilius Mundi mala fufcipimus , fi con tra btic per 
prafcientiti clypeum munimur . — v 

D. xAmbrofius in Hexam. I. 6. c. 2 . T. Gafpar 
Scbottus Thyf. Curiof. lib. 8. c. 4&. ex ALliano . 

MARAVIGLIA XXXVIII. 

Trodig ; del Fulmine . 

G LI effetti ammirabili del Fulmine, fembrano 
più torto miracolofi , che naturali , e non 
troverebbono credito, fe non foffero autenti- 
cati dalla teftimonianza di autorevoli Scrittori * 
Non parlo dell’immenfa forza del fulmine, eh’ 
è poffente a gittare a terra gran torri di pie- 
tra viva , a ìquarciare duriffimi fcogli , e ri- ' 
durre in pezzi coloffi di fodiffimo marmo . Co- 
me fece appunto -quel faffolino , che fpiccato 
dal monte infranfe , e (minuzzò la grande ftatua 
del Re Nabucco : Daniel ^Abfctfus lapis 
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de monte percujfit Statuam in pedibus , com~. 
ininuit eos : Tunc contrita flint ferrum , ies y 
argentum , & aurum . Perciò da’ Sacri Interpre- 
ti il fulmine vien chiamato- arma potentiflima 
del Dio degli Eferciti, proceduta dalla minac- 
ciofa tromba di orribil tuono: dardo fatale della' 
Divina Giudizia col rimbombo degli elementi in, 
battaglia ; tortuofo, ferpente di fuoco , che con. 
ifpaventofò fifchio apporta terrori , e. llragge . 

Ma lafciati quefti formidabili effetti , diciamo, 
più tofto alcune drane curiodtà. del; fulmine. 
Alcune volte cadendo tra’ Soldati in campa- 
gna, ha. confumato loro il ferro delle fpade , 
lafciandone illefo, il fodero . Altre volte ha vuo- 
-, tata 4, borfa a’ mercatanti , liquefacendo , ed 
involando l’argento, e l’oro,, lenza punto of- 
fendere il cuojo , ove davano, dentro racchiuda 
Ónde quegli per combattere, e quelli per mer- 
cantare, rimafero delud . Di più (lupo re faran- 
no due altri; prodigi dello. Hello, fulmine tra loro 
contrarj. Se arriva a penetrare in una Can- 
tina, entra, talvolta. infenfibUmente nella botte , 
e vi fucchia ed; evacua tutto.il vino, di» cui 
è ripiena, neppure lafcia fegnale, non che le- 
eone nelle tavole dei; legno,, e ne’ cerchi del 
vafo, che reda intatto come prima ad inganna- 
re il ‘canevaio . Per Io contrario, talora il. fulmi- 
ne- nello cantine logora, affatto, e- confuma. "il 
legno delle tavole, ed il terrò de’ cerchi intor- 
no alia botte , e non guada, e non corrompe il 
vino ripodovi dentro, ma. lo congela in un certo 
modo , facendoli attorno alla fuperficie come una 
ìncodratura. per- riparo , acciocché, non lì fpanda . 

La. ragione di quedi tanto diverd effetti di., 
cono i Meteoridi edere la. divertita de’ fulmini , 
compodi di varie efalazioni , or più Lottili , òr 
più g rode . Ma qualunque ne da. la cagione, a 
noi ben dgnificad , che i flagelli, e le. tribola* 
zioni, clie dal Cielo vengono , in alcuni cagio- 
nano, durezza >. ed oflinazione nel male : come 
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nell'empio Re Faraone che quanto più era cf» 
Dio flagellato, tanto più s’indurava nella mali- 
eia. Exod. 7. 13. Induratum efi'eor .Tharaonis „ 
In altri poi operarono tenerezza e compunzione 
come nel Santo Re Davide , che aflitto e tri- 
bolato da Dio fi compungeva, fi umiliava, edr- 
ceagli . Tf 11S. 7'r. lio'ìum mi})} , quìa bu>nìlta~ 
Jìì me, ut Alfe am juftificationes tuas . 

Toglie l’ ammirazione a’ predetti prodigi un 
altro maggiore. In Statimene, Ifolà dell’Arci- 
pelago otto mietitori di grano, nel- mele di Giu- 
gno una fera fi erano ritirati fiotto una quercia 
a cenare di compagnia. Nel più bello della cena 
ecco cadere dal Cielo all’ improwifio un fulmi- 
ne li dilanimi) ed uccifie tutti , lafciando- i loro 
corpi immobili nel medefimo fito , e co] medefi- 
mi gefii in cui erano,, 'quando ivi fi pafcpvano . 
Chi teneva il boccale in mano per bere : chi 
apprettava un tozzo di pane alla bocca per man- 
giare:, quelli compartiva le parti r quegli trin- 
ciava una 'vivanda. Stetterojjfi fino al mattino 
come flati; e ; quando alcuni Contadini reggen- 
doli fermi fenza moto, e con colore fuccineric- 
cio in faccia, caddero in fofpetto di ciò eh’ era . 
Onde accollatili per ifcuoterii, al primo tocco 
quegli fvanirono, e fi rilòlvettero in fumo e 
polvere , perdendo affittò ogni femblanza . 

Di quello Urano avvenimento un Sacro' Ce- 
mentatore del verfetto Davidico r T cinge mon - 
tes , fu-nìgabant : fi valfe per efprimere fa 
natura di certe perfine, che fembrano inaltera- 
bili tranquille , man fuete , quando non fono 
tocche V-emon fi porge loro minima occafion'edi 
fattidio e difguflo; ma fe fono appena toccate 
con una parola, 0 con un gelto , che non vada 
a lot genio e grado , immantinente fi rife'ntonoj, 
fi fcom pongono , fumano di fdegno Tar^ge mon~ 
tes , & fumiga bunt . T 

V. G fpar. Schottus Tbyf. curìof. lìb. 11. ci - 
tans plures Sc/iptores . . 
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MARAVI G L I A XXXIX, 
Staccammo, dalla Terra.. .• 

S Ono et i ver fé Je opinioni degli Scrittori intorno 
alla oa.tura delle Manucodiate ,. ovvero degli 
Uccelli di Paradifo. -, nate nelle Molucche , 
Convengono, bensì nell’ afférire , che fiano di po-* 
ehi filma carne j, ma di grandi è lunghe piume, 
le quali fono tanto fpeciofe,. e vivamente colo- 
rite ,. che. non cedono di beltà a quelle del 
Pavone, e le /ripetano nella fottigliezza : onde 
fono più leggiere e /pedine a velocifiìmp vojo . 
Sóno qUe/be penne in gran, pregio,, perchè di 
effe fi adorna i4 capo delle Regine, e fe n$ 
fregia il cimiero, de’ Capitani . Alcuni fanno 
le Maqucodiate Apodi,, o fènaa.piedi ^ che però- 
vivano Tempre iti aria , e mai non pofino in- 
terra . 'f{umquam. terree commerci a- nafc.it» t-. Altri 
le vogliono fornite d-i piedi;, ma sì. tenui e cor*, 
ti, che difiìciknente cajino a fermar fi Culla cima 
de’ monti >. e degli alberi . Laonde molto pro< 
babile è l’opinione di coloro,, che ne ricono* 
/cono di due fpecie una della prima l’ altra, 
della feconda maniera .. 

La. prima delle Apodi ,. che fi- foftepgpno 
fempre in aria.,, fi pafcorjo principalmente della 
celefie rugiada . Bormpno CQll’ a.li fiefie ,. facendo 
^per così dire), volare il- Tónno , o. ripo/àre il’ 
volo fé pur non è vero cièche leggefi, pretto il 
Majolo, che quando una vuq! prender ripofo., fi 
mette Tulle fpalìe dell’ altra, vicina ,. la. fipflenta 
volando fin attapto- che ancor efi'à. fianca,, e 
fcifognofa di q.uiete,. fi' ripone fcambievolmen- 
te fu g)i. omeri; di quella, già. rittorata col' 
fonno . Sotto le piume del; petto tiene la fenv 
mina un picelo! fieno,, ove partorifee le fiue o- 
va , e poficia Iè ripone fui dorfo concavo, del 
mafehio, per covare ed. allevare i fuoi parti-. 

Se talvolta per difigrazia cade a, terrai, non può 
più da /b fteffa rilevarli in aria a volo. Fà di: 
©éfiiere che "un fottìo d’aura le muova, le 

alia, . 
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alì e T ajuti a follevarfi . Rei fimbolo ermi pec- 
catore che caduto in colpa noivpuò piùriaver- 
fi e •rimetterà nella Divina graara > le l’aura 
delio Spirito Santo non ifpira favorevole a rial- 
zarlo Ma la deferì zione di quefta Maoucodiat* 
vuol prenderà dal Padre Eufebio Nierembergà* 
che coi feguenti veri* , tradotti m lingua noitra— . 
les. cosi T induce a parlare. 

Nè rupe amica , ne fronzuta rama. 

Danna ricetta, alle ftanche.zze mie : 

Non dalle zole , o dalle felve imploro* 

-Nido, a teneri parti . Il caro pefo- 
Su le terga mi porto, e nido , e madre •„ * 
Non euro, intuii piè i che nulla giova 
jl chi teme poggiar fu lordo fuo lo . 

E' mio. ripofo il del, quiete il volo . 

Di cekfte rugiada io qui nodrifeo, 

Vita felice > fchifo . 

Lacci di Cacciatore . .. 

' ’ - £ qui lungi da fpeme. , o* da timore 

Di me fiejfa beata ,. 

Fuor- che l'etere puro , altro non chieggo*} 

E lieta m del regnando 

•Perchè di nulla ho d' uopo , i Dei pareggio-. 

La feconda fpecie è . di quelle Manu cod iate:* 
che hanno piedi , e fondono talora^ a terra a 
pafeerfi di alcuni anmuluzzi-, e difìetarftin qual- 
che^ fonte . Nel che ufano unawiirabile i peto Aria £ 
imperocché andando Tempre- mfieme m gran 
truppa , prima, di calare all’ acqua , tim.ae del ve- 
leno , che fuole appreftarft loro da Cacciatori., 
mandano innanzi una di effe ad aflaggiarla , co- 
me a fare- loro credenza . Se ritorna lenza lefio- 
ne , porta nuova, che l’ acqua è pura ed innocen- 
te : e però tutto lo ftormo fonde adabbeverar-. 
fi- Ma fe quella patilce qualche nocumento , come- 
fe*no d’ infidie , volano tofio altrove a cercar ak 
tira-fonte . Del qual coftume confapevole ì Cac- 
datori ftanno ad offervare ,.ove fia la flottade.- 
le Manucodiate e poi fi Dafcoodono de otta 
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un fjrafcato non lungi dalla fonte afpettando che 
vada Ja fpia a far pruova deli’ ecqua , e -recarne 
la nuova della bontà. Indi celatamente coti uri 
foffionè fpargono il veleno uella fiuperficie della 
fonte; onde gabbati gli uccelli difcendono, per 
la ficu rezza avutane , a bere * e reltàno avvele- 
nati: ficchè fra poco cadono morti, or l’uno, 
or l’altro, nelle mani degl’ Infidiatori , ad arric- 
chirli colle loro preziofillime piume . Quindi lì 
può trarre un buon avvilo, quanto lìa difficile 
fchifare tutte le infidie, madìmamente del co- 
mun Nemico-, che lìa Tempre in agguato, per 
forprenderci in varie guife: come ci avverte lo 
Spirito Santo Ucci. ir.. 31 . Multa funi infìdia 
doloft t - ' 

Nè folo fi prendono col veleno f ma anche con 
faette , e colpi d’archibugio, benché più di ra- 
ro, perchè volano Tempre tant’ alto che appena 
fi pedono toglier di mira > le non quando fi ab- 
battano in cerca delle fónti . Ed allora i Caccia- 
tori ufano particolar induftria per colpire la prin- 
cipale delle Manucodiate , che ferve loro di gui- 
da e capitana . Perocché fanno , che prefa. que- 
lla , le altre tutte facilmente fi arrendono . Tan- 
ta è la fedeltà, e l’amore, con cui la feguono .. 
Volano quando elle vola: calano fe ella fiabbrf- 
fa, e fe morta cade,, todo tutta quella fquadra 
gentile, benché amicidìma delle aeree danze, fi 
atterra . Voi effe il Cielo , che tale fofi’e la fe- 
deltà , e 1' ubbidienza de’ Vadali! a! loro Princi. 
pe , e de’Refigiofi al lor Superiore - 
Mi 1’ ammaelìramento principale che trar fi ^ 
dee da .quelli uccelli di Paradifo, madìmamente 
ida quelli, che Hanno fempre follevati in aria 
ungi dalla terra , e fi pafcono di rugiada ceie- 
ft'e, fi è di (laccare, quanto fia podìbile, il no- 
ftro cuore da’ beni terreni , per ergere tutti i 
noflri affetti' alle celediali delizie , e godere piu 
d'elle confolazioni di fpirito, che de’ piaceri del 
fenfo Così pare appunto che il VefcoyoS. Prof- 
:< pero» 
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pero- proponga- quello. uccello per idea- e fp re fila 
d'elle perfone fpirituali e del-Pamiróet contempla- 
tive de’ benr qelefH : In Tfl. 103. Sunt qttadam 
Volati lì a , qufi non habitant nifi fùper monta ,, 

( isr borum notbine fpirituales anìtna fignificantur , 
aere lìbero ; & Cceli ferenit a te gctudentes come 
profelTàva di fé dello l’ Apporto Io : T?bil. 3.. 20.. 
Ifiofira converfatìo in Coelis eft . 

\Aldrovand. &■ Se aliga c. Gafpar Scottum • 
Tbyf. Curiof. p. z. /. 9. c~. 52 . , 

P. Eufebìtis Ifieremberg. Hi fi or. Tfat. Uh. io,. 
$ap. 13. 

MARA V I G L I A. X L.. 

Ijìinfo Provvido . 

I L Salvator dèi Mondò manda gli uomini ad im- 
parar le finezze della Tua Provvidenza da’ Còr- 
vi; pafeiuti con ammirabile provvifiòne . Lue. iz.. 
24. Confiderate Corvos , quia, non. [sminant e ne- 
que metunt , (y Deus, paficit illos .- Mercecchè . 
nell! alimento di alcuni di loro fi feorge unafpe- 
ciale cura. I Corbacchioni ancòr piccioli, e te- 
neri nel nido fono abbandonati la’ Cprbaccj lor 
genitori j. o perchè veggendoli di piume bianche 
e contrarie alla, lor nerezza,, ne hanno avverso-- 
ne , o. perchè , come di natura crudele, ricufa- 
no il travaglio di pafcerli ; ma quefti uccelletti 
per- ìftinto naturale fi mettono a gracchiare a 
più potere , .e con. fupplichevoli voci vanno invo- 
cando foccorfò , per non morire di fame E Id- 
dio ( come parla il Profeta ) Pf 146. 9. Dat ef- 
». cam pt'.llis Corvorum invocantibtis , eutn : Piove 
loro in bocca rugiadofa manna , ed invia per 1’* 
aria, mofeherini , parpaglioni ,. farfalle, ed al- 
tri animalozzi volanti , che opportunamente en- 
trano nelle I or fauci a sfamarli,, e nodritli. 
Con che c’ infegna la Divina Provvidenza a.nonu 
diffidare mai del favor celèlle eziandio negli e-. 
Arenai bifogni , ed abbandonamene . Perocché 
fuole con ajuto fpeciale fovvenire quelli’,. che : 

fonci 
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fono derelitti,' e privi di ogni umano- provve- 
dimento, Come faggiamente ditte S. Pier Da- 
miano: L. 7. ep. 17* Siepe ubi magi s ex buma- 
n a rat ione diffiditur , illic propenfius fuperna Cle- 
menti a fubvenit: isr ubi folatium defperàtnus 
bumanum , div'tnum plerumque cernhmu adejfe 
prajìdium . Sovente ove non V’ha fperanza in 
provvifione terrena, ivi'foccorre la celefte Pie- 
tà:. e dove difperafi di trovare conforto umano , 
ivi lì vede venirci incontro il riftoro Divino . 

Ma più maravigliofo è I’ illirito naturale , che il 
Creatore ha donato a’Corbi per provvederli in 
altre loro neceffità . Quando fitibondi vanno in 
cerca dell’ acqua per dilTetarfi , fe incontrano una . 
fofletta profonda, o un vafo fcemo, o fol mez- 
zo pien d’acqua, .cui non polla no arrivare ad at- 
tignere per bere, corrono a prendere col roftro 
alquante .pietruzze , le quali gittanó nel- fondo 
dell’acqua, per fare, che lì folleyi, e innalzi fin 
a tanto , che vi polfono giugnere con poca pie- 
gatura del collo. Tanto di difcorfo ha infufo la 
Natura a quelle creature irragionevoli, che pare 
abbiano imparata parte della Fifica, cheinfegna 
non poterfi. dare la penetrazione delle cofe ma- 
teriali , ficchè due occupino lo fletto luogo , e che 
dove i corpi gravi difcendono, forza è che i leg- 
gieri fagliano a riempire il vacuo . 

Memorabile è anche, la loro fagacità jn pre~ K 
vedere, e provvedere a’ bifogni avvenire. Onde 
quando arrivano a trovare abbondanza di ci- 
bo, fanno riferbarfene parte, e riporla in fe- 
greto nafcondiglio . In Erford nel Collegio del- ^ 
la Compagnia di Gesù era un Corbo dimeftico, 
il quale girava attorno per la Cafa procacciando- 
li il vitto. Pafciwto che lì era a fazietà, racco- 
glieva colle ugne, e col roflro gli avanzi , ed an- 
dava nel giardino a nasconderli in un ri poftiglio . 
.AddacchioUo un Gitto , e prefe ardimento di 
Taccheggiargli l’occulta difpenfa . Ma il Corbo 
vergendolo patteggiare per là in giro t fi avvide del 

truf- ' 
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truffatore , e fe ne mife in guardia . Onde fi attaccò 
tra loro una fiera baruffa , che non finì fenz'a fan- 
gue ,• e fenza efiérfi'l’uo l’altro ben ben graffiati . 

Non meno ftupenda è la cura , che dimoftra- 
no i Corbi di confervarfi la fanltà . Riferifce 
Teofilato , che , quando patifcono- di' difien- 
teria , o di altro malore di Auffa, ancorché 
ardano di caldo nel fervore della fiate per la 
ffagione, o per la febbre, che li travaglia', pe- 
nino di fete , pur tuttociò nello fpazio di qua- 
ranta giorni non beono dilla d’ acqua .. Paff ano 
vicino a limpidi fiumi, e crifialline fonti, che 
1’ invitano , ed allettano a dirtètarfi ; -ma efl? 
coftanti nel rimedio |>refifl’ofi , fi afiengono da 
ogni bevanda per quel tempo , che loro infe- 
gria effer neceflario alla curazione la medica 
. lor natura. La quafe altresì meglio che Ippo- 
crate,o Macaone fenza tanti aforifmi ammae- 
ftra a conofcere 1’ erbe medicinali , e dilcerne- 
re dalie nocive le falutari, e, prendere oppor- 
tunamente , ferbando a Aio tempo la dieta, 
ancorché fieno di gola voraciflìma . Quindi da 
quello per altro ingordiffìmo uccello dovrebbo- 
no apprendere gl’ intemperanti , e golofi , che I* 
aftinenza è l’unico rimedio per guarire 1 morbi 
del corpo non Colo, ma le paffioni dell’anima, 
e per confervare dell’uno e dell’ altra la fiilute , 
fecondo che San Cipriano fu chiamata la tempe- 
ranza : Serta, dejejun . ^intidotum ejficacijftmurn 
ad curandos corpori.fi animique morbus , {y ad 
tuèndam valetudinem . 

► P. Eufebius 1 S[ieremberg. Hìfior. ì^atur . A 1» 
C. IJ. fan l. 7. c. 60. 

P. Joan. Rbo in Hxam. Orat. 38. num. 19 • 

P. Gafpar. Scottus Tbyjic. Curiof. I. 9. c. 30. 

MRAAVI GL I A XLI. 

> Loquela mirabile . 

T Ragli argomenti , che indufiero il Filofofo 
Anaflagora a credere , che ne’ Bruti vi fu 

qual- 
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qualche principio, e fentore def ragionevole fi 
è la fa i ita, che hanno in apprendere, ed imi- 
tare la loquela umamana . Di' che fi addùtono- 
var.i eferop) , uno de’ quali fi vede fovente tiel- 
le Gazze r Quelle non folo addim.efticate nelle 
Cafe , ma anche felvatiche ne’bofchi, all’ udire 
qualche .parola , agevolmente imparono a ripe- 
terli J molto piu poi, fe fono con qualche in- 
dufiria arnmaeìirate . In Roma un’Artigiano i- 
fìruì con grau diligenza una Cazza a proferire 
un fatato a Cefare Augufto , e gliela prefentòy 
quando egli ritornava trionfante dopo una glo- 
riola vittoria. Dille dunque a chiare voci T 
Uccello. xAve Ceefar Imperato r vili or . Di che 
prefe tanto piacere Augnilo, che 'fò dare una; 
grande mercede ali’ iftruttore j e volle l’ Uccel- 
lo in Coi te . 

Trovollì prefeote a tal fuccefio un’altro Ar- 
tica , e s’irtvolgiò anch’egli di amtnaeftrare un 
Gorbo a pronunciare la delia falutazionecon if- 
peranza di fare altrettanno guadagno; ma ram- 
maeftramento gli riufcì molto più difficile. Per- 
chè ciò, che apprendeva il Corbo ' il mattino, 
dimenticava la fera , onde l’ Iftruttore facendo- 
ne le difperazioni folea dire; Opera peniti 
Contutcociò alla fine parendogli, che ^uccello 
avelie bene imparato il fatata, andò ad efporlo 
a Cefare, cur chiaramente dille : ^Ave Cdfar 
Jmperator vilior . Ma i’ Imperadore non' facen- 
do gran conto fifpofe: Satis domi talìum fal.t- 
tatorum baùea. Già già tengo in Corte altret- 
tali falutatori . Allora il Corbo lòggiunfe a ca- 
lò , che parve , a,rte, le altre parole, che tan- 
te avea udite: Opera periìt . ■ "De 1 qual detto 
ammiratiffimo Augufto, come fe folle un lamen- 
to; che proferifle opportunamente l'uccello, di 
efierfi perduta l’opera dell’ iftruzfone , fè dare 
all’Artigiano doppia mercede . 

Ma ritornando alle Cazze,. Alcune più gar- 
rule nelle felve fenza maeftro da fe fteflfe appren- 
dono 

* 
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dono le voci , che odono proferirà, odagli ani- 
mali,, o dagli uomini. Se fentono belare un ca- 
pretto > annitrire un poliedro-, fil’chiare un le ra- 
pente, tentano d’ imitarne il belamento T l’anni- 
trito -, il fil'chio-. In oltre- talvolta efprimono la 
voce di alcune felvaggine per tal modo v cfie \ 
carni ingannati fi mettono in 5 .procinto , ed in cor- 
fo per cacciarle . Altre voite formano un ciufo- 
lo, che lembra quello del Pallore, che conduce 
le pecore 'da’ palco!! ad 1 abbeverarli. Che più? 
fé arrivane lino a chiamare coi proprio nome que’ 
Pallori cui hanno udito più volte nominare.- 
Nè dee parere incredibile perchè Marziale alfe- 
rifce r che una Gazza al mattino l’aiutava il fW 
Padrone col fuo particolar nome come le folle 
ut> lèrvidore,. che gli delle il buon giorno . Onde 
induce il medefimo uccelo a diret ; /. 13. ep . 74. 
Tic a- loquax certa Dcminum te- voce J aiuta t: 
Si me non vìdeas , effe nega bis- avem . 

E di più; moderno, afferma, il P. Giovarmi 
Rho. ne! fao- Elìàmerone,. che ivi pure in Ro- 
ma una Gazza rinchiula in una Gabbia , ed efpolla 
da una lìneilra alla pubblica via , apprefe a variare 
molti' canti ,é fùoni , che uditi avea dai cantori 
e da’mufici llromenti , che per colà pacavano .. 

Nella loquela di quello , uccello ,- che artico- 
la le- parole fenzaf penetrarne il fignificato , 
fono riconofciute dai Sacri interpreti’ le ora- 
zioni- di coloro- dei quali' dille il . Salvatore 
Matth\ 1 f. 8 . Vopulus hic labiis me bonorat ; 
Cor autem illornm longe ejì a' me: Che orano 
colla lingua , ma non col- cuore .. Oh’ quanti ir 
troyano f che fovente biafcian orazioni colla boc- 
ca> tengono la mente intenta ad affari imperti- 
nenti-. Iddio non ode le preghiere di [quelli , che 
orano colla lingua e non badane coll’ intellet- 
to. Egli .è dr lineerà verità , quantunque di 
femplici parole * quel commi detto 

Si cor non orat nequtequam lingua laborat . 
Non fona voci d’uomo'» ma di Gazza quelle , 

che 
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che non efcono dal cuore . Perciò il Reai Pro- 
feta , quando fu efaudito da Dio, diceva d’aver 
pregato alla fua voce umana, voce regolata dai 
fentimenti razionali. Vfalm. 76. z. Vóce me a ad 
Domìnum clamavi : voce mea ad Deum , & in~ 
tendit mihi . 

V. Gafpar Scottus Tbyf. Cur. Hb.<).c.$z.aliis cìt* 

T. Jan. Rho in Ex am. Orat. 3 8. 

MARAVIGLIA XLII. 

Altrettale favella . 

S An Griibdomo àccopia la naturalezza delle 
Gazze nell’articolare le parole con quelle 
dei Papagalli: Tom. 3. de virt . & vii. In borni- 
nes quodam modo mutantur aves , docenturque 
TJìtaci , {& Vide hnmanas voces . Nè io le debbo 
fcompagnare . Poco credibili riputò lo Storico 
Carlo Crulìo le maraviglie, che fi contavano 
dei Papagalli, fino che egli di veduta , e d'udi- 
to non fi certificò, della mirabile docilità d’uno 
il quale fu iftruita non foio ad efprimere la fa- 
vella , ma anche ad imitare il rifo umanò ; on- 
de badava poi dirgli in lingua Francefe : Riez 
Terroqùer , riez : cioè ridi , Papagallo , • ridi ; 
che fubito formava- un cachinno . E ciò che ha 
più del maravigliofo , era ammaedrato a rifpon- 
dere poi a colui , che lo invitava al rifo : 0 le 
grand fot , qui me fait rire ! O il gran folle , 
che mi provoca, a ridere; 

Hanno quedi uccelli un certo grido , che cor- 
rifponde al nodro dire Via via alla fuga , ' 1 
quando avvifiamo altri a guardarli da imminente 
pericolo , laonde hanuo per codume di mettere uno 
di loro fopra la vetta d’ un’albero , donde fcuoprè 
tutta la campagna per fare la fentinella , e la guar- 
dia , mentre i compagni in truppa danno pafcolan- 
do , o ripofando , il quale ha la cura con un grido , 
da loro ben intefo , d’ayvertirli , quando per forte 
quaJche nemico s' accodafle loro per farne preda » 

Onde 
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Onde così afficurati vivonp lènza fofpetto , e 
lenza foJlecitudine d’ efl'er forprefi vlagl’ infidia- 
tori . li c he fpiegò elegante il Caufino , figuran- 
dovi la diligenza d* un buon Pallóre fecolare, o 
Ecclefiaftico ; che dee invigilare alla cuftodia 
del Gregge alla l’uà cura commeffo . 

Dum Tfitacorum viridis exultat cobors , 

Unus Jub alta nìxus arbore excubati . * 

Solerjque vigili profpicit cura Jais.; 

'He quem rapaces aucupis ludant manus , 

S ic unus ampio confulens Taftor gregi , 

^ Somnos tuetur omnium folus vigli. 

Celebre è la liberazione del fuo Padrone dalla 
carcere 3 che ottenne un Papagallo . L’ Impera- 
tore Bafilio tenea prigione Leone fuo figliuolo, 
.accufato a torto di ribellione. Aveva un dì con- 
vitato il Senato, quando nel più bello del convi- 
to un Papagallo , che tenea in una preziofa 
gabbia pendente nella Sala , cominciò ( giufta 1’ 
iftruzione avutane ) a proferire con voce lugu- 
bre , e ripetere : Heu beu Domine Leo . 1 Senato- 
ri all’udire tal lamento, defifierono dal cibo. 
Di che maravigliato l’ Imperadore l’interrogò, 
perchè non proft'guifTero a godere della fua 
menla/ Rifpofero: Come polliamo noi barichet- 
tare con allegrezza? mentre quello uccello ci 
riempie di meftizia , rammentandoci l’infelice fcia- 
gura del voftro buon Figlio , e nollro diletto 
Padrone, A tali parole , e fofpiri s'intenerì a pie- 
tà , e compafiione il cuore di Bafilio, e mandi) 
a levare di carcere, e condurre alla fua prefen- 
za il figliuolo. Lo fè rivefiire del manto Impe- 
riale, e federe ficco a menfa , lo rimile nella fua 
buona grazia . Così ottenne l’importuna voce dell’ 
uccello ciò , che non av^ano potuto impetrare le 
difcolpedei figlio , e le l'uppliche degl’intercefilòri . 

Ma per dire alcuna cola di Sacro : Si fono am- 
maellrati Papagalli a recitare lunghe orazioni * In 
Roma nel Palagio del Cardinale Afcanio di Trento 
#no ve »’era così bene iftruico da piccolo, che prole*' 

riva 


Google 



^ 4 - • Maraviglie 

riva gli artìcoli del .Simbolo Apostolico congran- 
de ammirazione- degli Uditori.. Di che fi -valfe 
un gran Predicatore per riprendere l’incuria ili 
•quei Padri., e Madri , thè trafcurano d’ infegna- 
re a buon’ora ai Tuoi figliuoletti i mitterj della 
Santa Fede aitresì in Genova fu recato da un 
Personaggio Spagnuolo un Papagallo , che di quan- 
do in quando recitava buona parte delle TLita- 
nie della Madre di Dio-, come Ce voleffe ecci- 
tare ,ia divozione dei Fedeli- Gran confusione 
di quei rozzi idioti , che non fanno., e non *'c- — 
gliono .aver tanto di mente., o di memoria , 
per apprendere o ritenere le falutazioni della 
Vergine. Iddio talvolta fi è compiacciuto di ri- 
munerare fimiglianti voci fenza- fentimento di 
fpirito con grazie prodigiofe - -Come in quel 
Papagallo ammaestrato, ed avvezzo .a pronun- 
ziare quella preghiera. Sanile Thoma , -era pra 
nobis ; Imperocché , eflendo una volta asfalta- 
to in aria, e ghermito dal ‘Nibbio, profèrfe la 
confueta prece. Salile Thoma , era prò nobis , 
per la quale al rapace Uccellacelo cadde tra- 
mortito a terra , lafciando libera , ed illefa la 
preda. Quanto più la Divina pietà efaudirà i 
prèghi di quei Divoti, che (come dice l’Appo- 
llolo ) Corint. [i 5 . Orant Spirita , , orane 
Isn mente . 

Cauftnus Par ab. Hijlor. Tib. tS. num. m. 

P. Eufebius Ts/ieremberg. Hi/l. natur. Jib. 3 . 
cap. iz. Jìb. io. cap. 4z. 

Joan.Rbo.in Hexam. Orat.ii..Ì2' }6.cum Scotio . . 

MARAVIGLIA XLIII. 

Rimedio a mali* 

L A Divina Provvidenza (come Saggiamente of- 
fervò Sant’ Agoftino ) ove ha permeSfo che 
"vi foffero creature nocive all’uomo, ha ivi pa- 
rimenti conceduti gli antidoti falutari . -Alle 
molte pruove ben offervate aggiugnerò una me. 

#0 iàputa. Nella Spagnuola, lioia deli’ Oceano^ 

alle 
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al'e rive paludofe vo’ a un numero innumerabi- 
Je di -Zanzare affai maggiori delle noftrali , e 
molto più’nocive agli abitatori . Per iFchifare 
piu che fia ppflìbile i molefti morii. di -tali vo- 
latili aprono di rado e con riferbo le porte., e 
Je fineftre delle Cale. Ma con tutte le diligen- 
ze non riefce loro di deluderle,, talmente fuori ., 
che fpeffo in gran copia non entrino . Vanno 
fvolazzando per le -danze di notte con mormo- 
rio importuno, e s’avventano d’ ogn’ intorno al- 
le faccie dei giacenti, difturbandone il ripofo , 
per modo che non truovano riparo per difen- 
detti dai loro molefti ilì.ni pungiglioni. 

A tale Iciagura la Divina bontà ba nel me- 
defimo Paefe provveduto 1 ’ opportuno rimedio 
di certi animateci alati , nominati da’ Paefani 
Cnccoj , e da noi potrebbono chiamarli Luccio- 
le, fe non che fono di -fpezie alquanto maggio- 
re. Imperocché hanno negli occhj due fulgori 
o lumi.ceirii , e due altri lotto Pali che volan- 
do fcuoprono il lor chiarore , Onde di notte 
tempo , quando entrano in una camera , arreca- 
no feco tanto fplendore, che nella debita vici- 
nanza fi può leggere. Quelli animaletti vanno 
in caccia delle Zanzare, che fono il fao cibo 
delicato, perleguitandole , e facendone ftragge ; 
tantoché un .Polo di loro balla a disgombrare 
•molte ; perciò quegli Ifolani ufano ogn’ induftrià 
per prenderne alcuni. Ed il modo di prenderli 
,é ufeire all’aperto la fera con una facella ac- 
cefa in mano, e da un rialzo agitarla, invitan- 
doli. Vieni, Cuccojo . Accorrono fubito mol- 
ti affettati da quello fplendore, e vi girano at- 
torno ; finché il Cacciatore gittando la face a 
terra, ne abbatte alquanti, e li vforprende sbi- 
gottiti. Fattane predar ne porta alcuni nella 
camera infettata dalle Zanzare , ed ivi a porte, 
,e fineftre chiufe li rifalla al volo. Sicché in po- 
co d’ ora purgano , e liberano affatto la ftanza 
,.da quella infezione.^ * cercandola incUiftriola- 

men- 



Digitized by Google 



. $< 6 - Mar/trvìgUe ' 

mente fotto i letti , e fopra le pareti , intorno 
ai cortinaggi. Ita (onchiude lo Storico) vujìo- 
dum officio , ut quiete ere queant inclufi incoia 
fungi videntur . ' ' . 

Non fo pòi fo io debba in tutto credere ciò , 
che feggiungono gli Storici di quella forte d’in- 
fetti, che fpargano nel bujo della notte tanto 
Chiarore, che ferva di lucerna, m di candela 
Laonde le donne polfono filare, cucire , tefl'ere 
al lume, eh’ elee dai lor occhj , e dalle lor ali. 
I Padeggieri , che vogliono viaggiare di nette , 
ne affiggono due ai talloni dei piedi , che va- 
gliono come di •torcie per ifeorger le firade . i 
Cacciatori di Conigli , dei quali abbondano quel- 
le felve, per farne nell’ ombre notturne preda, 
appendono ai rami ,. che portano in mano , al- 
cuni di quelli' lucenti animaluzzi , e cosi piano 
piano innoltrando.fi nei bofchi fouoprono i Co- 
nigli , i quali già foliti a ^vedere quegli fplen- 
dori volanti interno alle piante, non fe ne dan- 
no guardia, e facilmente incorrono nelJe infi- 
die dei predatori . Parimente i Pefcatori fi fèr- 
-vono dei Cucco) per fare le loro pefche < Im- 
perocché foicando quei rami di mare, a remi 
lento battuti , con tali chiarori veggono ove nuo- 
ti quantità di pelei, per ivi gettare le réti, le 
Riffe, e gli altri Uromanti acopiofa pefeagione. 

Il meglio però fi è, che il loro lume è fuù 
ficiente a poter leggere libri , folivere lettere , 
formare componimenti , lènza difpendio di ce- 
ra, e d’olio. Certamente alcuni Sacerdoti iti 
colà alle Miffioni AppoUoliche , fi fono preva- 
Juti di -quelli luminofi uccelletti per recitare di 
notte le Ore Canoniche . Per ultimo é fpetta- 
colo degno d’ ammirazione il vedere talvolta 
traile tenebre notturne le felve fparfe di que- 
lle fiammelle volanti , che illuminano, e non 
accendono, e fetnorano appunto una Via Lat- 
tea , tutta feminata di /felle . Quello Cucco- 
jo però j che tanto ipieode , e niente arde da 


Digitized by Google 



Della datura. - 97 

alcuni è paruto un fimbolo congruo allafconve* 
nienza di colui., che dotata di fplendore d’ inge. 
gno, e di fcienza vive privo d’ardore di rpiri-, 
to e di virtù . Come ingegnofamente fu ripre- 
fo' e condennato da S. Bernardo Lucifero , per- 
chè rifplendendo bensì di luce , non _ arfe pari- 
mente d’amore^ Serm. 3. de veri/. IJai-e . Habui~ 

Ili , inifer , lucer» , fed ardorem non babuifii . Bo - 
num erat tibiyfi Jgnifer magiseffies ,-quam Lucifer.. 

Vetri, Marty ,<&> Eufeb. N ieremb. tìifi. nat. /* 
a 3. c. y.Jo. Ubo. Hex. Orat. 5. 

M A R A V 1 G L I A XLIV\ 
Sinùglianza di virtù morali . 

S Ono si Ika ne le maraviglie , chefi narrano de- 
gli «Elefanti , che non folo gli antichi, ma. 
anche i moderni Storici riconofco in elli un 
.non ; jfo che d’ intendimento Superiore a tut- 
ta la natura brutale - Da Plinio vi fi am- 
mirano alcune come ipezie , ed ombre di virtùt 
morali. Impiorum obedìentia , offici orli m memo- 
ria., gloria y voluptas , .<equìtas , & prudentia „ 
lo rapporterò qui fedelmente ciò , che ne fcrivo- 
no gli Storici infrafcritti , lafc-iando al giudizio 
dei Lettori i' approvare quello di naturale , 
che parrà loro credibile. Un barlume di pru- 
denza pare che dimoftrafie in Cocino un’ Elefan- 
te , il quale fpinto dalla fame andò dal fuo Cu- 
flode , e provveditore a ricercare il vitto •' que- 
lli gli fè vedere la caldaia con una feflura net 
fondo, in cui perciò noo fi patea cuocere 1 ’ 0- 
r'za fpecie di fegala, ch’era l’ordinario cibodt 
lui, poi gli fporfe iJ medtfimo vafo , accettan- 
dogli , che Io recafie al Caidarajo a faldare . Lo* 
jxcfe prontamente l’Elefante colla propofcide , e 
zia dirittamente lo portò all’artefice già da lur 
:.onolciuto iu fimi! faccenda , fignificandogli 
>.ve flette la rottura , acciocché la turafle . Mi- 
e quegli mano all’opera, ma, 0 fofie per er- 
oxe , o per fcherzò , non iftagnò bene il feflo . On- 
Tjorno FI. E de. 
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, 9 nnan d- riportò il medeùmo vafo al Suo cu- 

t i « , Vf «I fST ’e S 

" difetto a^beftiooe a* che ne » Uro «onte at- 
I 1 . j- > u pore , gli riconiegno la caldaja, af- 

c Sa ri t or nafte a farla meglio acconciare. Ri- 
fincftè ritorna le a i C aldarajo con un certo 

cornato ’ . p d fieramente la proboscide , e 
Sdegno , dimenai 1 . oh allora tu perfetta- 

dando batn ^ l’Elefante neppure fidando. 

r ente andò ad lina fonte alquanto dilcofta a far 
la "nr uova fe veramente ritenelTe l’acqua , ,e fi- 
U i P a riportò al fuo provveditore , il qual 

naJmente ja riporto ^ d ’ orz6 , gliene 

5”er;ui e iauu pozione, pet i. fe™^ fatto 

c °„ tanta ^ ituaine negli E!e _ 

Non meno * P» Scorrere con' -libertà per 

fanu. In^oa ft ialc addimefticati 

,e ftr r adC vemno ofFeft .Vanno nelle piazze, 
non fanno vettovaglie, maftimamente gli 

* tirchi quegli Ortolani Sporgono loro 
erbaggi, persie q & . Jm un0 f 0 leva andare 

qul iche ^"t feaeva unTbt.ona tivendaglittoJa , 
? P ° ft ? * ftUava di dargli qualche frutto , un 
la quale coftuma. ;£d e | u ne m0 [trava gratitu- 
cocomero , e fi } c carez2e a lei e ad un 

4 ,ne > ?" lino che Ceco teneva. Ma ciò fu po- 

lu0 H'etto a quello, che poi Seguì .Alcune voi- 

C0 V ri ‘P. anno eli Elefanti per accensione di fan- 
te fr i a nfiedfcono , e divenuti furioft Scorrono per 

P ftrade rnettepdo SolTopra quanto incontrano, 
le ftrade, m • _ } e merci, e facendo mal 

calettando nel e P a f a c he li polla cene- 

governo del P* 1 ^* ’ però V a «ridando ad alta 

re 1 dffot mfi «al pericolo. Or l’Elefante be- 
T °ce di '“' "nonna , corfe con arrabbiata iti- 

^n' 1 ^ Podere 'recare in faivo il fyo* 
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■gliuolifio. Accortoci dunque a lui la tedia, e ri- 
cordevole dei benefizi ricevuti mitigò il furore: 
Si diè a carezzare il putto , e prefoio piacevol- 
mente colla probofcide lo follevò, e s ripofe fo- 
pra il Tialzo d’un tetto fuori degl’ imminenti 
pericoli. li che fatto ( conchiude io Storico ) 
Furor sm fuum profequitur fumma omnium ad- 
mir at ione , matrifque gaudio, qua a Jub limi lo- 
co refpexit gratam ferocis belva manfustudinem . 

Grande altresì è la -generofità degli Elefanti , 
i quali entrano coraggiofamente nelle batta- 
glie. Alcuni Re dell’ India dovendo combattere 
coll’ Olle -nemica , li sguernivano d’armi, met- 
tendo loro nella .probofcide una gran falce, eoo 
cui poroandofi in campo, e rotandola per ogni 
parte, face-ano grandilfime ftragi. Per animarli 
maggiormente alla pugna, ed aìl’uccifione dei 
nemici, fi fan loro vedere vafi di fangue, cui 
fi fparge avanti i fuoi occhj.; Elepbantes vijo 
fangùine mqgis acuuntur in pralium . Onde com. 
-ceputi feroci , e magnanimi fpiriti, fi avventai 
no furiofamente -nelle fchiere., non temendo ar- 
mi, nè armati . Urtano Fanti , e Cavalli: sba- 
ragliano le ordinanze, mettono in ifcompi gl io 
tutto 1 Efercito, come defcrive Sant’ Ambro- 
gio : In Mtttam. dib. 6 . cap. 5. Intolerabili im- 
pera ruunt , ut nullo agmine bellatorum , nulla 
conjlipatione militum , nullo clypeorum retar- 
dentur obìeUu . Js[am , velut quidam mobiles 
montes 3 ~vsrfantur in praliis . Nè fo lo combat- 
tono etti ; ma trafportano fopra il dorfo tori e 
bombarde, e buon numero di guerrieri -armati 
di lance, faette , ed archibugi nel corpo del- 
ia battaglia- Ma ciò che narrali di più ftrano 
e ftu pendo ; Un’Elefante, veggendo che il ne- 
mico dirizzava 1’ arco e prendeva di mira 
.alcuni Soldati,, che ftavano fermi fui collo al- 
zò alto un piede , per far loro riparo , e lo 
rivolfe contra l’arciere per ricevere in effe il 
; dardo lanciato , come fapendo , che non pò-, 

E 2 teva , 
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teva efler molto ferito , perchè la durezza 
della fua pelle non è capace d eller pene- 
trata fui vivo, come dille Lucano altrove cita- 

t0 Elìcerà tuta manem penìtus ,citraque cruorem 
■ Confisi. Jìant talla f»r<e . 

Siccome ne' fatti d'arme modano gii E efanti 
ienerofità, così nell' opere di Religione pratica - 
ìl da' Portoglieli danno a vedere una non so 
quale ~fpezie d' offequiofi portamenti . InGoa 
nelle Fede di Pafqua, nel trionfo deU giorio- 
fa Afcenfrone, e nella folennlta del D.vinifll. 
mo Sagramene , s' inft.tuifcono feft.ve Proceflro. 
ni alle quali li conducono gli Elefanti bene 
ammaellrati prima a portaif. con riverente mo- 
deftia . Precedono prima 1 piu giovani, e poi 
fegcono i vecchi , tutti adoro, con belle divi, 
fe di croci , di lance, dell armi reali di Por- 
togallo , che hanno nel lor campo le cinque 
Piade del Salvatore . Portano fopra gli ome- 
ri "alquanti Sonatori , e Mutici , che fefteg- 
siano con foavi armonie la lo lenmta ,e i cantano 
le divine lodi . Ma quello eh è piu de- 
gno d* ammirazione , fi e eoe quelf^ ammali , 
come fe fodero confapevoh de divoti mifterj, 
vanno in quelle Proceflioni con tanta , e si mo- 
dera cavità, come fe fi glorrafieio di poitaie 

quelle" facre infegne, eque’ pii cantori. 

- Ultimamente, per dire. alcuna cola della loro 
ubbidienza: Pare appunto che intendano le pa- 
role del lor Maetlro, e che gli fappiano rispon- 
dere . Taccio P ubbidirgli che tanno , quando co- 
manda loro che ballino a filoni, o che fi lotto- 
mettano a graviflìmi pefi . Nella inedefima Cit- 
•tà di Goa dovea tirarli un' valcello al tiro . A 
tale impreia fi condulìe un Elefante , che al pri- 
mo cenno del Tuo culìode fi accinge all’ opera, 
ma in vano , che non lo potè lmuovere . Di 
nuovo ad un’altro comando vi fi applicò con 
maggiore sforzo, e tuttavia fen?a effetto. AI r 

1 ora 
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Jora il Padrone lo {gridò come infingardo, c 
dappoco . Ed egli non {offrendo quel rimprove- 
ro , ripigliò l’ irnprcfa con sì impetnofa vio- 
lenza che fendendoli per mezzo crepò, e cadde 
morto fui lldo-cfon gran rammarico , e compaf- 
fione degli affilienti. Un’altro Elefante in Co- 
cino , eflendo comandato , che dalla fpiaggia 
traelìe in mare una nave, egli fi fottraeva, 
e ricufava, parendogli faccenda fuperiore alle 
fue forze. Nè alle replicate iltanze, e nuovi 
prieghi fi arrendeva quando il fuo Padrone 
gli foggiunfe, che faceffe l’opera in grazia del 
Re di Portogallo , cui molte volte avea udito 
nominare. Allora ( effendone già ben iftruito ) 
inoltrando d’ avere intefo P invito , rifpofe , 
Hoo , boo , che in lingua Malabarica lignifica 
come Volo volo , voglio voglio . E di fatto fi 
pofe felicemente all’ elocuzione . In fomma , con- 
chiude il Magno Bafilio . In Hex. bom. 9. Tan-- 
t c e molìs animai nob'ts , ut fubferviret , fanxit 
Deus ; adeout,cum a nobis docetur , quid velimus, 
intelhgat , cum vapulat , fufiineat , nos docens 
evidenti exemplo omnia noftrcs fubjefla effe di- 
ti oni , quod ad immaginerà fumus nojìri Creator is 
conditi. Un animale di tanta mole ha Iddio 
log gettato al noltro fervigio , per modo che pa- 
re che intenda il noltro volere , quando gii fi 
comanda , e foffra pazientemente le percoffe , 
che gli diamo; infegnandoci con evidente efem- 
pio , che tutte le creature fono fatte a benefizio 
dell’uomo, fatto, ad immagine del Creatore. 

i). Bajtlìus in Hexam. Hom. 9. 

Cnijlopborus Acofta apud IN \ieremb-. Hifi. nat. 

/. 3. c. xi. L S. c. 84. Ì5v. V. Gafpar Scbottus 
Tbyjic. Curie/. I. 8. c. 33* *■> ^ /eq. * 
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MARAVIGLIA XLW 

lAftuzìa memorabile 

T Ra le fcaltrite fagacità- dei Bruti già- com- 
memorate, infìgne è quella, che diè oc- 
cafione a quel volgare proverbio : Cavare la ca- 
vagna dalle braci colla zampa del Gatto . Nella' 
Corte de! Pontefice Giulio II. una fera di ver- 
iio i Cortigiani (lavano ad un focolare palpando- 
Pore in amena converfazione . Per più tratteni- 
mento metteano maroni fotta le braci- a cuoce- 
re per goderfeli .. Girava attorno- per la fa- 
Ja una Scimia attentamente ofièrvandoli r e fa- 
cendo ridicoli geiti. Veggendofa i Cortigiani,, 
per prender lène fpaffo , le gittavavo or delle 
caftagne caldilfnne, e ferventi, or. della fola, 
fcorza delle mede (Ime.- Ella r che di tali frut- 
ta era gHiottifiìma fubito le prendeva al getto, 
e ne! volerle fcorzare , fi bruciava le zampe 
ed il mento , e però faceva difformi vifaggi , e 
gagnolava. Quando poi fi trovava delufa colia 
vuota fcorza iacea anch-’ ella fcherni, e Je ri- 
gettava in mezzo della brigata .- Avvenne una 
fera , che dòpo aver pofri li maroni (otto i 
ardente cenere, furono in fretta chiamari al- 
trove per ordine ed affare del Pontefice . 
allora lo fcimione pensò di valerti della buona 
occafrone , e di far fi tur buon palio alle fpefe 
de’ fuor fchernitori . Accofiòflì al focolare r ove 
-odorando le nafcofe caftagnc , cominciò coll’ 
unghie a rimuover la cenerò per ifcoprirle y ma 
fentendofi forte abbruciare dalle roventi fcintil*- 
ie , defiffè . 

Non perdè però la fperanza di godere iT bra- 
mato cibo, per cui eftrarre andava fa bertuccia 
feco fteffo macchinando il modo . Quando le fov- 
venne , che i fanti foleano colle molle , e la palet- 
ta rivolgere i carboni e le braci. Fifsò dunque 
gli occh; ne’ due lati del camino, fe le vedeva; 
ma per mala forte non trovando niuno per tali 
ftromenti , ne facea le difperazioni . Intanto 

venne 
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venne a paflàre per colà un gatto , cui addochian- 
do pensò fubito uno fcaltro partito . Ecco cafo 
maravigliofo : Martini. 0 qucintum efl fubitis enfi- 
bus ingenium! Si lanciò di repente concra quel- 
lo , ed afferratolo (Erettamente dietro al collo 3 lo 
trapportò predò del focolare. Ivi colle zampe di 
lui d i fiele cominciò a rovefeiare le infocate ce- 
neri , per ifeeprire la preda. Al bruciore ed ar- 
fura de’ piedi il miferabile animale mandava o ren- 
di guai, ma non moveva a compaiìione l’ aliali— 
trice,' che noi volle mai lafciare, fino che non 
ebbe cavate fuori le caftagne * A quel fòrte 
guaiolare e ftridere fopravvennero correndo i 
Cortigiani e veggendo quel ridicolo fpettacolo , 
e quella fagace fcaltrezza, ne fecero gran ma- 
raviglia ? e proruppero in gran rifa . Non vol- 
lero privare la befiiuola del frutto della fua 
indulEria , lafciandole godere a fazietà tutta quell’ 
efea , procacciata con tanta fagacità , Tardius 
enint ( conchiude lo ftorico ) bltmcWQ OC curri f- 
fet ingenio , quod tam fubito fera invenìt , 

Non è propriamente afìuzìa, ma faviezza, e 
defirezza di mano ciò, che narra lo fletto Au- 
tore d’ un’ altra Scimia. Commenda Marziale 1 ’ 
ubbidiente foggezione di alcune felvagge fiere, 
che fi fiano lafciate domare e reggere dall’uo- 
mo fino a fottoporfi à! freno , e tirare i coc- 
chi ; come fi videro fare in Roma con alta am- 
mirazione i Pardi ; le Tigri , gli Orfi , i Leoni , 
quali li deferivo il mentovato .Poeta, L.ep. 104. 

Tifto quod fuga delicata collo 
Tardus fufiinet , improb .eque Tigres: 

Mordent aurea quod lupata Cervi : 

Quod f ree no Lybici domant'ur Urfi : 

Mttes effeda quod trabunt Leone s ; 

Qui fpettacula non putet D?.orum ? 

Contuttociò, le quelle ferre ubbidirono e fi fog- 
gettarono agli uomini, fu un efeguire il coman- 
damento dell’ Altiflimo , che le lòttopofe al lov 

E 4 \ domi-? 
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dominio; quando diffe: Gin. i. Dominamini be~~ 
fiìis Terra . 

Ma che altri animali di natura meno fieri , e 
di forze men roborti , potefléro domare e reg- 
gere i Cavalli altieri e feroci , querto pare fo- 
pia l’umana credenza . Eppure in Roma 'pa- 
rimente fi è veduta una Scimia federe fopra il 
timone d' un cocchio ,• maneggiare le redini-, 
sferzare colla fcnria i Cavalli, volgerli, e gi- 
rarli ovunque le piacefle . Meglio: non avrebbe 
faputo fare ben efperto cocchiere di quello^che 
•faceva quella belli noi a , in rattenerli col freno,, 
quando troppa veloci correano, o in ifiimolarli 
colla sferza, quando andavano pigri a riiente . 
In fomma , lapea così ben governarli , che giam.- 
tnai non ufcivano dal retto fentiero per cui li 
guidava. Tanto- ò docile un Kruto irragione- 
vole ad imparare l’indurtria umana dal foìo ve- 
derne J’efempio a confittone delle creature ra- 
gionevoli, tanto difficili e reflue ad apprendere., 
'■ed imitare , le altrui virtù 

T. Mattbaus Incìder us S.J. Coni, in tìb. i6_ 
'Martin li s , epigr. 17S. l'tb. 5. epigr. 107. 

maraviglia xlvl 

Memoria de' Eenefiz) . 

L A Gratitudine è un affetto impreffo dalla pas- 
tura , non folo ne’ cuori umani , ma an- 
che nel petto de’ Bruti , Nell’Anfiteatro Roma- 
no, ov’ erano rincliiufe in un ferraglio le più 
terribili fiere, fu elpofto uno Schiavo fuggitivo 
per nome Androdo. Subito gli venne incontro 
il più formidabile de’ Leoni , di (frana grandez- 
za, e pari- ferocia, sbuffando con orrendi rug- 
giti . Ma appena fi accodò per avventategli 
contra , che fi fermò riguardandolo con occhio 
tutto fidò. Indi, deporta la fierezza, fe gli ap- 
pressò tutto manfueto e piacevole , di poi pro- 
flefo a’ piedi cominciò a vezzofamente lambir-» 
glieli , e dimenando la coda fargli carezze ed 
x — ab- 
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Della datura: 105 

abbracciamenti . Attonito a tal villa il Colloide 
del ferraglio , gli fè ufcire contra una feroce 
Pantera, la quale torto corfe impetuofamente 
per artlxlirlo . Ma il Leone fi rivoltò contro di lei 
e minacciofo mortrandole i denti e le unghie, 
r arreftò , e fi mife bravamente in difefa d’ An- 
drodo , il quale allora ricuperato lofpirito, che 
perduto avea pel timore, rimirando fidamente 
il Leone; lo riconobbe per quello rterto , al qua-' 
v le già nella Libia avea fatto un benefizio, a 
cui al prefente rendeva Ja rimunerazione . £or- 
prefo da gran maraviglia a tale fpettacolo il Pe- 
polo fpettatore gridò Grazia grazia al povero 
/chiavo E di fatto tratto fuori dell’ Anfiteatro , e 
prefentato al Prefidente fu richiedo , fe fapea la 
cagione, per cui quel Leone gli moftrarte tanto 
affetto . Al che così prefe a-rifpondere , 

Ertendo io Schiavo del Proconfole Romano 
nell’ Affrica, prefi la fgua per liìnali trattamen- 
ti , che mi faceano , e mi ricoverai ne’defertx del- 
la Libia, ove avendo ritrovata una fpelonca, 
vi entrai per albergarvi ficu ro . Verfo la fera 
vi venne un leone, che fortemente mi atterrì, 
malfimamente mandando fpaventofi ruggiti , e 
s flebili lamenti . Mi fi accorto tutto manfueto e 
piacevole, e fi mife a farmi accarezzamenti 
Indi alzando un piede, mel fè vedere tutto 
gonfio per una lunga ed acuta. fpina , che gli 
era entrata nella zampa , e gli cagionava acer- 
bifiìmo dolore; fenza che sè rterto fe la poterte 
ertrarre . Ben predo io mi- avvidi di ciò, eh* 
egli voleva , e mi pregava. Mi accinfi fubito a 
cavamela colla maggior deftrezza che io feppi , 
e poi leggermente a poco a poco {premei fuori 
dalla gonfiezza del piede la putredine ingene- 
rata; Indi con frondi delicate e falutari gli fa C- 
ciai la gamba Cicche ne fentì immantinente gran 
riftoro , e in brieve fu perfettamente fano . 

Perciò ( foggiuiife) egli mi fi mofirò grande- 
mente obbligato ; Si mife a farmi carezze , a 

E 5 lam- 
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lambirmi Je mani, a baciarmi i piedi. Non volte 
^ r \ P artir £ dalla mia compagnia, fe non quando 
u ciya alla caccia , di cui la, preda recava alia 
ipe l°,nca , acciocché la godeflimo infieme. Fatta-- 
«e a diviiione^egii la Tua parte fe la divorava 
cosi cruda , ed io ia mia J a ; %ea arrogi re alia 
megj.o. che poteva, Così per tre anni Timo fiati 
jontuoernah e commenfali , vivendo quietamene 
te inheme , Smochè io annodato di tanta foiitu- 
■ lne a e ientendomi venir meno ia robufiezza dei 
Corpo, in amènza dei Leone, ito alia forerà, ab- 
bandonai Jo„ fpeco, e mi rimi fr pei paefè alla, 
huona fortuna , Non pafsq guari di tempo , che 
J? 1 ne’ Soldati Romani, da, uno de quali 

iiconofciuto per ifohiavoTuggitivo , fui prefo pri- 
gione, e mandata a Roma nelle mani dei Pro-, 
conloie mio. Padrone , il quale in- pena dei mio' 
centto. mi ha condannato, ad «fiere sbranato e di- 
vorato dalie fiere, Maia mia, buona forte ha por- 
tato, che nei ferragiio ho ritrovato qpei medefi- 
0,0 Leone , forprefo a.nch’ efiò, da’ Cacciatori e- 
condotto legato a Roma Egli ai; primo ravvi- 
sarmi , ricordevole del benefizio da me già rice- 
vuto, mi venne incontro , mi fi diè a conofcere 
per l'antico convittore. Per gratitudine qui mi 
ha cufiodito , difefó , accarezzato, in queiiaamo- 
a;evo i(ìima maniera , di cui è fiato fpettatore tue. 

*o il Teatro ., ‘ 

A quefta, mirabile relazione fi; acchettò. il Pso- 
Con.xo,e ; ftupnjono altamente gii, Uditori , qchie- 
Jero perdono ed indulgenza alio fchjavo : ia quale 
gii fu graziofamente conceduta ., Anzi fu„ data 1U 
beftà anche ai Leone fulia parola, che diede An-_ 
arodo, che con una fottiiefune iò. avrebbe con-, 
flotto per Roma manfiieto, e dimefiico, come un 
Agnello . Così un feroce Bruto ci, diede un raro 
eiempio d animo grato, e benefico: Mentre non' 
volle ficcare Je unghie nell’efca offertagli, ram- 
mentandoli , che già gli avea cavata l’acuta fpina 
aa 1 P ied « * La memoria deli’ antico benefizio gli 
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5 Vr n ddla PKfewaVame n;'° 7 

cuftode della lua preda • Crmfi./’eX • * , Jve nne 
obbligatone,. Sicché fatto compag^de^ fc* 

- leguiva per la Città fra «r i Jo 5 c “ Jav ° 
voci di coloro, che porgendola U’. 1 app, ?“ ,! > e le 
qualche regalo diceano^ Hk •# r"° f‘ , /l , ' a,t ro 

Leone ofpite d un uomo. F Ccn n Ecco ua 
co d un Leone naeftro di D i2? Un r Uo ^o medi- 
titudìnej vivo fpe^chin u; P 6 /\ a ’ ?^ em Pio di gra- 
~W GÌrM°Ì C f: mi n °n rupi . s 
7 - animai, c. 48. ’ ' 5 ‘ r * I4 ‘ Riamisi, 

maravigli* xtvii. 

affetto a Benefattori , 

Q” a 1 a . 

quell- altro ne diè a ^redéie utb t u morte >' ™* 
con incontrare pel f uo benefico difenfor^f 6 ' 0 ™ 
defima morte. Nelle guerre della r • a me * 

Ja ricuperazione di Terra Santa rA? C f 1 J per 
Torre valorofo Capitano era ufr?r G ffVed ° dei/a 
da di cavalli i n traccia de* nemici On “7 ^ 

L fpaventevole ruggito d’nn T 1 ’ x u , an do udi 
Piuttofto un dolorofo lamento d? 0e> ?*? parea 
male , che urlo d* atterri gli *1»| 1 22- CÌ,e ,.« 13,n 
generofo guerriero mo/To dal fuo invitti T* 1 • . IJ 
che non teme» pericoli , fpronò il cavano 1 * 28 ?* 
la fe'va , fenza che sfi alrrl fi, • Va 0 verfo 
patefiero arredarlo. Inoltratoli f » r “'J 1rai,l 't°ni 
onde veniva quelruggito, vide L mifiravft"®* 

" e > a cui un fiero Serpente di fn? r ° e Leo " 
dezza colle fue ritorte ave* ar? . £ orac * gran- 

beando minaccierò al redo 

%p:/A*f° ,er ? ‘ 

™ nsi vetta , e due nel collo 

E « ‘ C/ J 
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to? . - ■ M.irayigtì'e- 

Gli- rac chilifero il fiato ; 

Onde gii avea, tolta ogni potere di fuggire e- 
difenderli.; anzi gii già coll’avvelenata fua. Lingua, 
gli dava, crudeli ferite per ucciderlo . 

Mollane il Cavaliere a, compalfione y lènza, 
paventale il pericolo -, a cui li efponeva d’ ir ri-, 
t.are contro, di fe il Dragone ,. fi fpinfe avanti 
e tratta fuori la fipada ,. s'avventò- a ficcargliela 
due volte a' tutta, forza nel collo .. Ed i. colpi, 
gli riuicirono si felicemente , che potè ferire ed, 
ammazzare l.’a,lìaikore x fenza minima oflfefa del 
Leone,, a cui troncò. poi anche- que’ crudi lega-, 
ijii che gli lì; erano ravolti ed avvinti alfe pian-. 
t<e de’ piedi v Quando dunque lì vide fuori di pe-. 
licolo , e rimetto in libertà , riconofcendo il fuo- 
liberatore-, corid a. fu - parole intorno al cavallo- 
di lui , a careggiarlo con vezzi , a lambirgli L 
piedi, e rizzarli, diritto pei- baceiaigii le- mani .. 
A tanto. 1’ obbligò la. gratitudine la quale fa tra-, 
sferire nel. cuore delle fiere, quel affetto che fo* 
■vente. non fe trova, nell.’anìpio umano .. Nè feda- 
mente fé di patteggio quefii feg.ni di benevolen- 
za ma fe gli- diè per continuo fegnace ,. aggui- 
la di fedele e dimellico cane ,. non abbandonando^ 
lò giammai- dovunque ajidafl'è ^neppure fe con mi- 
nacele tentarti di /cacciamelo... Quando infegu:— 
va lode nemica-,, gli flay a. fempre-a lato a difen- 
derlo,, e ad invertire chiunque voi erte offenderlo .. 
Agli amici di lui fi- inoltrava, piacevole , nq mai-, 
iacea. lefione ad alcuno, fe non. quando il fuo Pa- 
drone g|i accennava di art'altare qualche nemico > 
perchè allora ripigliando la- nativa fierezza ne fi-, 
cea mal governo . Quandó.andaya. alla caccia per 
Ja forefia, il Leone iacea le parti- di Veltro, e. 
di Levriere in lèguire a predare le fière . E. quan- 
do quegli ftava a quartiere in ripoi’o, ed occu-. 
pato in altre facende , tìfici va talvolta foto il Leo- 
ne alla caccia, e facea buona preda di felvaggi- 
ne , di Lepri, Daini, e Càpriuoli , li quali fe- 
délmeutg pòrtala al irto Padrone ». 



Della Trattarti. 109 

Ma di tanto non fi contentò I’ affetto del Leo- 
ne verfo il Tuo liberatore. Imperocché, quan- 
do quelli dopo Fimprefa della Ciuciata dovette 
imbarcarli per ritornare in Fraucia , la fiera l’ac- 
compagnò -fino al lido , ove il Capitano della 
nave non volle mai permettere , che il Leone vi 
entrale. Tanto più che i marinaj, ed i paffég- 
gieri forte intimoriti d’averlo vicino, reclamaro- 
no ^ Laonde la povera beffia veggendo imbarcarli 
e partire il fuo caro Padrone , proruppe in dolo- 
roiilfimi ruggitile lece molti atti di difperazio» 
ne, fino che allontanandoli a poco a poco il Va- 
scello , prefe risoluzione di gettarfi in mare, e 
fbgairlo a nuoto. Viaggiò longo tratto con gran- 
de ammirazione de’naviganti , dandogli quella for- 
za l’amore, che gli toglieva la fatica. Ma in Ir- 
ne venendogli meno il vigore , non potè più re- 
filiere ,. e fa corretto afommergerlì’, ed' andare a» 
fondo avanti gli- occhj di Goffredo, e degli altri 
Cpettaìtori., che grandemente compatirono ilcalo: 
di si fedele amore .. 

Due irruzioni traggono gli Storici da quello 
mirabile avvenimento , una morale, 1’ altra fac- 
eta . La. prima, che la Natura ha colie fiere iti- 
fegnata agli uomini quella virtù, che più vol- 
te non ha potuto perfuader loro la Ragione 
cioè, la Gratitudine a.’ benefizi ^ Perocché non di 
rado fi truovanc degli ingrati che togliendo da 
fe lleffr il più bel pregio dell ? umanità , fi ino- 
ltrano più inumani delle beltie feroci, che par 
lèrbano un gratifiimo affetto a’ lor benefattori . 
La feconda , un rimprovero a que’ Fedeli t che 
credendo d’ edere fiati liberati dalle zanne del 
D ragrnre infernale per valore e per grazia del. 
Salvatore Grido Gesù non procurano di far- 
li quell’ affettuofa. fervitù , che ad imitazione^ 
di quello Leone dovrehhono predargli ; ezian- 
dio che folle melliere far naufragio della vita* 
traile onde di gravifiìme tribolazioni. Ecco la 
parole dello Storico i.Ouid tu faci* 3 anima , a-Dra^ 
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conis infernalis faucibus per nobili (fimum illutn 
liquìtem , qui fuper candidum potijfimee bu ma- 
ni tati s fuec equurn vebitur , liberata? Ouomodo 
poji hunc Liberatorem tuum non curris . et fi cu m 
marìs undis te confiiflare oporteat ? 

Ludov. Maimburg. Hifi. Crucefign . /. 1. 

P. Eufebius ’blieremberg. Hifi. 7 $at. I. 9. c. 25. 

MARAVIGLIA XLVUI. 

Tintura migliorata . 

C HE una Natura malnata porta rinafcere buo- 
na , ed inclinata a’ vizj porta colla difcipli- 
na divenir pieghevole alle virtù, Io pruova S. 
Agortino colla fimilitudine degl’ Innertì , de’ qua- 
li fi veggono gran maraviglie. Imperocché non 
v’ha cola tanto degna di rtupore nèll’ arte dell” 
Agricoltura, quanto quella d’ inferite una pian- ~ 
tarella fruttifera fopra un arhofcello fterile. E* 
l’innefto come una generazione noveHa, come 
un’ adozione di ramicello fruttuofo in difuti/e 
pedale , come una metamorfofi degli arbori . 
Così fono preziofe le perdite de’ filvefiri tron- 
chi . Ricavono dalle ferite miglior vita . Di- 
vengono i loro danni guadagni. Perdono le an- 
tiche frondi per caricarli di frutti novelli . Sic- 
ché (come difié Virgilio Georg. /. 2.) fi mara- 
viglia il falvatico ftipite dei pomi non fuoi : 
Miraturque novas frondes & non fua poma . 
Mercè che il fugo del pedale pieno d’afprofal- 
vaticume fale fino a quel palio , dove da nuova 
boccia è ricevuto , ed ivi mutando la crudezza 
del fuo fapore in liquore dolciffimo, ben dimo- 
ila , quanto polfa T arte a perfezionare la natura . 

Ma ciò , che merita maggiore ammirazione , fi 
è che fopra un folo furto di pianta fi polfono in- 
nertare più è più mazze e ramicellidi varie qua- 
lità s e tutte felicemente germogliano e produ- 
cono frutti della loro fpezie. Perocché vis omni- 
bus una efi , fed dìverfa tamen . Nella Campa- 
gna di Napoli in certi terreni fecondi , fotto un 
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Ciel propizio fi ammirano (tipici d’arbore tri- 
partirò in tre rami, fopra ciafcun de’ quali l’ in- 
gegnofa induftria ha inferita diverficà. di forcali 
fruttiferi , Sopra un ramo fi vede nella Prima- 
\yera fiorire, e poi fruttare il Ciregio colla va- 
ghezza di bei colori. In un’altro ramo il Pru- 
gno nella State mette fuori i Tuoi fiori, e le 
fue fufine di grati (fimo fapore , Sopra del terzo 
nell’ Autunno, vedefi da una par:e ferpeggiar la 
Vite, ed in efla maturare i grappoli dell’ uva, e 
dall’altra roflèggiare pomi tra ^verdeggianti fo* 
glie. Infornala* in una fola pianta abbonda una 
difpenfà. di varj frutti da provvedere ogni fia- 
tone . In. oltre, da taluno di quegli arbori an- 
che nel Verno pendono'le Melarance dì perfet- 
ta maturità, inferite ftagionate da indufiriofio in - 
ne fiato re , Onde ivi fi può ben dire con Marziale .*• 
Quid non ingenìo vo/uit Tintura licer et ?\ 

' s/Lutumnum Jterilis ferre juheiur hyems . 

Altre maraviglie delle Piante piacemi d’ ag- 
giugnere qui per incidenza . De’ Cotogni della, 
riuova Granata i quali quattro volte l’ anno fo- 
no fecondi , per modo, che non paflTa ftagione , 
che non producano una bella dovizia de’ fuoi : 
frutti . Di quella Palma d’ Egitto , febbene più: 
miracolofa , che naturale* la quale al Santo Ro- 
mito Onofrio ciafcun mefe fruttando, un fuo 
grappolo di buoni: datteri per molti, luftri Jo 
provvide di vettovaglia. Sicché fi potea, rafio* 
migliare a. quell’ Alberò della Vita,, veduto già 
da S. Giovanni nell’ A.pocalifie , ch’era C. zz. 
z.„ lAfferens fruBus duodecim , per fingu/os men- 
fes reddens fruBum fuum,. Di .quel prodigio- 
fó albero del Malabar, il quale dal vafio filo, 
tronco, produce un tal pomo, di sì finilurata 
. grandezza , che- un uomo robufio appena fa. 
portarlo . Contiene dentro di fe altri trecen- 
to frutti minori* a guifà di Cafiagna , febbe- 
n» non ne partorifee che un fólo una. volta T 
anno ^ tuttavia <fueU' unico così numerofo. di parti 
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rìnchiufe adegua per poco i giorni dell’anno ; 
Laonde fimbolizza nobilmente certe grandi ed 
eroiche imprefe, una delle quali pareggia , anzi 
vince di valore è di pregio un gran numero d’ 
azioni ordinarie . >. 

Ma per ritornare all’ innefio ; S. Agofiino ne 
trae un faggio documento a dimofirate che iArs 
perjìcit 7 \[aturam . Se fopra. un Pruno falvatico , 
Aerile d’ogni bene, e folo fecondo di foine , s’ 
innefta un ramicello di Pero , follo vi fi alli- 
gna j fi feconda, e produce faporitifììmi frutfi . 
Non già perchè il tronco muti la fua natura : 
ma perchè fi migliora coll’arte, facendo che 1* 
umor vitale della radice ferva a frutttiofo ufo . 
Altrettanto avviene della natura d’ uomo fel- 
vaggio , e folo fertile di ree pallioni fe fi pren- 
de a coltivarla con buone indufirie , e ad infe- 
rirvi le beile virtù. Che ben prefio gerijjoglie- 
rà in fioriti coftumi, e fruttifere operazioni . 
Tanto colla fieflà allegoria voleva infegnare T 
Appofiolo S. Paolo con quelle parole : C. ir. 24. 
Ex naturali excifus Oleaftro , contra natu- 
raci infertilì in bonam Olìvam . 

Columella s {$n Torta apud lS[ieremberg. tìijì . 
Natur. I. 6 . c. 15. z 6 . 

T.Jo: Ubo in Hexam . orat. 2 5. de Tlanetis . 
MARAVIGLIA ‘XLIX. 

Un folo ^Arbore fruttifero di moltìjftmi beni . 

V I fono degli uomini dotati di tante virtù , 
e morali , e fcientifiche, che un folo di 
loro a benefizio del pubblico equivale a molti: 
Sicché : In uno credas effe multo s vària imita- 
tione dijcretor . L. 4. - Ep.ultim. come ditte Caf- 
fiodoro . Avviene tragli uomini come nelle Per. 
le, che cento piccole vagliono di gran lunga 
meno d’ una fola, la quale in grandezza , ed in 
pefo fra quanto quelle cento adunate inficine . 
Similmente degli uomini un ottimo per le do- 
ti , per la carità, pel grand’utile, che ne pro- 
viene 3 è da pregiarfi incomparabilmente più di 
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qualunque numero di mediocri. Ad efiprime?e 
i benefizi di quefti uno adducano i Savi la fi- 
militudine della famofa Palma dell’ Ifole Mai- 
dive , maraviglia deila- natura, fecondiflìma d' 
titiliffimi frutti a que’ Paefani . Onde il Vefcor- 
vo Arefe vi foprappofe quel moto : ^ Id omnirt 
uttlìs . - 

Mancano agli abitatori delle Maldive molte 
cofe necefiarie al vitto , ed al veftito . Ma in 
vece la cortefe natura ha provveduto loro d’ una 
Palma molto più eccellente di quelle di Giu- 
dea, e d’ Africa,. che producono dovizia di dat- 
teri . Imperocché non {blamente le foppravvanza 
in grandezza, eminenza, e beltà, ma in oltre 
arreca al paefe tanti beni, e sr varie utilità , 
che quando volgarmente vogliono commenda%- 
re uno per induftriofo, profittevole, e benefi- 
co, dicono; ch’egli è più utile, che la Pal- 
ma. La prima fua dote è nel frutto, che dagl* 
Indiani chiamanfi Tenga, e da’ Portoghefi Coc- 
co , grofìo poco meno del capo umano . Ha 
doppia fcorza: In una efteriore contiene ftoppa 
come di canape, dalla quale fi formano funi, e 
gomene , che fervono mirabilmente per le na- 
vi , efi’endo molli , e pieghevoli . Nell’ aTtra in- 
teriore ha una preziofa corteccia di color ro£ 
feggiante, della quale fi lavorano coppe , e ca- 
lici di gran pregio. La carpe, o il midollo di 
più delicato fapore, che le mandorle noftrali , 
non Colo ferve loro di foftanziofo cibo per ali- 
mento, ma anche di iatte, che a poco a poco 
eflratto fi Jiquefà , e fi. riduce in oglio . In ol- 
tre quando il getmoglio , o bottone del frutto 
è ancor tenero , ftrettamente fi lega , e difiilla 
ne’ vafi, che gli fottopongono , un liquore, che 
fi converte in miele, in zucchero, éd in vino, 
fecondo le varie arti, e cotture, che vi tifano 
per iftagionarlo al lor defiderio . Le foglie poi 
fervono a’ Libraj , ed agli Scrittori per carta : 
e jiofie fopra -i tetti in vece di tegole difen- 
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dono dalle pioggie . Di più, fé fi connettono in- 
terne con una facile, ed indurtriofa tenitura. Ce 
ne fanno veementi ordinarj per il popolo . An- 
che per la Nobiltà vi fono certe Palme , le cui 
foglie grandilfime hano dentro di Ce fili , che di 
fottigliezza , e di luftro non cedono punto alla. 
feda . Onde di erti lavoranti, e tertonfi drappi ad 
ufo d’ermefino fiottili, di Damalco variati-, di 
rafo , e velluto preziofi . E fono, portamento de’ 
Signori , e Principi di quella gente . 

Di vantaggio quella fola Palma fomminiftra 
tutti gli ftromenti , e tutta la provvifion per le 
navi. Imperocché del furto, e de’ rami fi fanno 
^ I’ albero y le tavole , ed i chiodi ; delle foglie fi 
lavora la tela per le vele, della lanugine s’in- 
trecciano le gomene per le ancore, e le funi per 
vari legami necefiàrj alla navigazione . Finalmente 
provvede anche delle mercanzie , cocco, drappi, 
frutti , ed altre merci , per caricare i vafcelli , e 
fare traffico ne’paefi remoti . Sicchè'la fola palma , 
non fenza un certo miracolo della natura, naviga 
fornita , ed addobbata perfe rtert’a di tutte leco- 
fe . In fomma , in un fol arbore hanno le Maldive 
vitto , vertito , cafa , ed ogni forte di ricchezza . 

Per tanto il mentovato Arefe fi valle di que- 
lla Palma per fare una nobile imprefa dell* Al- 
bero della Santa Croce, aggiuntovi il motto dell’ 
Apportolo, r. Cor% 9. Omnibus omnia: Per e- 
fprimere , che quella ha recati al Genere umano 
tutt’ i beni a falute dell’anima , e del corpo. 
Come dirtefamente pruova Sane’ Agoftino ; Semi. 
139. deTemp. Crux omnium nobis honorum Tbi - 
j’aurus efi . 

P. Vetr. Jo : Maffeus Hifi. Indiar. I. 7. 
MARAVIGLIA L. 

I Grandi Juperati dai Viceio li . 

B Enchè fi fia già veduto, come piccioli ani- 
maluzzi fiano talora bartevoli ad atterrire , 
e vincere fmifurate beftie , e feroci fiere terrori 
delle felve, come dille Qvidio : /. 2. deRsmed. 

Tar~ 



Dell* 'Katurti 1 i 5 

Vitrvit necat morfujpatiofum VìperaTnurum : 

iA Cane non magno /ape tenitur <Aper . 

Ad ogni modo norr vò- tralafciare la maraviglia 
d’ un pefciolino chiamato Kiverfo, il quale ha 
forza, e valore per aflalire, e predare gran 
pefci affa fimi del mare. Nèir’ Oceano intorno- 
all’ Ifola Cuba truovafi un pefriuolo della ipezie- 
deir Anguille , o poco maggiore . Porta fopra- il 
capo una larga pelle, o cartilagine, tenaci filma: 
di ciò , che afferra ; nella parte fuperiore è 
tutto armato d’ acute , e fode fpine . Ha poffan- 
za,- e coraggio molto maggiore del fuo corpo, 
e fe ne vale per invertire, e cattivare altri 
pefci di mole oltre modo fuperiore alla fu a . 
Laonde quegl’ Indiani ufano indurtrie per pren- 
derne alcun novello , cui mantengono poi lm- 
merfo nell’ acqua , finocchè crefciuto fia a gran- 
dezza abile alfa caccia, o pefea . Ed^ allora fe 
ne fervono appunto, come i cacciatori d’un ca. 
ne per fare preda delie felvaggine . Onde il Ri- 
versa fi potrebbe ragionevolmente chiamare VeN 
rro del mare. 

Ecco il modo con cui Io adoperaremo a pf- 
gliare ora le fmifurate Tartarucche , oragli am- 
pi Manati , ora altri pefci di gran mole, e pari 
forza. Si nutrifee quefto cacciatore dentro del- 
la fua calétta fott’acqua vicino alla barca , e fi 
tiene legato quafi con lungo guinzaglio . Quando 
poi il pefeatore ha feoperta la preda che vuole. 
Io cava fuori della prigione , ed allentando la 
fune, gli fa coiT'certe voci anfmerper avvalo- 
rarlo alPafTalto . Nuota fubito con ammirabile 
velocità il piccolo Riverfo a guifa di firale lan- 
ciato , e arrazzando le pungenti fpine, quafi 
fulmine fi avventa contra que r gran corpi delle 
Teffuggine marine, quando hanno efpofta fuori 
delle lor conche parte di fe rtefié . E ad erte fi 
conficca colle fpinolé fue fquame , e cuopre lo- 
ro il capo della fua tenace pelle , ficchè / non 
pofl'onopiùda lui fiaccarli . Fugge bensì quà , e là 
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la Tartaruca , o il Manate ; ma porta /e rrìpre 
feco fido nella viva carne il Riverfo qual faetta 
ben internata: Sinocchè dopo vari giri, e rigiri, 
non potendo più metterli in fuga per la dan- 
chezza,.ceda di muoverli* 

Allora il Pefcatore, che fe ne avvede, pren- 
de , e ritira a poco a poco la fune già lungamen- 
te ftefi'a , e rilafciata con un feverd incapo , ac- 
ciocché dia a galla, e polla ripigliarli. Quando 
poi fi è condotta la preda predo al lido, uno de 
barcaiuoli falta nell’acqua, e la fpinge , e butta 
i terra ferma, ove il Riverfo non potendo tol- 
lerare l’aria aperta, li lìacca , e fi difcioglie 
dalla fatta pefca. Così finalmente fe ne impa- 
dronifce con gran fella il Pefcatore, il quale 
careggiando in un certo modo il predatore , lo 
rimette al fuo pollo nella cadetta: ed ivi, co- 
me fparviere dell’ acque, lo regala, e pafce con 
delicata parte delle vifcere del predato pefce, 
per animarlo a ritornar volentieri a fomiglianti 
pefcaggioni . Ecco come per fare preda de’ gran 
pefci non fi ricercano ami rinforzati , che li 
elìraggono, non reti ampie, che li chiudano, 
non nalfe rad’odate, che li rinferrino . Balla un 
pefciolino, che gli afferri per trarli a morte . 

Quindi ci viene infegnare , che non debbono 
edere con innavvertenza trafcurate certe minu- 
zie, dalle quali può. derivare grave pregiudizio, 
e la perdita della vita. Ben fi sà , che una fola 
fpina di pefce fu diffidente a dare la morte a 
Tarquinio Romano. Un fol -capello bevuto nel 
latte , ed attraverfato nella gola llrangolò Fabio 
Senatore . Un granello d’ uva pada potè foffo- 
care Anacreonte Poeta, D’una puntura leggie- 
ra d’ago fu ridotta a morire Lucia Latina. 
Molto più peggiori /fciagure podono avvennire 
all’ Anima da colpe veniali appodatamente com- 
mede, le quali fono talora dilpofizioni alle mor- 
tali, ed all’ eterna perdizione; come ci ammo- 
nire il Savio ; Ucci, 19. 1. Ouì jpernit modica 

pau- 
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bella Telatura» 117 

,, paulatim decidet : E chiaramente fpiega Ugone 
* da S. Vittore, che talvolta. In baratrum nequì- 
tì<e preecipitat mgletta mintmoram cautio . 

P. Jo: Ubo in hexam . orat. 36. 

Vetrus Martyr , EufebiuslSli&remberg. Hift. 
!K ** tur . /. ii. c. 18. 

MARAVIGLIA LI. ' 

Difcretezza nei Bruti . 

C ^Elebra la fama le maraviglie del Bucefalo 
j d’AIelfandro Magno, a cui con pronta ub- 
bidienza fi fommetteva , rifiutando con feroce 
ritrcfia ogni altro Cavaliere . Quando quello Re 
voleva ulcire alla guerra, fe gli conduceva a- 
vanti il delhiere ben ornato, e guernito , il qua- 
le immantinente piegava le ginocchia , e fi pone- 
va in umile portamento , acciocché più agevol- 
mente vi falifie l'opra. Indi come gloriandoli, 
ed insuperbendo d’aver fui dorfo un sì grand’ 
Eroe, lì rizzava veloce, ergeva fubiime il ca- 
po , dava generofi nitriti . Or palleggiava con len- 
to palio , or con un traino lpedito : or con una 
carriera volante , prontillimo ad ogni cenno del 
Re, come fe n’ intendefl'e i voleri , non che le 
voci . Ma fe qualunque altro Cavalìiere vi volete 
fe montare, s’inalberava, infieriva, sbuffava con 
minacciofi fremiti •>, e giuocava di morfi , e cal- 
ci . Nè mai volle permettere, che verun altro 
vi falilTe, come fi fdegnalfe di fottopporfi ad al- 
tri , che ad un Aieffandro. 

Nè men degno di llupore è 1 * avvenimento d* 
un altro/Gavalio , febbene non parrà maraviglia 
della natura , ma fopra natura . Il Pontefice S. 
Giovanni III. andando a Colìantinopoli daU’Irn- 
rerador Giultino , per riparare a’ gravi filimi dan- 
ni d’Italia, ili Corinto ebbe in prellito da un 
nobile, e pio Cavalìiere un Camallo manfueto, 
e piacevole, che fi porca regolare con un cor- 
doncino di letta, e ferviva di portante alla Con- 
/brte di lui. Viaggiò con grand’ agio il Pontefice 

ut. a 
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, una giornata , pofcia rimandò il Palafreno al fuo 
Padrone con affettuofo ringraziamento . Poco ap- 
preflb, la Signora -voleva iàlirvi {opra , ^fecondo 
il collume, per andare a diporto; ma iJ Ca- 
vallo , cambiata la fua manfuetùdine in fierez* 
aa , cominciò a fcuoterfi con impeto , menar 
furie , minacciar co' denti , e co’ piedi , non 
volendo permettere che la Donna vj fedefle fo- 
pra , cui Tempre rigettava, fenza che a nulla 
valefiero tutte le indudrie, che fi tifarono/- per 
• ammanlarlo . Onde il Gentiluomo ammiratilTimo 
-di sì fi rana mutazione , s’avvide , che '-quel 
Bruto , quafi dotato di ragione ,, fdegnava cf 
ammetter femmina, dappoiché fervito aveva il 
■•Vicario di Gesù Crilto . Come parla il Bre- 
viario Romano 17- Màji . Equus ita ferox eva- 
Jtt , ut fremita., & tot tu s corporis agìt attorte 
femper deinceps Domiti am expiiler.it : tamquam 
indignar etur muli eretti .recipe-re , ex quo fedrjjet 
iti eo jefu Cbrifii Vìcarius Perciò il Padrone 
prefe faggio configlio di rimandar lo in -dono al 
Pontefice, pregandolo che fe ne -fervifle unica- 
mente per laiua facra per fona .-Quindi dovreb- 
be da noi favoriti del Divin Sagramene;), de- 
durli quello faggio documento./,* Se un Bruto ir- 
ragionevole, dopo aver portatovi! Vicedio,, fde- 
gna di fottoporfi .ad altri , quanto dee l’ uomo fe- 
dele, fatto degno di .ricever lo . ftefio Dio, ri- 
gettar da fe ogni vile .affetto? Come J’ eforta 
S. Leone; Ser. -,j. de ÌS[at. ^Àgnofce, 0 Chrì fi ta- 
ne , dignitatem tuam , Divina confort faflus 
natura , noli in veterem ivilitatem degeneri con- 
verjatiotte .redire . 

Ma fe quello Cavallo non ebbe rifpetto ad ci- 
na femmina , un altro le prellò grand’ oflèquio... 
Quando Maria d’Inghilterra., forella d’Enrico 
Vili, fu condotta a Parigi alle nozze di Lodovi- 
co XII. fi fecero fontuofiflìme felle. Un Caval- 
Jiere avea con grand’ indullria fatto ammaellrare 
Jan Tuo dellriere a fare offequiofe riverenze., ed 

timi- 
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Dilla datura.. ”9 

umiii inchini ad un certo fegno-Prefentofli dun- 
que al cofpetto della Regina Topra quefto Ca- 
vallo , ornato colla pompa di preziosa iella, ai 
ricamata barda ^ di ondeggiante cimiero, e di 
chioma intrecciata di vaghiflìmi naftri. Ivi con 
filo d’ oro diè legno al palafreno di piegare le 
ginocchia ; ed egli prontamente fece alcune ge- 
nufleflìoni, inchinando umilmente .l’ altiero capo 
a terra. Indi rizzatofi generofamente m piedi le- 
ce alquanti leggiadri falti e danze; come leiteg- 
giando, ed applaudendo alla venuta della Regia 
Maeftà., Onde il Civalliere potea ben dire adi- 
.jnitazione di Marziale: v 

Ouod collum fonipes genuque fieclat , 

^on hoc cbfequium paratur arte ’• 

Sed nofcit cui blandus obféquatur , # 

E qui non farà Tpiacevol epilodio 1 aggiugne- 
re il curiofo fuccefio d’ un altro Cavallo . Un 
Vefcovo -di Francia aveva -un deftriero bel o. ai 
fattezze, e generofo di portamento, •ai c j 1 
-ferviva egli Tolo per .cavalcare alla vilita della 
fu a Diocelè. Il fratello dei Vefcovo, uomo di 
^guerra , che militava fotto gli flendardi del Re , 
forte le ne invaghì, parendogli ottimo per li 
fatti d* armi . -Fece più volte irtanza e pre- 
ghiera. per averlo al fuo comando; ma il "re- 
.lato gli diè Tempre la negativa non volendote- 
ne privare, mentre troppo bene riulciva como- 
do alla Tua perTona, onde il Soldato penso una 
gaggia aftuzia per venire al pofleflo. Aveva ol- 
fervato, che il Velcovo Tovente, eziandio ca- 
valcando p pronunziava quella orazione giacu- 
latoria , Deus in adjutorium meum intende ; 
Perciò di quella s’argomentò di valerfi pel Tuo 
diTegno . JDi quando in quando prendeva occul- 
tamente il .Cavallo , -e Te me Terviva per piccio- 
li parteggi . .E quando lo adoperava, proferiva la 
medefima giaculatoria , e poi Tubito ficcava ben ad- 
dentro né’ fianchi del deftriere acuti Tproni , per 
modo che TentendoTi egli crudelmente ferire , s* 

« K\ 
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-infuriava, fi rizzava fu due piedi, fparava calci 
e faceva impetuofe fcofle, per gettarlo di fella.. 
Ciò profeguì a fare alquante volte fino che gli par- 
ve, che il Cavallo avelie ben apprefe quelle paro- 
le prenunzie delle ferite . Or occorfe che il 
VefcoYO viaggiando un dì fui fuo Cavallo , nel cam- 
m : no venne, o per la confueta fua divozione ,© 
per recitare i’Qre Canoniche, a proferire il 
Deus in ddfutorium meum intende .'Il che appena 
ebbe udito il Cavallo , che allora ( calò graziofo <? ) 
ricordevole , e timido delle trafitture già prova- 
te dopo tali voci, li , alterò, fi dibattè impetuo- 
famente, fi erfe in aria, e tanto fi fcolìe , che 
gittò rovefcione il Vefcovo a terra.. Le quali 
furie in fimiglianti occafioni fece altre volte . 
Quindi prefe il Fratello opportunità di perva- 
derlo, che non faoea più per perdona Ecclefia- 
ftica, ma per un guerriere, che potelfe refiflere 
à’ furori d’effo , e col cavezzone fapelfe ben do- 
marlo. Con tale ftratagema egli si impofiefsò-cfel 
Cavallo, il quale avea ben dimofirato d’aver co- 
gnizione e .memoria per prevvedere.il fuo male. 
Da’ narrati avvenimenti fi ficorge chiaro , ?che Ije 
creature irragionevoli pofifono effere amai mae- 
stre di faviezza , e di virtù morali . 

£>. Gregorius l. 3. Dìalog. .c, z. 

Textor , & Cafpar Scottus Thyftc. Curiof. L 

8 . c. 34. §• z. to’ 3 * 

MARAVIGLIA LII. 

Spezie di Carità, e di Religione. 

Ì L non men faggio che paziente Giobbe tu 
•manda alla Scuola de' volatili per impetrare 
dotrine e le virtù.. C. ji. Interroga P’o/ati/ia 
C<eli, & indicabunt tibi . Già* fi fono ramme- 
morati alcuni belli documenti , che fi pofiòno 
prendere dalle Cicogne, dalle Aquile , da’ Pa_ 
pagalli, dalle Rondini, e da altri. Tanto che i 
Santi Dottori Badilo ed Ambroggia ebbero a 
Alte, che da’ foli. volatili ci vengono fommini- 

Arate 
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bella. Natura. . l^t 
mirate ammiratili iftruzioni di varie moralità. 
Contuttociò reputo opportuno l’aggiugnere 1’ e- 
fempio di due uccelli pellegrini, che ufano una 
certa fpecie di carità, e di Religione. 

Nel Regno di Congo ammirali il (ingoiare i- 
ffinto d’ un uccellino, grande non più d’ un paf- 
fero, nomato colà Sengo, il- quale fubito che o- 
de, o vede in quelle ftradelolinghe qualche paf- 
feggiere, comincia a cantare Vuicbi , Vuoihi , 
che in linguaggio Conghefe lignifica Miele , mie- 
le . Indi volando d* albero in albero, gli va in- 
nanzi, e Io conduce dove le Api hanno fabbri- 
cati i loro Alveari molto pingui , ed ivi fi fer- 
ma ripetendo il medefimo canto . Il Viandante 
-dunque fi provvede abbondantemente di miele , 
e dipoi l’augello del reito , che vi rimane, fi 
pafce , come di mercede della fua caritatevole 
guida. Commendabile provvidenza della Divina 
Bontà, affinchè ne* gravi bifogni della fame, a 
chi viaggia per que’ luoghi abbandonati , non 
manchi qualche foccorfo d’ alimento . Certamen- 
te il P. Giovanni Antonio da Mouteccucolo , 
Sacerdote Cappucino , e Prefetto della Miffione 
Appofìolica nel Congo, attefta di fe, che pelle- 
grinando in que’Delèrti piu volte fi trovava in 
gran neceffità , e quafi in pericolo della vita , 
lenza fapere dove chiedere fovvenimento . Quan- 
do dall’ inafpettato favore di quello benefico uc- 
cello fu baftevolmente provveduto. Per tale ti- 
fpetto il Sengo vive in gran riferba, e ficurvez- 
za apprelfo d’ ognuno . É guai a chi ardifce d’ 
ucciderlo : perchè ne farebbe fenza remifiione 
gravemente punita 

Più del prede»" c anche pregiafiftè un altro 
uccellino quanto vago alla villa, tanto dilet- 
tevole all’ udito i Mercè che è fiato dotato dal 
Creatore d’una mirabil grazia di proferire e ri- 
petere con voce quali articolata e perfetta il 
SantilTìmo nome di Gesù. E però impiega tut- 
:o il fuo talento in pronunciarlo fpeflo , principal- 
T oìm VL F meu- 
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mente fui fare del giorno. Sicché tra quelle 
Selve incontradofene talvolta molti infìeme fem- 
bra che garreggino in lodarlo e benedirlo. Co- 
me già l’invitavano i Garzoni Babilonefi, Da- 
niel 3. Benedicite volucres Coeli Domino , lau- 
date Jnperexaltate eum in feecula . Motivo 
certamente da intenerire il cuore de*" veri Ado. 
ratori di Gesù . Imperocché chi non fi muove- 
rebbe a divozione , confiderando che negli ulti- 
mi confini della Terra , dove a gran pena evvi 
chi polla con tutta libertà predicare la gloria 
del Salvatore , dove la gente per lo più Idolatra 
efee in frequenti beftemmie, abbia Iddio prov- 
veduto di creature irragionevoli, le quali col na- 
turale iftinto ripetendo quel facrofanto Nome, 
eccitano negli uomini più felvaggi il defiderio di 
l'apere chi egli fia . 

Ma perchè non venga dubbio delle narrate 
mataviglie ad alcuni. Quorum ( come dice Sant’ 
Agoftino ) tota ratio ejt , ut quod esperti non 
funt , nequaquam effe poffe arbitrentur ; i quali 
giudicano non poter efil'er fe non ciò che la ra- 
gione , 0 la fperienza lor perfuade , foggiugne ap- 
punto così il mentovato Padre Milionario , co- 
me teftimonio di veduta . Mentre in compagnia 
di Fra Ignazio di Vallalna io dimorava in Mao- 
pongo, Corte del Re d’ Angola, uno di quelli 
Augelletti full’ora del pranzo veniva a ricrear- 
ci eccitando in noi colla pronuncia del fantilTì- 
mo Nome una gran confolazione fpirituale . 
Traile dolcezze del canto cibavafi anch’egli de’ 
minuzzoli che gli porgevamo , e di tanto in tan- 
to fi follazz^va nell’acqua, che avevamo vicina 
al noftro tugurio . Indi fi partiva per ritornare 
il giórno feguente, fenza mai mancar di dilet- 
tarci per lo fpazio di tre mefi . Ed avrebbe fe- 
guitato molto più , fe una fiera non ce T avelie 
uccifo , lenza che lo poteflìmo difendere dall" af- 
falitrice . Così egli . E conchiudefi , a rimprove- 
ro di quegl’idolatri, col detto di S. Girolamo! 
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Della datura. _ - nj 

■Beftia Deum loquuntur , & homi ne s prò Deo por - 
tenta veneranti ir . . 

P. F. Fortunatus lAlamandinui Sacerd, Capuc. 
in Hifi- Conghi l. i. n. 151. 

MARAVIGLIA LIII. 

Segnali della Scierà Tajjìone . 

£ '* Tanto grata al Cielo la memoria della Sa- 
j cratiflìma Pacione del Redentore , che Id- 
dio fi è compiaciuto di fare, che la natura bef- 
fa ne imprimefle i fegnali varie creature ezian- 
dio infenfibili . Due foli ne rapporterò . Inno 
■ne’ frutti, l’altro ne’ fiori . In Palertina fiori, 
fee , e fruttifica una piantarella nomata Mufa, 
che produce un frutto delio beffo nome . Am- 
mirabile bensì e r arbofcello per la fublimità, 
larghezza, e dirittura delle fue frondi ; ma più 
maravigliofo è il fratto della grandezza d’ un 
ovo, e di fapore gratiffimo , il quale, quando 
fi taglia, e fi divide in mezzo, taluna delie 
parti rapprefenta l’effigie del Crocififfo , e tal 
altra una femplice , e ben efpreffa Croce . Cos’ 
Iddio nella dolcezza d’ un frutto ha voluto im- 
primere l’amarezza de’fuoi dolori, per infe- 
gnare alle anime fedeli, che dalla memoria, e 
meditazione della Sacra Paffione debbono trarre 
dolci condoglianze , « foaviffime lagrime di com- 
punzione. 

Parimente nel Regno. di Congo nafee un arbo- ~ 
fcello , chiamato Niceffo, che produce una pi- 
gna capace di cento, e più frutti fomiglianti 
a* cetriuoli di fapore sì raro, che uguaglia qual- 
fivoglia dolciffimo pomo . Comincia in capo H 
pochi mefi a caricarfi di fiori, e poi di frutti 
e fucceffivamente per tutto l’anno gli ftagiona* 
li mantiene, e li rinuova, e mentre uno fi co- 
glie, l’altro torto germoglia; sì che ivi fi può 
quali dire con verità, che: Taf, tant. ìS. 

Co' fiori eterni , eterno il frutto dura , 

E mentre / punta T un T altro matura . 

Ma ciò che ha più delio ftupendo fi è, che 

F 2 per 
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per qualunque parte quello frutto fi recida , es 
apra, porge a vedere figurato ed efpieffo in 
il fagrofanto fegeo della Croce , o fia e 31 
mifteriofo Thau , col quale eccitafi la mente ,ed 
il cuore a pietà, e fi muove il Fedele ad arami-. 

rare e benedire la bontà del Creatore , che_ in 
rare, e oe»! F dolcezza di quello ftraniero 

mezzo della laporita dolcezza «i h - 

ftutC 0 , come S X 

2^® ’4;r le 5na della fua 

«^'"più^iAce haTddio 'fMi 

— MA £ «ó! 

Su fcénà dei M.fteri doloro)! . Imperocché : con 
Tlta f, me tri a contiene, ed efpone agli oc- 

ilTtuttì *1 «roment'i deli' appafliooato e croci- 
do Red-tore ÌÙ 

.flageilaziope , e piaghe ficcliè fi può m 

ia Pece, » , C n hl ^^h e lìf fiorifcono le pene, P 

Un ^ rt - fiod E per autenticare il mifteriofo 
penino i fiori . P f mandato uno al 

prodigi di q»eft° c ? occhè ne godefte egli coi 

Romano Pontetice cer ra noU2ia aSan- 

proprj occh) , e t iP. e s n ei fedeli un grat , filmo 

.ì uiàyiàà Veneri s ludibria , fiores , 
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pio , thè ingegnofo Sonetto di Claudio Acchil- 
lini . 

I ntorno al fiore ov' ha natura accolto , 

In compendio odorato alti martiri , 

Ove quafi di Dio fiento i fofpìri , 

E con quefii occhj le querele afcolto : 

Quafi famelica Mpe , a cut fia tolto ■ 

L' tifato cibo 3 ogn' anima s' aggiri , 

E chiami a quefie menfe i fiuoì defiri , 

Ove i Beati il lor digiuno han colto. 

Che fommerfa ogni altr e fica in dolce oblìo ; 

• Tra quefii pianti t onde fiorifice il rifio , 
putrirà la fiua fame , e 7 fitto defio : 

E dagli Orti del Mondo il cuor divifio , 
Fabbricherai al fine Mpe di Dio , 

I favi di fialute in Taradifio. 

T. Fortunatus Mlamandìnus . Hìfi. Conghi 1 . 
1. nam. \. r ' 

T. Eufiebius Vfiteremberg. Hìfi * Maturai. I. n. 
c. io. isn /• Miracul. nat. prom. c. 99. 
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PARTE SECON D A- '• 

MARAVIGLIA I.. 

Cxtrrìfpondenza a beneficj . 

E Sfendofi riferiti alcuni effetti di gratitudi- 
ne operati dai Lioni Re dei quadrùpedi’ 
verfo i loro benefattori , ragion vuole che 
fe ne racconti qualcuno delle Aquile Regine 
xdei volatili. In una Campagna della Grecia , 
nel fervore della- /late, 16. Mietitori di grano- 
patendo ardente fece, fpedirono un di loro in 
cerca d’acqua per rinfrefcarfi . Arrivato predo 
ad una fonte vi trovò un Serpente, che affer- 
rata aveva una grand’Aquila, e colle ftrettifiime- 
fue rivolte la circondava per foffocarla , fenza 
clie ella cogli artigli fi poteffe far difefa . Mof- 
loue a compaffione fi accollò animofo , ed alza- 
ta la felce da mietere, lanciò un colpo così ag- 
gettato, che lenza offender punto l’altra, ta- 
gliò e reciie in mezzo il Serpente , e colla! 
morte di lui diè la vita all’Aquila, la quale 
fciolta in libertà feguitò tutta fettofa il fuo li- 
beratore . Allora quelli immerfe il vafo nella: 
fonte, e Io riempiè d’ acqua , cui arrecò ai com- 
pagni, i quali l’uno dopo l’altro, meffafi alle- 
gramente la coppa al collo fi diffetarono . 

Rellava a bere il portatore dell’acqua , il qua- 
le mentre fi applica il vafo alla bocca , ecco 1” 
Aquila con repentino volo fcagliarfi vero di lui , 
e gettargli di mano il vafo a rovefeione, fic— 
chè fi fparfe tutta l’ acqua , fenza che ne po- 
tette atteggiare gocciola. Ond’egli ammirato at- 
tonito già concepiva fdegno , e rimprovero con- 
tro di lei , che con tale affronto , e detrimen- 
to rimeritatte il benefizio della vita da etto ri- 
avuto . Quando rivolgendoli verfo dei compa- 
gni , per isfogare con etto loro le fue querele , 

vi- 
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vide , che uno cadeva morto', che un altro pro- 
rompeva in dolorofi omei , un altro fi {torceva 
per atroci tormenti delle vifcere, e fimiglian- 
rt guai degli altri-, che bevuto aveano dell’ ac- 
qua . Allora fi avvide , che quello era beverag. 
gio di morte infetto di mortaliflìmo veleno dal- 
li Serpe, e confeguentemente s’accorfe, che il 
daneggiamento dell’Aquila era fiato benefizio col 
liberarlo dall’imminente morte, e che ficcome 
egli mantene all’Aquila viva dai morii della vi- 
pera, così l’ Aquila confervava a lui la falure 
dal veleno della medefima vipera. Sicché Var 
pctri redibit & gratin (come difie Cafiìodoro) 
peperit gratiam . ) 

Notabile avvenimento , ma non men degno 
di commemorazione è quell’ altro dell’ Aquila di 
Sedo Romano , la quale «{fendo fiata allevata 
fin dalle prime piume , e per lungo tempo nu- 
trita da una Vergine, fe le affezionò per modo 
che la feguitava dovunque andafie, nè fapea da 
lei partire: Sinochè la fua benefica educatrice 
venne a morte, della quale parve che l’Aquila 
avelie dolorofo fentimento . Quando poi fi vol- 
le bruciare ( fecondo il coftume d’ allora) il ca- 
davere della Defonta , ella veggendo accefa ed 
avvampare la pira, impaziente di tanta perdita 
con genorofo volo difcefe in mezzo delle fiam- 
me. Volle imitare, e vincere la Fenice arden- 
do, e confumandofi non ai raggi del Sole co- 
mune, ma cogli ardori d’un Sole particolare di 
colei, da cui con sì provvida cura era Tempre 
fiata ben provveduta, e beneficata. Agli arden- 
ti fulgori della sfera folare fuole l’ Aquila pro- 
vare la generofità de’ Tuoi parti; Alle fiamme di 
quefto rogo volle mofirarela gratitudine de’ Tuoi 
affetti verlb la fua allevatrice . 

Non lo , fe fi debba aferivere a gratitudine 
un altro benefizio, che narrano farfi dalle Aqui- 
le agli abitatori del Regno del Murfili , poco 
difeofto dal Malabar, In alcune colline, emon- 
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tagne di quella Regione fi truova gran dovizia ! 
di preziofi diamanti, di cui vanno in cerca con 
foiiecita cura quei paefani . Spezialmente fi pon- 
gono alle rive, ove (corrono dai monti le acque 
nelle pioggie, perchè ivi fono traportate tali 
gemme. Ma la maggiore parte fono rovefciafe 
giù nelle valli tra balze dirupate ; e fcofcefe 
ove niun uomo può penetrare. Che fanno duo- | 
que i cercatori delle gioje? OfTervano dove (lia- 
no fugli àrbori le Aquile che ivi fe ne truova- 
no in gran quantità . Indi avanti a’ loro occhi 
gittano pezzi di carne impaniata, ed intrifa di 
vifchio giu nella valle, là appunto oveconghiet- 
turano, che caduti fieno i diamanti . Poi parto- 
no , Jafciando che gli affamati uccelli fcendano’ 
a carpire col roftro, e cogli artigli quei frulli 
di carne, li quali riportano fulfe piante vicine 
dei monti per divorarli . Corrono pofcia fenza. 
indugio i gioiellieri fiotto quegli arbori, ove con- 
iamata l’efca, laficiano le Aquile cadere ì dia- 
manti, che vi (lavano affilfi . Così arricchifco- 
no di quei preziofi gioielli , ricevendoli per mer- 
cede dell’, alimento , che hanno gettato all’Aqui- 
le . Quindi ne fu formata un’ ingegnofa. imprefa 
a fpiegare che chi con poco cibo pafce i fame- 
lici , ne riceve molto maggiore ricompenfa, col 
motto Ma] or a datis recipit . Imperocché Qui 
miferetur pauperis (come infegna S. Gauden- 
zio Serm. 13.) Deo foeneratur . Recipit enim 
magna prò modicis . 

Tier . Valeri an. I. 19. de Hieroglypb. aliìs cit. 

Br ignote Colum. Turgator. cap. 7. 

V. Eufebius Teleremo. Hifl . lib. io. c. 79. 

MARAVIGLIA II. 

- ' 

T?ià di robuftezza , che di corpo. 

P ER dimoftrare che non v’ ha riparo così fi- 
curo , che fovente non foggiaccia alla forza , 

ed 
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ed all’infidie dei nemici, fi adduce il coftume 
del Picchio, piccolo uccello, robufto ed aftuto . 
Alimento ordinario di lui fono vermicelli e for- 
miche , di cui va continuamente alla caccia 
ed ui'a grande induftria per rintracciarle nei 
nafcondigTi . Sogliono le formiche a molte infie- 
rire , maflìmamente nel verno , ripararfi in fi- 
curo dentro la corteccia, e nel midollo degli 
arbori, ove godono la virtovaglia , di cui fi fon4 
provvedute la State. Ma il Picchio, quando. ne 
va in cerca l’ale dall’ imo al fiommo del troncò 
rampicando agguifa di tarantola, o di forcio , e* 
fia coll’ acutezza del fuo orecchio, e dell’odo- 
rato, attentiamo a fpiate , ove fenta il loro 
buzzicchio t oppur 1* odore . Ivi fi ferma , e col 
r.oftro , che ha lungo ,. duro , ed acuto, comin-’ 
eia a picchiare , e percuotere gagliardamente la 
corteccia con tanta forza , e ftrepito , che fem- ' 
bra appunto un fabbro, che confichi a martel- 
late un chiodo ; ficchè molto da lungi fe ne 
fente il fracaffo . 

Nè celia di replicare percofle, fino che non 
ha traforato ,. ed aperto il nafeofeo cavile , e 
corrette le formiche ad ufeirne. Allora aleuta- 
mente li ritira un poco , e gitta fuori , e di- 
ftende la lunga fua lingua, acciocché quegli ani- 
maluzzi vi pallino fopra , e nel palleggio la ri- 
trae ben carica d’ eflì , e fenz’ alcra fatica li 
trangugia. Tanta forza, ed altuzia gli vien 
fomminiftrata dalla fame - Aggiunge Ari fio- 
ri le avere il Picchio tanta fodezza , e gagliar- 
da nel becco, con due, o tre percofié rompe, 
ed apre la più dura fcorza delle mandorle, 
delle noci , e delle nocciuole dei cui frutti , 
non folo fi pafee egli, ma lafciata fuori la buc- 
cia; li trafporta a nutrire i fuoi pulcini nel 
nido,;' fabbricato fu 1 ia cima degli fpineti non 
sì ingegnofa architettura; che niun altro uc- 
cello, o beftiola vi potelfe entrare f quand’ egli 
&ffe aliente , perchè effondo prefente , la fpada d$l 
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fiin medefimo roftro è più che baftevole a dir 
fenderlo da ogni afl'alto": 

Non folo trai volatili dell’ aria, ma altresì, 
tragli acquatici del mare fi truova nell’Oceano 
di Congo un pefce, ficcome fimile di nome , chia- 
mandoli Picchio , così pari anzi maggiore di ro- 
buftezza. Imperocché è armatoo anch’egli d’acu- 
tiffimo , e fortilfimo roftro , ovvero di due lun- 
ghiffime punte alla cima delle nari, e del men- 
to colle quali ferifce i pefci di gran mole, e 
trae loro dalle vene tutto il fangue : ficchè a poco 
a poco fvenuti muojono . Di più urtando , e per-, 
cotendo a viva forza con quel robuftillìmo ftrale 
una nave , ne trafora , e trapaft'a le tavole . 
Così aflerifcono due Padri Miftionarj della Se- 
rafica Religione eflere avvenuto ad unvafcello, 
con cui fi navigava a Congo. Imperocché il 
Capitano, ed i Matinarj fentirono di notte tem- 
po un gran colpo lotto acqua-. Per lo che in- 
timoriti di qualche accidente , fecero calare nota- 
tori , e dopo diligente perquifizione trovarono, 
che il Picchio lo aveva fortemente. colpito ; e fu 
grazia del Cielo che il pefce forprefo da timo- 
re , tentando di sbrigarfi , e fuggire, Jafciaffe 
conficcata nello ftelfo legno quella fua arma, 
che di già era pallata nella parte interiore di 
quei groffi tavolati; Come dipoi fu dato a ve^ 
dere con grande ammirazione ai paflegieri . 
Che fe il Picchio avelfe potuto licavare quel- 
la fua faetta , fenza dubbio per quel foro fareb-, 
be entrata l’acqua con evidente. pericolo di. fom-_ 
merger la nave . Onde qui fi può dire che fuit 
[eli* ruina , & [aiutare vulnus . Salutare ben- 
sì a naviganti , ma non già al pefce afl’alitore , 
jl cui coftò dolorofiffima pena; affinchè quindi s* ’ 
apprenda, che fpeflo chi va per olfe.ndere, refla^ 
oflfefo . Come ben dille Seneca il Tragico ; In 
Her. Sape in auftorem [celerà redire [uutn . E 
molto meglio di lui il Reai Profeta: V[. 36*. 
S agita parva forum [aSì fi [unt plaga eorum. 
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lArìflot. Hìfi. .Animai, lib, 9. C. 9* & Scottus 
Dbyf. Curiof. I. 9 . c. 63 . . - ' ■ 

P. Foxtunatus Alaman. in Hifi. Congbil.i.c. 134. 

MARAVIGLIA III. 

Cofe piccole cagione di grandijfime . 

N On finiva S. Bafilio d’ ammirare quella Di- 
vina Sapienza , che da tenuiffimi Temi , ed 
appenne vifibili > come quei del cipreflò, dell* 
abete, e d’altri; fi cavaffe la fmifurata gran- 
dezza di vaftilfimi alberi.. S. Agoftino altresì 
dicea , che la confidetazione della vaftità , ed al- 
tezza di certe piante nate da minutilfimi femi 
cagionava , non folo ammirazione, ma orrore a 
mifurarle coll* occhio: Tr. 8* in Jo- Vis unius 
grani feminis magna qu<edam res e fi , horror efi 
eonfideranti . E^li è ( fiegue a dire ) una gran 
maraviglia a vedere,, che un cosi fmifurato gi- 
gante, quanto è una quercia, un pino, una pal- 
ma,, .fi rannicchi, ed impiccolifca tanto, che 
tutto capifca, e ftia chiufo in quel piccoJiflimc* 
féme . Ma ommeffe le altre riflelfioni ^facciamo 

? tii (blamente rimembranza, dell* ampiezza , e 
iiblimifà d’ alcuni alberi. Sono alcuni di sì 
gran corpo, C he affai uomini, otto, o dieci,, 
incatenate infième le mani, cerchiandoli, appe- 
na gli abbracciano . G.ittano dal tronco per 
ogni parte valli rami, e moltiplicate braccia, 
talché ciafcun fa di sé- folo una ferva penfile 
in aria. Altri fono d’altezza sì fublimi cne non- 
v* ha torre , che polla uguagliarli , e niun arde- \ 
re , che porta faettar tan'alto,. che arrivi col! 
dardo a ferirne la cima . . 

Gli antichi Storici narrano, che le fmifurate 
piante della Selva Ercinia alzano al piede rile- 
vati monticelli colle radici, e fpargono sì grò f— 
fe travi poi rami , che un fol tronco può fomì- 
miniftrare le tavole per un grand’edifìzio . Altro- 
ve nella Germania crefcono alla riva del mare* 
e dei fiumi querce di fmodèrata ampiezza, ed aik 
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r ìra , e le quali talvolta rofe e fcofle nel pe- 
dileda. unpetuole onde ed urtate, e sbattute 
dalie battere di furiofi venti, fi fradicono con 
gran cumulo di terra , e fono traportate via di- 
nte per la corrente dell’acqua, come [fole na- 
tanti , Imo talora ad atterrire , e fcompigliar ]’ 
Armate navali , Altri prodigj parimente riferi* 
icono degli alberi : D’ un Platano in Licia , den- 
tio n cui pedale oltre modo allargato era co- 
me una (pelo nca di più di 50. piè di vano,ca- 
pevole d una mandra di _ pecore . D' un altro , 
lopra 1 di lui gran rami Cajo Principe fè di- 
fendere Una melila , e vi cenò con 15. compa- 
gni oltre la fervi tù, e il vafellamento necelfario , 
^ li storici poi moderni raccontano altre mara- 
viglie degli alberi fcoperti nell’ Indie, maffi- 
inamente Occidentali . Alcuni , de’ quali fono di 
tfi ampia grandezza , che de’ loro fcavati tronchi 
11 lono fatte Canoe , cioè barche d’un folo 
pezzo , capaci di molti pafièggieri oltre i ma- 
Tinan . Vi fi tuovano tanche di quelli di si 
vada lunghezza , che fotto 1* ombra dei fuoi ra- 
mi albergano ficuri dalle ingiurie dei tempi al- 
cune truppe di cavalli. 

Ma degno di più ftupore è un Albero, che i*. 
vi creke si fmifurato, che fopra d’efTo fi fab- 
bricano Cafe . Ab,juba Regolo nell’America te- 
nea tra certe larghe paludi il f uo Palagio fopra 
gli alti rami di. vada pianta ov* erano dudintiva- 
y) appartamenti ben provveduti , Mentati da 
lamole travi connefie , e col legate infieme, per 
reiiUere fortemente alle bufere dei venti. Vi fi 
lai iva ad uno ad uno per certi fcalini nel fu- 
ito, 1 quali fi poteano ingraticolare, e chiudere 
con alcuni tramezzi, per impedire le ialite. 
Uuando la Sofdatefca Spagnuola arrivò a quel- 
la parte dell’ America , fecero con alti gridi i- 
ltanze al Regolo, che fcendefle, dimodrando- 
gd legni di pace; ma egli dette faldo, ed odi- 
nato di non voler muoverfi dal fublirae fuo podo . 

Re- 
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Replicarono preghiere , e poi ininaccie di reci- 
dere, e fpiantare l’albero * Ma iu vano, che 
quegli perfeverò pertinace . Onde cominciarono 
con ifcuri , ed accette a tagliare il tronco . Al-, 
lora Abjuba fentendo i colpi , e vèggendo fehian- 
tare la corteccia, e cadere le fchegge , ebbe di 
grazia a difendere con due fuoi figliuoli, e ai 
arrenderai Capitano dei Soldati per tributario 
del Re di Spagna . 

Or poiché di quelle piante, che fono di mo- 
ftruofa grandezza avrete conceputa una grande 
immaginazione , rivolgette il penfiero a quei 
minutilfimi Temi, onde ufcirono colonne di tron- 
co si falde » popolo di rami sr numerofo , turba 
di foglie, raccolte di frutti sì Arane, e riflette- 
re con Sant’ Agoflino , che Lib. de Gen. ad lit., 
cap. 24. Ex occulto Jem'tnts tbefauro tot uni de- 
primitur : tutto fi origina, e nafce dall’occul- 
to telòro d-i un piccolilfimo feme: ma io qui 
vorrei che rinovafie la profittabile rifleflìone 
già altrove fatta, che bene fpeflo nella via dell " 
eterna falute da piccole azioni, o efeguite , o 
trafcurate , dipende, o la falvazione , o la dan- 
nazione . U iàr cafo di un piccolo movimento 
interiore, il quale ci ftimoli a mortificarci, di 
una fottile ispirazione, d’ un’ operetta di virtù, 
farà talora il buon principio d. una vita per- 
fetta, e della noflra beatitudine : ,Trov. 1 6. Ini- 
tium vita bona , come parla il Savio. Sicco- 
me per lo contrario , il trafcurare quell’ im- 
pulfo ad un piccolo bene, il non curarfi di 
quella tenue opera di virtù, farà occasione d’ 
inviarli a poco a poco a gravi trafgreflioni , e di 
giugnere pofcia alla perdizione . Perciò ci ripe- 
te, ed ammonifce Maggiamente S. Bernardo: De 
ord. vita . minimìs incipìunt , qui in maxi- 
ma proruunt . Cominciano da minuti difetti que- 
gli , che vengono dipoi a cadere in grandi ec- 
celli. Quanti da tenui mancamenti precipita- 
ti in graviflìiui delitti, pofionofare la doglianza, 
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deilo fciagurato Saule: Chryf. bom.%j.ìn Matih* 
Ouatn magna per didi , qui» ut putabam nulla , 
parva contemfi . 

'Petrus Martyr &> 'Nieremberg. Hifi. "Nat. 4 
14. c. 11 3. aliis. citai. 

P.Joan. Ubo. in Hcxam., orat 24. ». 4 P.. 

MARAVIGLIA -IV. 

Minore dei Delfini * 

N Elle Maraviglie di Dio ne’ Tuoi Santi * lì 
fono riferiti alcuni prodigi de’ Delfini in. 
trafportare i corpi de’ Martiri al lidol ma per- 
chè quelli furono effetti di grazia fovranatura- 
le , ne racconterò qui alcuni di. opere na turai i l 
primieramente dell’amore, che hanno alla loro, 
fpezie . Quando i Delfini novelli ancor teneri 
cominciano a nuotar pel Mare,, gli anziani, e 
maggiori di forze, e di cautela, gli accompa-- 
gnano Tempre addietro* ed al. lato* sì per iftru-. 
irli a procaccia^ il vitto* e sì per difenderli* 
Te fofFero. aflaliti da altri pefci divoratori . Di 
più , quando nelle furiofe borafche li piccoli- 
parti fono agitati da marofi* e corrono rifchio. 
di effere battuti dall*' impeto dell’ onde negli 
fcogli a sfacellarfi* la ; Madre per confervarli 
illefi* li riceve di nuovo nel luo feno,. e ve li 
tiene ben ficuri ,. finocchè cefFato fia il pericolo .. 
Che fe talvolta vengono ad efler colpiti da ir-, 
fidiofo pefcatore con dardo legato ad una gra n, 
fune,, per tirarli alla riva, la Madre li feguita. 
tutt affannofa fenza mai abbandonarli, fino a 
farli anch’ effa preda del medefimo rapitore-. 
Quindi dovrebbono epprendere i. Padri , e le Ma- 
dri di famiglia la diligente cura, che fon obbli-. 
gati ad avere de’ loro figliuoli : di guardarli dà v 
pericoli * di non allontanarli molto da’ lor occhj,. 
di non falciarli in libertà di vagare , dove li 
portano i giovanili appetiti: in fomma di culto- 
dirli eziandio con travaglio,, e con proprio pe- 
rsolo. E qui fi può ben. fuggerire a’ Padri 1 * 

. ’ • ’ . - ay-vif . 
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avvifo di S. Ambrogio ; il quale,, fé ben parfas* 
della follecita cuftodìa, che hanno le Cornac- 
chie de’ lor Corbicini , tuttavia applicai pari- 
niente a quella de’ Delfini verfo i loro parti , 

L. 5. c. 18, Difcant bomìnes amare filios ex. 
ufu , <& pietate Delphinorum , qui etiam filios 
comitatu [adulo profpquuntur , follie iti , ne 

forte deficiant , non reliquunt . 

Nè folo le Madri verfo i loro figli , ma gene- 
ralmente i Delfini verfo qualunque delia loro 
fpezie hanno un’ affettuofilììma benevolenza ..Nel 
mare dri Romania fu gravemente ferito , e for- 
prefo un gran delfino , cui ftrafeinavano i Pesa- 
tori fefteggianti verfo il; lite . Accortifi di ta- 
le preda gli altri Delfini , maflìmamente pel 
fangue, che fparfe dalla ferita per 1’ acqua , fi 
unirono in un numerofo gregge, e fatto tra loro 
l’accordo., fi mifero a feguitare la barca, che 
conduceva prigione il Compagno . Arrivata pref- 
fo aj porto, con urti, aflalti, ed impetuofi ro- 
vefei d’ acqua minnacciavano i pefeatori , quelli ~ 
sbigottiti perdo pericolo, in cui fi trovavano,^ 
d’andare a fondo, ebbero per bene di rilavare. 
la preda prigioniera : La quale gli altri pefei , i 
maggiori di corpo , e di forza , appresati , e - 
congionti l’uno all’altro, riceverono fopra il 
dorfo, poiché per la ferita-, e per lo fangue- 
fparfo quegli non potea reggere alla fuga- Cosi 
lo riportarono in alto mare feguitato da tutta 1*' 
a[tra comitiva, che gli guizzava intorno con 
giubbilo . Tanto può la benevolenza verfo la 
fpezie eziandio nelle creature irragionevoli a con- 
fufione delle razionali,, che non fanno fcambie- 
volmente compatirli ed - ajutarfi . 

Ho riferbata all’ ultimo la maggior maraviglia 
di un Delfino. Predò al mare di Rodi eravi una 
paleftra, dove là Gioventù fr efercitava in giuo- ... 
chevoli , e militari trattenimenti . Lafir , e ris- 
caldati eh* erano i Giovanetti , foleano in dri^i 
parte metterfi a nuoto nell’ acqua, per. riifo» 
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fVefcarfi . Uno fier nome. Giafo di leggiadro 
fembiante inoltratoli alquanto in mare, fi vide 
venire incontro un Delfino, che gli recò non 
poco timore. Ma pofcia oflervando, che gli 
guizzava d’intorno, e facea feftofi fcherzi , de- 
Pofe. la tema . Accoflatofegli dunque il pefce 
comincila careggiarlo, e moflrarfegli benevo- 
lo, per modo che contraflèro infieme dimelli- 
chezza i Partì il Delfino prefo d’ amoré verfò 
il Giovanetto >, e defide rofo, di vederlo. Onde il' 
dì feguente falla flell'a ora ritornò al medefimo 
pollo ad afpettarlo : ove veggendolo venire 

di nuovo a nuoto, corte ad incontrarlo, ed a, 
fargli le medefime , e maggiori carezze . Che 
piu? La famigliare amicizia p.afsò tant’ oltre, 
che Giafo ardì di montargli fui dorfo, appunta 
come fopra un manlueto cavallo . E quegli , 
quafi godendo, e gloriandofi di un sì caro pe- 
lo , lo trasferì piacevolmente in alto mare , e- 
poi Io riportò a bell’agio al lido . 

Sparfafi ia fama di quella maraviglia , molti 7 
del vicino paefe venivano ad elfere fpettatori 
del dilettevole giuoco, che feguitò a fare il gar-. 
zone per piu, e piu giorni. Sino / che un dì 
ito quelli al confueto. luogo', qve l’attendeva il 
Delfinoj; gli falcò con grand* impeto troppo in- 
nanzi lui dolio , ienz’ avvertire , ov*egIi aveva 
una lunga, acuta fpina . Onde fi fpinle, ed urtò 
violentemente in quella che gli trafile ben 
dentio il ventre. Di che non avvedutoli il Pe- 
Ice, Io portò ,, fecondo il collume.,, in alto. In 
tanto Giafo Ipargendo gran copia di-fangue, e 
venendo meno per la ferita fpirò V anima .. 
Allora il Delfino fentendo maggior pefo del | 
corpo abbandonato dagli fpiriti vitali, ed ofler- 
vando il langue fparfo d’ intorno , fi accorfe 
della morte del. fuo caro . Onde lubito fi rivolle 
e Io recò alla riva, dove deliramente lo depofe . 
Indi meflofi a riguardarne il pallido, ed efan- 
gue cadavere J; ne Tenti tanto rammarico , che 

non. 
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ron volle più partire; ma diftefofi ivi fulla re- 
na fuori del fuo elemento , tanto fi dibattè, e 
tormentò, cbe rimafe anch’egli morto, I Rodia- 
ni confapevoli di quello fcambievole amore giu«* 
dicarono bene fepeilirli amendue in un medefinrfo 
avello, e di ergervi fopra una lapide, in cui li 
figurò l’effigie di Giafo ,. fedente fopra il Del- 
fino, a perpetua memoria dell’ ammirabile avve- 
nimento. Or non vi pare che l’amore di quello 
Delfino folle pari a quello della celebre Cornelia- 
Romana , Val. Max. I. 4. c. 6. che all’intendere ef- 
fe morto il diletto fuo Conforte Pompeo , fu 
forprefa da tanto cordoglio, che lo feguitò con 
repentina morte * 

xAriJì. Hifl. Marnai. 1 . 9; c. 48. 

ALliama l. 5. de Animai. c. 18. l. 5. c. 6. i$r 

l. 6 . c. 15 . 

Scottus Thyjtc. Ctiriof. I. io. c. r-z. §r. 4. 

maraviglia v. 

La Prudenza del Serpente . 

A Vendo l’ Incarnata Sapienza ordinato a’ fuor 
.t\ difcepoli , che avellerò la Prudenza del 
Serpente : Matth. io. EJìote pvudens ficut Jer - 
pentii Y dalla prudenza di lui dobbiamo beo 
prendere qualche faggio documento . Il Serpen- 
te, quando fi vede perfegu-itato da qualche ne- 
mico, o fia. uomo , o fia fiera, fe non può fal- 
carli colla fuga, rivolge tutto le Hello con gi- 
ri in- ruotoloo gomitolo. In mezzo d’elio ficca, 
e nafconde con grand’ accortezza il capo, in cui 
Uà la parte principale della fua vita. Nè fi 
cura molto di Jafciar efpoflo il redo del còrpo a 
colpi , mettendo a pericolo quello che ^ meno , 
per guardare il più , e così difenderfi, fe fia 
poffibile . dalla morte. Oh fe gli uomini fapef- 
fero prudentemente fare altrettanto , quando s-* 
incontrano in rifchi di perdere o i beni del cor- 
po , o i beni dell’anima, o le ricchezze terreni, 
0 la grazia celefte.** Faccifi pure jattura di tue- 
, - . to ciò 
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to ciò che ci dona , ferifce il Mondo : ma non 
fi pacifica detrimento in ciò che ci dona, e ci 
promette Iddio . I gloriofi Martiri per non ve- 
nir meno alla Santa Fede i 1 efpofero il lor cor- 
po a crudeliflimi tormenti , e Spietate morti . Co- 
sì ci efiorta divinamente S. Girolomo, commen- 
tando quel Tello : Eiftote prudentes ficut ferpen- 
tes: Ove dice Matth.c. io. Serpentis aftutia po- 
jiitun in exemplum : quia toto corpore occultai 
caput ., ut illuda in quo vita ejì , protegat . Ita 
& nos toto periculo corporis caput nojìrum , quod 
Cbriftus eft , cujìodiamus , ideft Fidem integram , 
& incorruptam Servare fiudeamus . 

U' non men Santo, che dotto Ifidoro Pelii- 
fiota , commenda un’ altra (aiutare prudenza del 
Serpente , il quale fentendofi aggravato dalla 
vecchia pelle, e bramofio di rinovaria, s’intru- 
de a forza nelle felfure di un muro, o fi ftrificia 
•traile fiaccature di un macigno, e fra quelle an- 
gurie lafcia l’antica, e logora fipoglia per ripi- 
gliarne una nuova, e florida, ficchè n’efce fuori 
ringiovenito , e frefico di lena, come dille Vir- 
gilio ; ALneik. t. 

Depojitis novus exuviis , nitidufque inventa. 
Rinato a miglior vita, madre, e prole di sè 
dello. Dal che trae il Santo Dottore un .bel l’am. 
meftramento. Che fie vogliamo fipogliarci dell’uo- 
mo vecchio l'oggetto alle (regolate palfioni, ed 
agli appetiti della carne, per rivelarci dell’uomo 
nuovo regolato dallo fpirito , ed amante della vir- 
tù, dobbiamo andare perla via ftretta della mor- 
tificazione, eleggere le anguflie di vita peniten- 
te abbracciare la Croce di Gesù Criflo . Serpens 
( fono le parole di lui , L. i. Ep, 16. ) arte , 
verfutia vetujlam exuit in arfta quadam , ì$> an- 
guftia rima Jefe comprimente Vultigitur Chrijlus 
nos quoque per arElam viam , & affìitlionein , , 
veterem hominem exuere , ac novum induere , qui 
cid ejus imagìnem renovetur , 

Ammira S. Ambrogio un’altra grande accortez- 
za del 
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fa del Serpente: Che quando afietato corre aliai 
onte per bere, prima gitta fuori il fuo veleno ini 
lifparte : e ciò per due cagioni ; Una , per lo pe- 
ricolo d’infettare a fe fletto Ievifcere interiori», 
e vitali con infondere mortirero- umore , e cosi; 
in vece di fpegnere l’ardor della fete , non e fbi n — 
*ua Io fpirito della vita . Saggia, avvertenza a nof 
di andare ben cauti in non- prendere que’piaceri », 
che pofi'ono eflere nocevoli all’eterna falute . L’ 
altra, per non avvelenare l’acqua con grave ri- 
fchio di nuocere. mortalmente agli altri animali», 
che fitiborrdi vi venifleto a rinfrefcarfi .. Tanto- 
bene una. fiera ». eziandio velenofa , con nn pro- 
vido iftinto di natura , indegna, quanto fieno peg, 
giori di lei quegli uomini malvagi , che con di— 
verfi cortami ofano viziare , e corrompere l’ al- 
trui innocenza Serpens (dice S. Ambrogio S. in' 
Fer. pojì. 1. Dom. Ouad.') cum venerit ad biben— 
cium aquam y priufquam bìbat , extra fontem e, 
vomii venenum fuum . Ita nts deponamus ve-- 
ff-inum inaliti ce . 

Pèr ultimo, il Venerabile Beda oflervò un al- 
tra faviezza del Serpente, che quando vede, o 
fente venire l’Incantatore per fopirlo , o foppian— 
tarlo col dolce fuono degl’ incantefimi , follo ri- 
volge fidamente un’orecchio fopra una pietra, e- 
chiude colla coda ftrettamente 1’ altro per non ri- 
dirlo, e non divenire fua preda. TruJentia Ser- 
penti s efi , quod unam aurem petra opponit , al- 
ter am cauda claudìt ;, audiat incantante! . In 

Pj+ 57.4. così gli afferma . Altrettanto dee fare il' 
Fedele di Crifto , ed avere l’accortezza ( come con- 
figli*, il Profeta Pf. 57. ) Sicut xAj'pidis fruda , 0- 
b turantls aures fuas , qua non exaudit vocem in - 
cantantium: quando il Demonio , il Senfo , il Mon- 
do lo vogliono incantare, e deludere colle lorc* 
fallaci lu fin ghe , chiudere, ed armare la mente 
ed il cuore eolia cònfiderazione della lapide fepol- 
crale, e dell’eftreme pene dell’ altra vita » delle' 
prelenti miferie , e dell'eterna felicità» 
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lAriftoteles l. 8. Hifl . ^Animai. c. 17. CorneltUs a 
L apide in Matth. c. io. verf. 1 6. 

MARAVIGLIA IV. 
Prudenza con Semplicità . 

A ccompagno if Salvatore colla prudenza del 
Serpente la femplicità della Colomaba £/?o- 
te prudente s ficut Serpentes , {5° fimplìce ficut 
Columbi. Perchè talora quella degenera inifcal- 
trira malizia. Nel Paraguai Cruovanfi Serpi cac- 
ciatrici, le quali fi appiattano nafcofamente fui 
tronco degli alberi lungo la via, ove fogliono 
camminare i pafleggieri , o le felvaggine . Ivi Han- 
no in aguato affettando la preda , cui appena ficor- 
gono fottoporta a’ loro colpi, che facendo di fe 
rtelTe arciere, arco, efaetta, fi avventano velo- 
cemente fopra di ella. Ma perchè non hanno den- 
ti per ferire , e la lor bocca è piccola , e la go- 
la angurta per divorare prontamente , abbraccia- 
no efiringono colle Tor lunghe rivolte e tortuofi 
flagelli sì fortemente iT collo, e le altre mem- 
bra del forprefo , che lo foffocano , e fanno fchiz- 
zar fuori il fangue , cui avidamente fiicchiano a 
fazietà . 

Nelle Moluche vi, fono altre Serpi pefcatri- 
ei , le quali come cpl mezzo ufato della parta 
fanno fare la loro fefcagior.e . Quefte di lunga 
corporatura, effendo prive di veleno e di va- 
lore , fono di aftuzia , e di malizia molto for- 
nite . Stimolate dalla fame fi rtrifciano in cerca 
eli cert’ erba malefica da*ioro ben conofciuta , e 
di erta avidamente fi empiono la valla gola, e 
bocca. Indi rapide fàgliono lugli alberi penden- 
ti fopra de' fiumi . Ed ivi che fanno i Appena 
fi crederà a’ gravi Autori, i quali riferifoono, 
che pendendo da que' rami , e dimenandoli le 
infidiofe pefcatrici , fpargono giù l’erba ben ma- 
nicata fopra 1 ’ acqua. Corrono gl’incauti pe- 
f ci , e quanti l’abboccano, tanti fubito come ub- 
briachi, e florditi galleggiano, divenuti predadi 

quell’ 
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queir aflutiflfìino angue . Tali appunto fono le fcaf- 
trite frodi del Serpente infernale, che rrovan- 
•dofi privo del valore natio, ricorre alle truffe, 
ed a’ gabbi , per forprendere , e predare le ani- 
me ,-che non irtano ben guardinghe dalle fue infidie, 
come ci ammonifce il Reai Profeta Pf. ro. 8. Se- 
de t in injidiis in occulto , ut intsrficiat inno - 
xentem . 

Adunque, per evitare la maliziofa prudenza 
del Serpente, vuole il Divin Maertro , che va- 
da accompagnata colla femplicità della Colom- 
ba; Ut Serpenti s afiutia ( infogna il Magno Gre- 
gorio Ep. -31. ad Mauritium ) Columbi fitnpli- 
citatem acueret , far Jimplicitas Serpentis afiu- 
tiam temperaret . Mercecchè la Colomba è fen- 
zì fiele, non fi fdegna. contra chi 1* offende, ma 
ritorna pacifica alla fiefla torre , allo fteffo nido, 
onde le fono -fiati rapiti i Tuoi cari figli ; e be- 
nefica i rapitori più , e più volte l’ anno con 
«uovi parti . Bel fimbolo della Carità Crirtiana , 
.che dee render bene per male a chi ci faoltrag. 
gio , e detrimento. In oltre, fono le Colombe 
amanti della mondezza. Fuggono di pofarfi nel 
fango, e rifiutano di prender il grano immerfo 
nel loto, e fi portano con più lietovo ! oa quel- 
le Torri, che fono imbiancate e monde di ogni 
lordura, come oflervò Ovidio 1. Trijt. elig. 9. 

slfpicis ut veniant ad candida tetta Columbi , 
iiccipiat nullas fordida turris aves . 

Di più non fanno mai offefa , nè minaccia , nè 
inganno ad altri volatici : ma più torto fi lafcia- 
no elle facilmente igannarc e forprendere. S. 
Bafilio riferifce una bell’arte di tirare molte Co- 
lombe a popolar una Torre. Prendefi una Colom- 
ba, alla quale fi ungono lievemente di balfamo, 
odi altr’ odorofo liquore i fommoli dell’ale. 
Indi lafciafi andare libera al volo verfo quella 
parte ove fogliono trattenerli tali uccelli . Que- 
lla compagnevole, come porta la fua natura^ 
entra in comitiva cogli altri Colombi , e t* 

loro 
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"lóro lèntire ■quel lbàve odore che fparge . Onde 
*tanto con ciò gli alletta, ed a Te dolcemente i 
gli allaccia , che ritornandoli la profumata alla ' 
Tua Colombaia , quegli fe ne vengono dietro a 
lei volando a duolo a feguirla . Sicché bene fpef- 
fo redano poi cattivi de’ cacciatori , e perdono , 
i e 'non la vita, almeno la libertà , Da tutto il 
Tuddetto chiaramente fcorgeli , quant’ opportuno 
documento ci delie il Salvatore , ordinandoci di 
congiungere la prudenza del Serpente colla fèm- , 

- plicità della Colomba: Perchè queda fenza quel- 
la corre rifchio di ed'er da altri ingannata, e 
quella fenza queda corre pericolo d’ingannare 
-altrui , fecondo 1 * avvertimento del dottiflìnio Re- 
migio: Simplicìtas fine prudentia facile decipi 
potefi , ÌS' prudentia fine fimplicitate periculofa 
~eft , nevecit decidere. 

D. Badlius epjjr 175 . ad Juleam . - - 

P. Joan, Ubo in Hexam. orai. 42. n. 6 i.&64. 

MARAVIGLIA VII. 

Cuftodia amorevole della fua Troie . 

1 ^Oichè prima Iddio li valfe dell’ efempio del- 
la Gallina, per efprimere la cura, che ha 
de’ fuoi Figliuoli adottivi . 4. Efdnc c. 1. 30. 
Ita vos collegi , ut Gallina pullos fuos fub alas 
fuas: Ed a noi anche ripetè la delfa fimilitudi- 
jie . Mattb. 23. 73. Ouoties volui congregare 
Filioj tuos , quemadum Pallina congregai pullos 
fuos fub alas . Non li debbono omettere le qua- 
lità maravigliofe di quedo volatile ; Angolar- 
mente l’amorofa cura, che ha de* fuoi pulci- 
ni , quando coll’occhio, che tiene fido in alto, 
vede volare per l'aria il Nibbio, per avven- 
tarli a farne preda, li chiama todo fotto le fu e 
ale ben didefe , per metterli in riparo , e cu- 
dodirli. Nel che fare ha una cola mirabile. 
Perocché ufa un certo grido fpeciale con cui 
gli avvila, che friggano, e lì ritirino dal ne- 
aoico rapace : Ed edi ben l’ intendono , e pron- 
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"amente corrono a nafconderfi fotto l’ale di lei; 
ÌVla ciò che ha più di ftupore: fanno diftinguere 
le altre voci particolari , con una delle quali gl’ 
mSìta a mangiare, e con un’altra li chiama a 
ripofarfi. Ond’efli , benché di frefco nati, fenza 
maeftro, e dottrina, fubito ( ciò che non arri- 
viamo ad intendete ) capifcono quella diverfità, 
per cosi dire, di linguaggj , ed ubbidirono in 
quello che loro fi comanda .* particolarmente quan- 
do odono l’avvifo di guardarli dagli aflalti degli 
uccelli di rapina. Perchè allora con iftraordina- 
ria fretta vanno l’uno a gara dell’ altro a collo- 
carli fotto l’ali della madre, e vi fi riflringono 
in modo , che febbene molti , vi pofl’ono Ilare 
tutti coperti, e ficuri . Coll’efempio della Gal- 
lina, che tanto accuratamente protegge i fuoi 
piccoli parti , c’ infegna Sant’ A godi no , quanto 
noi dobbiamo fidarci, ed aflìcurarci nella Divi- 
na Protezione contra i Demonj infidiofi, e ra- 
paci fparvieri delle anime , fe ricorreremo dedel- 
mente al fuo patrocinio . Enar . in Tfalm. 91. 4. 
Si Gallina protegit pullos fuos fub alis Jais ; 
quanto magìs tu fub alis Dei tutus erìs adverfus 
Diabolum <& Angelo s ejus , qui tanquam acci- 
pitres cìrcurnvolttant , ut ìnfirmum pnllutn au. 
ferant . 

Memorabile altresì è l’induftria, con cui lì 
ftudia di pafcere li fuoi pulcini. Sale nella Sta- 
te fopra le piante de’ Morigelfi , e col percoti- 
mento del roftro, e dibattimento dell’ale fcuote 
i rami , per far cadere i frutti maturi delie mo- 
re a piè dell’ arbore , lòmminiftrando il vita- 
to a’ fuoi figliuoli, che vi Hanno fotto afpet- 
tando . Nel Verno poi va co’ piedi rafpando , e 
fcavando ne’ monticeli! di letame, ove ritrovan- 
do alcuni granelli, o verminetti, alza un lieto 
grido, chiamando con fretta i fuoi pollaftrini, 
affinchè corrano a cibarfene , e come buona Ma- 
dre digiuna ella per dar loro il ritrovato alimeru 
to’. Un’altra maraviglia riferifce il P. Luigi di 
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'Granata d'aver ofièrvata nel cortile d’ un fuo 
Convento : che quando fi gittava il grano da 
mangiare ad una Gallina co’ Tuoi polli., fe quel- 
li d’ altra Gallina correvano, e- fi appresa vane 
per cibarli di quella vittovaglia , a gran colpi di 
becco d’ indi li cacciava., acciocché non le di- 
minuiflero il palio de’ fiuoi -figliuoli . Or che più 
avrebbe potuto fare quello uccello , fe avelie 
avut® l’ufo della ragione?* Perocché fembra pel 
fatto che andaffe ‘dicendo : Quello pafcolo è dei 
miei pulcini :~e quanto maggior parti d’elfa voi 
altri ne capirete, tanto meno ne reiteri loro. 
Non debbo dunque acconfentire , che figli d’al- 
tri vengano a beccare il cibo dei miei * 

Singolare è un’altra proprietà della Gallina 
ofiérvata ingegnolàmente da Sant’ Agoltino : che 
quando ella ha i fuoj parti nel nido ancor te. 
neri, infermi, addolorati, anch’effa fi dimolìra 
languida, inferma., angofciofa , e tutta nelle 
penne rabbuffata ed ifpida , con una voce roca 
e querula, in un andare lento, e gravofo ; Sic- 
ché eziandio , quando è fuori e lungi dal nido , 
veggendola così attriftata e malconcia , ci accor- 
giamo , eh’ ella alleva pulcini. Il che non ac- 
cade negli altri volatili i quali ci fi fanno tutt’ 
ora veder lieti , acconci , benellanti , ancora quan- 
do covano , e nutrifeono i loro parti ; come le 
Rondini, le Paffete , le Cicogne. 

Quindi fotto il fimbolo della Gallina ricono- 
fcefi dal Santo Dottore il Divin Verbo Incarna- 
to , che veggendo noi miferi mortali infermi, 
deboli, appafiìonati , ha prefa carne umana, e 
le nolìre miferie , per meglio compatirci , folle- 
varci, e ridurci alla vera felicità , fe vorre- 
mo ricoverarfi con viva fede e fperanza fotto 
le ali della fua protezione. Ecco le dignilììme 
parole del Santo: in 'Pfal. 90. ^Attendat caritas 
veftra Htr-undìnes , Tajferes , & Cìcontas : vì- 
demus extra nidos fuos , nec cognofcimus titrum 
f xfus babearn . v:ro Gallìnam cognofcimus 
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in infirmi tate vocis , i y relaxatìone piuma- 

rum : rota mutcti ur affeóht pallorum . Oa/a /7/i, 
infirmi flint , infirmata fé facit . Quia ergo (yt. 
nos infirmi eramus , infirmar» fe fecit Sapienti a 
T)ei : quia Ferbum C-aro f abiura eli , (yn baùtta- 
xùt in nobis , ut fub alìs ejus fperemus . 

T. Ludov. Granatenfis in Symb. Fidei p. 1. c. 14* 
^dbbas Ticcinel/us in Mund. Symb. I. 4.C. 33. 

MARAVIGLIA Vili. 

Ingratitudine rimproverata dalle Fiere. 

U N prodigiofo avvenimento mi parve più to- 
rto parabola d’invenzione, che verità di 
Scoria, ‘fin© che noi ritrovai regiftrato da pii. 
Scrittori , come verace narrazione . Vitale Cit- 
tadino Veneto di gran ricchezza, e pari avari- 
zia, eflendo un dì ito alla caccia, s’innoltrò i» 
una valla forerta nel mezzo d’ una Selva . Va- 
gando folo per l’eremo coll’ arco tefo in mano, 
e coll’occhio intento a Scoprire Le fiere , venne 
per fortuita disgrazia a cadere in una fofla pro- 
fonda, la qual' era un trabocchelo coperto dii 
Leggieri fronti ed erbaggi , apprefiaco por fare 
preda di Lioni , e Lupi, che fcorrevano per 
quei felvaggi fentieri . Cadutovi preci pi tomamen- 
te non ne poteva ufcire fuori, per efiere la bu- 
cra molto affondata , ed il margine affai fcofce- 
fo . Onde fu, forprefo da grave raccapriccio , e 
iifperazione , tanto più che ivi trovò un terribil 
Lione (aggiungono alcuni altre particolarità non 
rosi probabili ) il quale altresì disgraziatamente 
;ra precipitato nella medefìma trappola. Ar- 
noflt Vitale la fronte, e il cuore col fegno 
iella Santa Croce, e palpitando appettava d’e£- 
r erne affalito . Ma quegli benché feroce, ed af- 
finato non ardì d’ avventarfegli a fargli minima, 
elione , mafiimarnente che anch’ effo era sbigot- 
rito , e difanimato . 

Stette ivi tutta la notte , e mezzo tfn giorno, fino 
Tèrne FI. G che 
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che per buona forte, venne a panare per col* 
un bofcajolo , che andava per la felva cogliendo 
un fafcio di legne : colui udendo gli alci loipt- 
r : e i lamentevoli cfamopi » fi mife a feguitare 

il ientore di quelle .voci , fino che arrivò alla 
fronte della fofl'a; dentro di cui riguardando, 
ed afcoltando con orecchio attento , interrogo . 
chi fta quaggiù , che geme, e fi lamenta? II 
prigioniere all" udire tale interrogazione fi ral- 
ieorò oltre modo, e rifpofe prontamente; Io fo- 
no 0 miferabile , che non conftpevole de traboc- 
chelli di fppfti alle fiere , fono incautamente fdrucr 
ciolato in quella folla , ove fio efpofto ad elle r 
divorato da un Lione qui meco rinclmifo e 
lungamente famelico, il quale finora per la Dio 
S per virtù del fegno della Santa Croce 
non nr ha recata veruna offefa ; ma temo gran- 
demente , che {limolato di rabbiofa fame non 
mi sbrani, fe voi per pietà non mi porgete foc- 
corfo. Deh cagliavi di me, che per la libera- 
zione dall’ Imminente morte vi oftenfco ricca 
mercede. Io pófleggo mille talenti -Faremo a 
metà , la quale di buon cuore vi .efibifco . Ri- 
foofe il Contadino : Se veramente 1 fatti corri- 
monderanno alle propelle , io fon pronto ad e- 
f^auire la voftra richi.efta . Protetto quegli con 
giuramento , chiamando per teftimon.o , e ma, 
fe vado re Iddio che adempirebbe fedelmente Ja 
promi fiione . Mentre fi faceano tali difeorfi , il 
Lione girava la coda, ergeva il capo , e facea 
falci , inoltrando quafi d’ intendere quelle paro- ( 
ie e di Operarne anch' elio la liberazione. 

Parti immantinente il povero uomo verlo la 
fua cafa , e fenza dimora , apprettata una Icala , 
e d una fune necefiaria pel bifogno, ritorpc) al 
pollo, e le raife giu nella folla. Allora {pedi- 
tamente il Lione rampicando afeefe per gli fca. 
lini eh’ erano alTai commodi a falire. h quivi 
non’fi può dire, quanti vezzi e carezze ; face fio 
quella fiera al fuo liberatore, lambendogli 1 pie- 
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Ci: , e facendogli attorno ilici., come in rinla- 
'r' a ’?ent 0 _dx tanto benefizio . Indi il campa,,™, 
o fceie per alcuni fcaliui, e porgendo la mano a 
-Vitale , mentr egli parimente faliva, lo traile 
fuou (ano e falvo . Abbracciatolo poi con fegni 
di felci va allegrezza per avere attenuto il Ìlio rn- 
tento, lo rnmfe lulla buona flrada di ritornare 

"5 oS^; Ma J rim " < ? i , lirciarlo > r addiman- 
CIO. Quando, e dove mi darete .voi ] a pattuito 

mercede ? A cui guegH rifpofe , fra tre o 

j' if'r'y \ en , lt T e r a , a Cltta > « dimandate, ove 
ila la Cafa del Vitale, che ognuno ve la fanrì 

rftoraJ'ilS”? “r ^iptomeda il Contadino fè 
ritorno alla f,u Cafupola., e fi mife a povera 

™ e 'i£ ff r , f'ftorarfi-. Quando ecco nrarariglfa r 
r enife 11 Ll0l ] e § ia liberato , e recargli ( 0 fol- 
le per naturale iftinto di gratitudine, o perdili. 

• po fi zi o ne fo v ra naturale ) un Gapreto! cui depo 
le aipied, di lui, e manfueto e lufinghevole eoa 
.affettuob careggiamene! diè molti fegni di rf'r 
dergh nuove grazie pel benefizio oftenuto Di 
tante amorevoli carezze fiupitofi e°Ii fi l^k a 

nX'V f V °| ,e r 'SfV’°P" 1 icemofeere ove te- 

.nelle la lua tana, forle per poi rendergli qual 

5efpoeTa ° nde <1 '“ & * aò be '> quii 

Gr r a L ^ e fc r f s h . omìnes edocuere: vicJfcn 
Gratos effe bomines edocuere lerce J 

pabLrdf v?r e , g, ’ 0rj,i J it0 a,IaC * ttà entrò 'nel 
palazzo di Vitale un tempo appunto ch’egli H 3 

va a lauto convito in brigata, facendo Ila ver 

a fua liberazione. Non osò il buon u „i / 

•ivi ,la fua richieda.-; ma poi fattoi VS fare 

*> Applicò a 

lozione .«Quegli cori un fopraciglio torvo ^ cj 
gnofo rifpofe: Chi fei tu /e che chkJIV fde : 

mfperla U fb ' " ^ hÌeg r° j 5 °°* ta, enti promeff 
mi per la liberazione fattavi daU'cvident P IZ ■ 

colo di morte. Ah temerario ( ripigliò „1 P • 'ì 
■e per un opera d’ un’ora ardila df pretendere 

C 2 ciò, V 
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ciò, ch’io colla laboriofa fatica di molti anni ho 
tentato ad acquiftare? Levatimi torto d’ innanzi, 
altrimenti guai a te . Olà , fervidori , legate que- I 
fto delirante . All’audire quello tuono di voce il 
mefchino ebbe di grazia a portar via la vita lana 
fuggendo di buone gambe colle mani vuote. 

Andò dirittamente al Pretorio a dire lue ra- 
gioni ai Giudici , adducendo per confermazione 
il cafo , ed il fatto ammirabile del Lione. Ma 
non elTendo da loro creduto, pregò con umile i- 
rtanza , ed ottenne a gran pena di porer condur- 
re alcuni teftimonj alla tana del Lione : il quale 
fubito che vide il fuo liberatore, gli ufcì incon- 
tro a fargli amorevoli carezze, e feftofì Laici in- 
torno , a lambirgli, e baciargli i piedi con alta 
maraviglia degli fpettatori , che ben chiariti deh- 
la verità la dcpofero e tellificarono in giudizio . 
Laonde il perfido Vitale convinto , fu a fuo mal | 
grado colhetto a dare al Campatolo la patteg- 
giata mercede. Di quello maravigliofo efempio 
di gratitudine nelle fiere fi valeva fovente Ri- 
cardo J. Re d’ Inghilterra , per rimproverate e 
riprendere l’ ingratitudine degli uomini verfo -i 
lor benefattori. Anche S. Ambrogio, dopo na- 
rati alcuni fegni d’animo grato nei Bruti, ef- 
clama : In Hexam. lib. 6 . c. 4. Olii non erubef- 
cat gratiam bene de fe merentìbus non r sferre , 
cune videat etiambejìias refugere crimen ingrati V 
Mattbfue Varie in Hift. ^Anglor. ad ann. 1195. 
T. Jo : Bufata S.J. in ^drca medie .V.Ingratitudo. 
Vi GaJ' par Scbottus Vbyfic.Curiof. in <Append. 1 
ad /ib. 7- cap. 5. §. 2. 

MARAVIGLIA IX. 

1 ' 

Fonti prodìgiofe . 

S Ant’ Agollino prima di riferire le rtrane mara- 
viglie di alcune fonti, riprende l’jncreduli- 
ta di coloro, che 4ion danno fede ai fucceffì 
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Della futura. 149 

ammirabili ; perchè non ne capifcono la ragione , 
mentre, neppur ellì la anno {Vendere di molti 
altri , che veggono co’ lor occhi , e toccano 
colle loro mani. L. 21. c. 3. de Cìvit . Otto- 
ninni non poffumus reddere rationem ìllorum 
( excedunt enhn vires mentis human ce ) exijii - 
mnnt fnlfa effe, cum ìpfi de tot mir nbilibus , 
qu<p videmus , deberent reddere rationem. Vie- 
ne poi a narrare alquanti prodigi delle fonti . 
Nella Libia interiore fcaturifce mia fonte di 
ftravaganti qualità, la quale contra il confueto 
delle altre'i di gioino verfa Tacque tanto fred- 
de, che non fi poflono bere, fenza fentirfi in- 
terizzire le labbra, e le vifcerò ; ma di not- 
te le fparge sì calde e boglienti , che non fi 
pofiono neppur toccare fenza provarne fcottatu- 
ra, ed arfione nelle mani . Nell’ Egitto evvi 
un’ altra fontana , in cui fe fi getta il legno 
porofo di certo fico , torto fi fommerge , e fcen- 
de al fondo. Indi dopo èfferfi ben inumidito, 
ed inzuppato, fale alla fuperfizie dell’acqua. 
Ove per i’oppofto arido ed afciutto pare che 
doverebbe anzi galleggiare , ed afperfo , e ri- 
pieno d’ acqueo pefo dovrebbe affondarfi . Nell' 
Albania avvene un’altra prodigiofa , in cui fes* 
immerge una fiaccola accefa , fi ertingue bensì, 
come nelle altre acque, ma fe vi fi attufFa una 
face eftinta, torto fi accende, ciò che non av- 
viene in veruna altra fonte. Così S. Agortino. 
In Epiro alius eji fons , in quo faces , ut in ce~ 
teris , extinguuntur accenfa , fed non , ut in ce- 
teris , a'ccenduntur extinìlà . Quindi G deduce 
un bel fimholo delle lagrime di contrizione, 
che eftinguono le fiamme dell’ amor Divino : 
Come inlegna il medefimo Santo Dottore: L. 
de Salut. dotum cnp. 43. ubi fuerint lacryma , 
ibi fpirifualis ignis accenditur., qui fecreta men- 
tis illuminat . 

Leggonfi delle fonti altre ftupende proprietà ap- 

G 3 pref- 
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preH'o di gravi Storici, citati dal P’. Eufebio- 
Nierembergo . In Mutnonia* truovafi una fonta- \ 
«a , delle cui acque chiunque fi lava il capo,. 
Tofio diviene canuto , eziandio che folle nel fio- 
re dell’età. Onde un certo-" curiofo di- farne 
la pruova , le ne afperfe il- mento, e rimale 
la barba di lui dalla parte bagnata ,, bianca- 
di canu'ezzi , e dall’altro- lato non lavato s . 
lofca fecondo il fuo naturale. Sicché era poi 
riguardato con irriforia ammirazione , come co- 
lui che non era me juvenir r me fenex , fed 
uterqug-,. L’Appoftolo S. Giacomo ebbe adi- 
re, non ellervi fonte, che dalla fua icaturigi- 
ne veri? acqua do'ce, ed amara, Cap. 3; n. 

umquìd fons de eodem forum ine' manat dul- 
eem-> & amar am aqunm ? E pure pare che la 
lavina potenza abbia in Imera quafi contravvenu- 
to a tal detto in fare quello prodìgio : Ove u- 
na medefima fontana dal lato dell 1 Aquilone dif- 
•fonde un rio d’acqua amarilfima , e dall’altro 
di- mezzo di fparge una- copiofa vena- di gratif- 1 
lima dolcezza i Perciò,. fecondo il mentovato- 
Appoftolò,. può ella fervile di Iéroglifico o ini— 
prefa per efprimere certe lìngue di' natura dop- 
pia, dalle quali procede la lode e il biadino,, 
ii bene, e il male r Ibidem .. Ex ipfo ore proi 
eedìt bene distia , & malediElio . Memorabile è' 
parimente la fónte chiamata di Gioby in- Idu- 
mea, che cangia colla (bigione il colore deile 
fue acque, dimofttandble pallide , fanguigne 
limpide verdi, diverfamente variandole,, fic- 
chè (ì può dire, effiere uno fpecchio del Cie- 
lo, o dell’aere, rapprefentando le diverfe lo- 
ro fembianze- , qual’urque le fopraftano . Al- 
tresì ciò può fervire di (Imbolo d’ un Adulato- 
re , che cofiuma di conformarli appunto a’ co- 
ftttmi, e rapprefèntare la qualità di chi gli fo- 
vrafta , e da cui fpera qualche benefizio, co- ' 
me dice Piutarco . De aditi. amia difer 
ìdulator , cum alteri Jefi ■ affr.gat & acco- 
rrlo- 
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modet , non fimplex eft {?> unus , /ed varius <& 
multiple x . 

Voi afpettate io faccia qui menzione della fa- 
mofa fonte del Lago Lario,- detta ia Pliniana. 
Quella nafce dalle occulte vifcere d’ uri faflb al. 
peli re, ed è ricevuta nell’ameno grembo d’ una 
gran conca, lavorata di pietra viva . Agguifa di 
mare, gonfia, e cala con flulTo , e rifluflo , e con 
mifurate vicende vomita le acque, e le riforbe . 
Perocché ( come attefta Plinio il giovane Lib. 4. 
ep. uh. ) Hu'ius mira natura ter in die fiatis au~ 
Elibus , ac diminutionibus crefcit , decrefcitque . 
Tre volte il giorno con efatte mifure d’ alcune 
ore prefilfe crefce fenfibilrriente, declina e vien 
meno . Per modo che fe vi fi ripone un dena- 
ro , o un anello alla riva, or fi vede ricoperto 
dall’ onde, or fi rimira fcoperto . A pafi'eggieri 
poi cfie P Eftate fi dilettano di godere il prai>~ 
Zo , o la cena dell’ amenifiìmo frefco di quel 
luogo , otferifce qual liberale il dono delle fred- 
ditfime fue acque , e pofcia come avaro nel più 
bel del convito le fottrae . Quindi P Abbate Te- 
fauro ne formò due concettofi documenti . II pri- 
mo, di prevaler fi a tempo della buona occafione .• 
In fcript. var. Bibe dUm fitto } mox refiua'm . S V 
eunt omnia . Il fecondo , di difpenfare con difL 
tretezza i doni , ed i benefici . 

Cur modo dat lympbas t limphas modo denegai 
bìc Fons , 

Opefque dubia fundit , & condit manti ? 

Mortales donare docet , non perdere dona . 

Dat lìberalis /reps , femper prodigius . 

> D. lAugufl. de Civit. Dei 21: c. 5. 

V.hqieremberg, de Mirac. i^atur. lib. 2. c. 
t 6 . Ubo in Hex. orat. 20. 

MARAVIGLIA X. 

Uno equivale a molli . 

A Nnoverafi con ragione traile Maraviglie 
•D*- della Natura il frutto, o aromato del Ga- 
rofano , che ci offerifce alcune fpeciali proprie- 

G 4 tà , 
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.tà , degne di commemorazione . Nafce quella 
fruttifera pianta nelle Moluche Ifole aride,are- 
nofe , e per altri frutti affatto infeconde . Ila 
le fue foglie verdeggianti come d’ alloro , la 
grana del fiore accefa come di fuoco , il frut- 
to prima giallo , poi porporino , finalmente pao- 
nazzo , mutmdo la livrea del colore, feconda 
che và ctefcendo nell’età, e riducetidofi a ma- 
turezza . Sparge d’ ogni intorno foavifiima fra- 
granza che purga , ed imbalfama quell’ aria . Vo- 
lano a formi b e 1 i i Hfi m i uccelli fopra quegli odo- 
rofi arbori r allettati dalla faporita efca, e col- 
la vaghezza delle anime, di cur fono dipinti 
^addoppiano la varia beltà di quelle colorite 
foglie . Pafcendofi di quegli arginatici frutti fi 
confèrvano* più fini, e vivaci, e divengono di 
gratiffimo fapore per Turaano alimento-. 

Attorno- alla- piante non uafce neppure un filo 
d’erba, come avviene nei monti, che hanno 
nel feno le miniere dell’ oro , e dell* argento y 
onde nelle Moluche non fi vendemmia-, non vi 
fi miete, nulla vi alligna onde vivere, e por- 
tatovi altronde vi muore. La cagione di ciò fi 
è, perchè il calore di quel terreno tutto pieno 
fotte-rVa di fulfurei , e focofi- 'vapori a-fciuga o^- 
gni umidità , e la terra morta di pura fete , ed 
arficcia difecca fub ; to la- pioggia, che di rado 
vi cade dal Cielo. Quella dunque è l’unica ra- 
gione, per cui quelle Ifole fcno tanto fterili, e 
prive d’ogni grano, e frutto. 

Ma la Divina Provvidenza ha difpofto che in 
quell’ infelice paefe , e non altrove , nafceffe 
quello preziofo aromato , affinchè fi vedefl’e , ch r 
ella non lafciò cantone della terra, nè fpiaggia 
del mare , a cui non compartifiè alcuno de’ 
fuoi doni , E quello folo del Garofano è di tanto 
valore, e pregio, che prevale a molti altri per 
la bellezza , e fragranza , ed efficaciaa^Egli fo- 
lo è Efficiente a fare ricca , abbondante , e po-. 
poJata quella Regione, mentre icon queft'uno fi 

prò- 
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» procaccia a dovizia ogni -altro bene . Imperocché 
colà navigano attraverfo i’ Oceano vafcelii Cadi-, 
gliani , Poitoghefi, ed Olandefi a far' pennuta 
delie loro merci con quegli aromati, per trapor- 
tarli in Europa, e provvederne tutte le Provin- 
cie. Anzi fono in tanta dima, e fruttano tanto 
guadagno , che , quando fi fcoperfero le Molu- 
che, forfè grave contefa trà la nazioni Spagnuo- 
la, e la Portoghefe, pretendendo ciafcuna , che 
fonie di fuo fcoprimento , e di fua conquida. 
IVlentre nello defl’o tempo l’una, e l’altra vi 
éntro, quella per via verfo Oriente, e quella pet 
la parte d’Occidente, e però fu mediere di far- 
ne divifione . 

Memorabile è anche il modo, con cui fi col- 
gono tali frutti. Alcuni ne dona fpontaneamen- 
te la pianta, fpargendoii liberalmente . Altri 
convien levarglieli per forza, fcotendola, e fla- 
gellandola con percoflé , onde reda malconcia, 
e lacera nei rami-. E pure, quafi dimentica del* 
ie offefe ricevute, prello fi rimette, fi rinvigo- 
rire, germoglia, ed in brieve liproduce nuovi 
frutti a benefizio dei fuoi percufiori . Con che 
pare che ci dia un buon documento di non ri. 
fentirci moluo degli oltraggi ricevuti , anzi di 
beneficare gli oltraggiatori j giuda l’ ammoni- 
zione del Salvatore: Mattb, 44. Benefacite bis, 
qui oderunt vos . Un’altro non meno profittevo- 
le ammaeftramento ci porge quella pianta , 1» 
quale colla fua naturai caldezza , traendo a fe 
tutto il buon umore, e fugo, rendè Aerile, ed 
infecondo il terreno d’intorno, e così c’ info- 
gna, che ove regna la vera carità, e ’I ferven- 
te amor di Dio, ivi arida, e fenza verde di 
piaceri fenfuali rimane la carne, a cui toglie 
ogni vigore lo fpirito . Non fono di gran virtù, 
e d’efemplare fragranza quelle anime, ie quali 
frà 1’ erbacce verdeggianti dei fenfo credo- 
no talora in alcuna virtuofa dote . Se arido'* 
non reda il terreno della, carne , non fio- 

G 5 ri- 
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rifce, e non fruttifica molto, io fpirito , elfendo- 
trà loro troppo contrari , come protetta T Ap- j 
portolo:; Rotn. 8 . 6 . Trudentia - enìm carnis 
mors efi Trudentia autem Jpiritus. vita . 

T. Daniel Bartbolus, iu Hìfi. Soc.J. de\Afia l. 2., 
T.Jo: Rho in- Hex. Orat. 25-. n. 41. 

M R A A V I G L I A XI.. 
Benevolenza verso i Buoi Tart-ì . 

N On, v’ha era volatili, e tra quadrupedi ve-, 
reno che abbia più. tenero , e più fofleci-. 
to affetto, verfo. i fitoi figli , che il Pellicano ,, 
uccello cosi nominaco ,. perchè- ha la. pelle,, e 
piume candide. Rifiede comunemente neli’Egit- 
to alla riva, de! Millo r ivi fa il fuo nido fot', 
terra , a piè-,, e fotto degli fcoglf,. per più attì- 
c.urare i Tuoi pulcini dai nemici. Ma, non Tem- 
pre gli giova tale induttria . Perchè' i Cacciatori 
Itanno ofi'ervando. ove egli fi trattenga entri , è'd 
efca : e poi. ufàno queft’ arte ,. per iorprendere 
non- folo i figliuoli , ma anche i Padri .. Metto, 
no attorno al luogo, ove rtà il nido, un circo- 
lo di., paglia umida , a cui appiccano ,. e danno- 
il fuoco. Allora il Pellicano veggendo entrare 
il fumo, a foffocare i Tuoi parti,.. efce fuori, e 
r ivolgefi con gran fretta a /occorrerli , tentando di | 
fpegnere le fiamme col motto e dibattimento-, 
deli’ ali: col quale x in vece d’ eftinguerìe , viep- 
più le accende . Onde in. quella maniera,, ab-, 
brucciatefi le piume ,. per PafFéttuofa brama 
di difendere i figli, rimane egli preda, dei Cac- 
ciatori j non rifiutando di porre la fua vita per difé', 
fa della loro . Il che vivamente ci rapprefenta 
la teneriffima carità del Salvatore il quale, e fi 
offerfe alla morte , per riparare e falvar la vi- 
ta ai Tuoi figliuoli adottivi. Ut ? nos morte fua 
vivificar et .. 'Piaga- enìm Chrifti (dice S.. Am- 
brogio , L. 1. de Spir Santi, c. 8 . ) noflrct 
medicina efi. 

Anche più chiaramente vien lignificata querta. 
verità colf' efempio del medeftmo Pellicano . Que-. 

Ito» 
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fio uccello allevando nel nido I Tuoi augelli— 
ni , fé nel voler talvolta caligarne alcuno trop- 
po moleflo , l’uccide, o Io truova uccifo in fua 
afl’enza da qualche ferpe , ha un’ ammirabile 
rimedio d-i ravvivarlo , e rendergli nuova vita : 
fé pur è vòro ciò che ne fcrivono gravi Autori. 

Si ferifce, ed apre col roflro a forza ai beccate 
una vena del petto, fino che neefce fuori il (an- 
gue. Di quello fparge , ed inaffia il morto uc- 
celletto , il quale alperfo di quel liquore vitale 
ricupera gli (piriti , e ritorna a vivere. Ravviva- 
mento incredibile, fe non foffe riferito, ed ap- 
provato, non fola da’profani Sctittori , ma anche 
da’Santi Padri. Il Vefcovo S. Epifanio a He ri fce : 
In Expofit. c. 8. Vr<e omnibus „ volucrìbus Veli ca- 
nni ejl amans prolis . Moriuos ìnveniens pullos 
valete angitur , doloreque perculfus proprium la- 
titi pere ut it , Ipterebat ; emanai f angui s , quem 
Juper mortuorum pullorum vulnera influiate qui 
Jic vit<e reftituuntur . Parimente il Beato Alber- 
to Magno rapporta quell’ amorevole virtù del 
Pellicano verfo i fuoi figli. L. 13. de anima/. Ve- 
lie anus avis efl , a pelle cana Jìc vocatus „ eo 
qv.od canas babeat pennas ; De hac ave dicunt , 
quod interferì os pullos f angui ne , quem de pittore 
morj'u elicir , revocat ad vitam . 

Perciò il pi i flìmo Re di Spagna Alfonfo IX. 
fe ne formò ( come teftifica il Padre Mendoz- 
za , In Vìrid. Orat. i. ) una bella imprefa , o 
d'ivifa , rapprefentando fe Hello nel Pellica- 
no, che laeeratofi il petto, fpargeva il fuo fan- 
guefoprai fuoi uccelletti , col motto : Vro Lege , 
& Grege ; per efprimere , e dichiarato pronto 
a difefa della Santa Fede , e de’ fuoi Popoli 
ad offerire il fangue , e lafciarvi la vita. Ma 
molto meglio 1 ‘ imprefa del Pellicano convie- 
ne al Salvatore del' Mondo, che, fparfe il pre- 
ziofilfimo fu’o Sangue, per ravvivare le fue crea- 
ture morte alla Divina fua grazia, come faggia- * 
mente olfervò S. Pier Dami ino : t. Ep. iB.. 

Cf 6 SapUw- 
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Sap lentia Ilei in t ruce pendens Intut aperuit 
Sicque peremptos ad vltam Sacro fan Ho Sangui - 
nis fui profluvio revocavi t < Laonde 1' Angelico 
Dottor S. Tommafo cosi foiea fuppii.care il Reden- 
tore ; Ritbtn. ad Eucbd)\ 

Vìe Velie anejefu Domine- , 

MC' immundum manda- tuo S 'augnine .. 

Cui us. una filila fialvum facere 
fotum mundum quìt ab omni f celere . 

Non è quìda tralafciarfr un’altra induftrÙL dei 
Pellicano per pafeer fe , eli Cuoi pulcini di pefici. 
di cui fon molto, avidi . Si trattiene Tulle piante 
pendenti alla riva "del Nilo , o del Mare: Ove 
certi ucce Hi acqua ju oli , e pesatori appena veggo-* 
uo guizzare nell’acqua un pefee , che vi fi avventa- 
no, e s’immergono ben fiotto a farne predia . Ma 
quando elcono dal fiume., e ritornane lugli alberi ,, 
fono perfieguitati dal Pellicano , che conrapidifi- 
fimo volo giialfialta. Gli afferra/nelcollo-coMun* 
go lùo rolfso , e li tiene ftrettamente, finochè 
falciano cadere l’elea abboccata . AJIora-, rimelfii i 
predatori in libertà, 'piglia egli la preda,, e la 
porta nel fironido per farne -un, lauto., palio .. Que- 
lla indulfriofia proprietà puòaltresì in qualche rao- 
do adattarli al Salvatore , che ha tolte ,. e liberate 
le anime dalle fauci deifiAvoltofo infernale-,, che 
ingiuftamente le avea rapite, per- farne feempio . 
Come tante volte ne’-fuoi. Salmi pregava Dio' a 
liberarle il Reai Profeta -* Vfalm . 6.3. a, timore 
animici eripe , Domine, animarn imam . 

V. Ludov. Granai, in Symb. Vìdei p. i > c. i8> 
T.Gafpar Schottus Vbyf. Curio fi, A 9\.cap. 6o». 
1. isn Jeq-. 

MARAVIGLIA XI L 

La- fimi furata grandezza- delle Balene . 

TVJ On v’ ha, tragli aaimali terreftti nelfiuno di 
-l* 1 tanta grandezza , che paragonare fi polfia 
coll’ immenfa mole di, alcuni acquatici Del* 
ie Balene parla Sant’ Ambrogio con arami* 
iasione chiamandole-,. libi 5-.c- ti* 

InJulai 
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Infitta* natante* , monte s J'ummìs età Ccelum 
tieikus eminente s lyc. Ifole natanti nel mare A- 
tlantico , monti animati nell'Oceano', Scogli tem- 
peltofi ne 'valli gorghi. Baila ricordarfi di quel- 
la tanto celebre", che fervi di prodigio^ palagio 
al naufrago Profeta Giona . O di quell’ altra r 
fopra di cui Maclovio Sant iffimò Vefcovo difeele 
dalla nave a celebrare, penlando che folfe un’ 

\ Ifola immobile in mezzo àU’ onde Sur. in vita 
\'om. 6 . ma poi veggendo , ch’era un mollro mo- 
bile , coll ancora delle fue potenciffime orazioni 

10 fermò dabi li (furio ,. finochèebbe con agio com** 
\ pito il Sacrifizio Ma lafciate quelle memorie 

antiche, u-na più moderna di tal pefee cosi ne 
riferifee il Padre Luigi di Granata. 

L’ anno 1575. a' zi. di Aprile venne alla 
/piaggia di Paniche ( quella è un feno in» Por- 
togallo verfo Occidente > un pefee di fmifurata 
grandezza, gittato dall’ onde tempellofe al li- 
do. Fu quello ammirato come una mole delle- 
più grandi, che fi fodero giammai vedute. Pe- 
rocché avea 40. cubiti di lunghezza :: col cujofuf 
dorfo di color nero,, e finto il ventre- bianco'. 

11 lungo della coda da punta a punta^ giugneva. 
a 5. cubiti, ad il largo a 15. palmi,, era tanto 
corpulento , che dall’ una banda all altra appena- 
fi vedeano- due uomini di grande datura. Aveva 
ciascuno degli occhj fpaziolo un cubito , e la 
teda levata in alto 4» nella- quale noi* tenea già. 

, J a bocca, corno gli altri pelei, ma bensì nel ven- 
tre , ed era armata di denti, ciafcun de’ 
quali era, di un mezzo cubito i-n tondo , e dall’ 
un dente all’ altro flava lo fpazio di un palmo .. 
In fornirla». le altre membra erano vade a pro- 
porzione , e cag-ionavan orrore al folo veder- 
le Nella fabbrica d-i quadro pefee dee fi notare- 
f artifizio del là Divina Provvidenza; mereecchè- 
gli follevò alto la tetta, affinchè- deiTero in lei? 
gli occhi come in una vedetta per mirare £ 
pefei , de’ quali fi ; aveva da nutrire . Ma perchè; 
U dittane del capo dall tem &»nde, prov~ 
> vide • 
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vide, che la bocca ded'e al bado, per eder più 
predo, e più in punto di pefcare ciò, che gli 
occhj dall’ altezza gli fcopridero ; così appunto il 
Granata » 

Il B. Alberto Magno deferire alcune BaTene di 
sì derminata mole , e che fuperano quafi la cre- 
denza . Hanno ( die’ egli ) gli occhi tanto gran- 
di , che nel concavo vuoto di cialcuno vi poflo- 
no capire uomini : la bocca così ampia , che quan- 
do refpira, vomita tanta quantità d’acqua, che 
agguifa di un tempedofo nembo, riempie le na- 
vi vicine , e talvolta le fommerse _ Le code del 
corpo fono così grolle, e lunghe, che fervono- 
di fode travi per armare, e fodenere i foffitti 
delle cafe . Brevemente, la mole delle membra 
è così vada, che della carne, e dell’ oda di una 
fola fi fa pelo diffidente a caricare più di ioo- 
carri , e del gradò riempiono più di 12. gran ba- 
, rili , ed altrettanti del fangue .. 

Soggiunge poi di una Balena , che feguitando 
furiofamente l’efca, venne ad arenare, ed arre- 
~ 'darli nel lito di Frifia, per modo , che dentava- 
a rimettetfi in Mare. Sparfa la voce di sì gran- 
de fpettacolo concorde numerofo popolo alla ri- 
va , e venne in- ifperanza di poterne fareunado- 
viziofa pefea .. Ma temendo , che poi il fludo , 
e riflulTo dell’acqua non. 1’ aiutade a riportarli, 
in alto ma' e , corfero a prendere noplte funi , e 
gomene . Con ede la. legarono fodamente in va- 
rie membra del gran corpo ; ed avvinsero , ed 
annodarono i capi, delle corde a’ tronchi di ben 
radicati alberi ,, che davano alla riva „ e di più a 
pedanti macigni delle cafe vicine j: ma 

tutto in vano : perchè fóvvenuta da un’ondola 
crelcenza dell’ acque fi mode violentemente , e 
drappo, e ruppe tutto in un tratto tutti i rite- 
gni,, e 11 portò; in alto mare ; onde que’ Paefani 
in vece di acquido- vi fecero perdita- . Ma fra 
pochi giorni; non trovando alimento all^ fua gran: 
&me,.e girandone in cerca , fu ribalzata di nuo- 
va 
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vo allo (tettò lido .. O allora quel popolo- rendo - 
to più canto le corfe addotto con ogni forte d‘ 
iftrumenta a ferirla, e sbranarla , finochè a re- 
plicati colpi di accette le troncarono- P atta te- 
tta , che cadde a terra con tanto fracatt'o , come- 
fé rovinatte una Torre . E di quello gran pefce- 
ft poterono arricchire quelle riviere di copiofa 
provvifiòne . Sin qui Alberto.. 

Formidabile è poi if -calò riferito dal’ Padre 
Mafféi nella. Scoria delPIn-die, cui rapporterò- 
colle fue parole fédelmente tradotte: Giorgio 
Britto andàva da? Portogallo all’ Indie con- un’ 
armata di nove navi : quando. la più alta di ef- 
fe,, ettendo a mezzo il cammino fi fermò fò- 
bicamente, come fa il cavallo, quando fe gli 
tira la briglia, com grande ftrepito, e movi- 
mento d’acqua, quale* fuol far fi da- nave urtata*, 
in uno - fcoglio-. I; marinari' turbati dà* tale lpa- 
vento , calato* da- ogni parte il piombino trova- 
rono il mare molto» profondo ; ,e tuttavia il 
vafcello-,. febbene le vele fóttèro gonfiate dal ven- 
ta, flava immobile . Perciò a fcòpnre qual fotte? 
di ciò la cagione,, ettbndo di notte, tratterò- 
fuori i.. lumi alle fpondè . Quando videro- una 
fmurata Balena attaccata* alla’, nave., Fila avea. 
accettato il corpo alla carena per lunghezza di 
150* palmi : Golia. coda tetiea.. legato- il timone,, 
e co-lì’ ale, eh’ erano grandi oltre mifura , necin- 
geva- i lati fino alla cima, nelle quali' alcuni per 
imprudenza, avevano- già fitte le mani.. 

A così orrendo, fpetr acolo i nocchieri , e Sol- 
dati fi riempirono di grave fpavento . Ma quan- 
do ellà alzò dipoi il capo , , ch’aera grande, come? 
una botte , ftando» a, bocca aperta eh’ era lar- 
ghittìma , quafi tutti divennero mezzi morti per-, 
là paura ficchè credèano-,. che quello fotte un. 
inoltro infernale mandato da. Dio per trangujàr— 
•vi i corpi dei peccatori . Alcuni pochi , che in» 
tanto periglio non ufeirono del tutto di men-. 
te 3 nè fi perderono affatto di animo, fi ritirat- 
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rono da parte a far confìgiio . V’ebbe di quel- 
li, i quali conlìgliavano , che fi cacciale la 
gran beftia con afte , con dardi , con baie- 
lire. Ma altri all’incóntro diceano, che in tal 
tempo nulla fi dovea tanto fchifare, quanto di 
non litigare con ferite un’ animale di tanta gran- 
dezza, acciocché collo Scuoterli , e coli' agitarli 
violentemente non rivoltale folfoprail va fcello, 
e lo menteife in fondo. Finalmente , non trovan- 
do , che rifoluzione prendere, e crefcendo ad 
ogni momento il terrore, deliberarono ni chie- 
dere perdono, pace Supplichevolmente, ed umil- 
mente a Dio , e di ricorrere con orazioni , e 
voti a’ Santi . E quefte fuppliche non furono va- 
ne . Venne fuori il Cappellano con cotta, e fto. 
la , e facendo il legno della Santa Croce, la be- 
ftia ( cofa maravigliofa a vedere! ) placata da’ 
Sacri canti, ed Eforcifmi , Jafciato il navilio 
lenza danno di veruno avendo gittata fuori dal» 
le moftruofe nari grandiftima copia d’acqua, li 
calò in mare, con piacevele difcorrimento di- , 
fparve . Così Iddio ( come dice 1 ’ Ecclelialtico : 
Cap. 46. ) lAudivit vocetn ipfius , isr in verbis 
Juis monjira placavit'. 

Ludov. Granatenfis in Syuib. Fidei p. 1. c. 
zi, ^Albertus Magnus /. i4. Cap. de Ceto . Joan. 
Tetrus Mtffeus tìifi. Indiar, lib. 7. 

maraviglia XIII. 

La fagecit'a del fenno non corrifponde alla 
grandezza del corpo . 

C Hi crederebbe, che la Balena di sì formida- 
bile grandezza folfe prefa , ed abbattuta 
da debile pefcatore , la cui induftria per far- 
ne preda, non farà Spiacevole il brevemente ri- 
ferire: S. Balìlio neH’Efameron elegantemente 
la defcrive come teftimonio di veduta * Am- 
mirabile ( die’ egli ) è l’ ingegnofa induftria, e , 
lo ftupendo artifizio di predar le Balene . La- 
voranti 
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▼oranfi da'pefcatori certi ani .forti ; e robufti , 
proporzionati a far preda degli fmiiurati. Cuo- 
prono il ferro predatore con grand’ efca, di cui 
fanno , che quelli fon avidi . Legano gli ami 
con grolle funi , le quali appendono a valli 
otri, ripieni d’ aria bene ftipata. Difpofti gl 
rftromenti s’ innoltrano in Mare , ove già fan- 
no, che fogliano capitare le fameliche Balene. 
Ivi gittano gli ami infidiatori infreme cogli o- 
tri , che van galleggiando folla foperficie deli' 
acqua . 

Non tardano guari qnelle avide ad abbocca- 
re , ed inghiottire la bramata efca : (Quando 
fentendo le punture del ferro divorato sommer- 
gono nel profondo , tirando anche feco gli at- 
taccati otri. Quelli, come leggieri di foa na- 
tura, rifalgono alla foperfkie , e fanno violenza 
al pefce, llrafcinandolo in alto. Ma elfo veg- 
gendofi fortemente perlb , e provando vieppiù le 
trafitture , s’ infuria , e con impetuola veemen- 
za fi agita qua , e là per vomitare l’amo . Scen- 
de di nuovo al ballo furibondo , e poi riafcende 
all’alto, rapito dalle gonfiate pelli. In. fornirla, 
fa «ì arrabbiate, e veementi (manie , rivolgen- 
dofi furiofamente per ogni parte, che muove 
una gran tempefia in Mare. Sino che la mifera- 
bil Balena infiacchita , e debilitata dai troppo 
forzofi impeti , rimanendo fempre prigioniera 
dell’ amo, fi Jafcia tirare infieme cogli otri al 
lido da llracco pefcatore, che con una fola pe- 
fca fi arricchifce di gran dovizie . Ita ( conclu- 
de San Bafilio ) C<etus per bamum tenacius in- 
btfrefcentem una cum utribus ad litus pcertra- 
bitur , pr<sdaj aSlus Venator , exigno ingens , im- 
mani* imbelli . E qui principalmente fi vede ef- 
fettuato il gran dominio, che diede Iddio all' 
uomo, quando dilfe ; Gen. 5. 28. Dominamint 
pifcibus Mari . 

Un’altro llratagema non meno indultriofo , e 
più ardito di prender le Balene narrano i PP« 

Nie- 
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Nierembefgo, e Giufeppe Accova della Compa- 
gnia. Maravigliofa ( dice quefti ) è Ja guerra, 
che- fanno colle Balene gl’ Indiani , gente peral- 
tro rozza, ed imbelle, a cui però in quefìa fun- 
zione ha donato il Creatore tanto di fagacità , e 
d’ardimento di venire alle mani colla piu gran- 
de fiera , e difforme bedia di quante fieno nell’ 
Univerfo: Nèfolo di combattere con efTa, ma di 
vincerla, e trionfarne valorofamenee . La qual 
Cola ammirando io mi ricordai piu volte del ce- 
lebre detto del Profeta, ove pare. che parli del- 
la Balena, Tf. ioo. 17. Draco ifle , qusm forma- 
fti , ad Uludzndum ei . Imperocché qual più gio- 
vevole fcherno , che il poter unfolo pefcatorel- 
Jo con una grande fune tirare al lido , e pren- 
dere un pefcione grande come un monte, e te-^ 
nerlo ben afferrato , e riftretto contra li violenti 
impeti, ch’egli mena.'* 

Lo flile ( fiegue egli a dire, ciò che par quali 
cofa da romanzo riferitomi da perfone pratiche) 
che hanno gl’ Indiani della Florida, per prender 
le Balene , Ir è il metterfi in una Canoa o bar- 
chetta, e vogando lentamente, accodarli al lato 
della gran bedia. Indi un pesatore Ho nuotatore 1 
fott’acqua con pronta' leggerezza l'alta fopra la‘ 
Cervice dì quella, ed ivi dando a cavallo afpet- 
ta tempo opportuno , per poter ficcareun palo di 
ferro acuto e forte , che fedo porta in una del- 
le nari di quel modro , dalle (piali fuoi refpira- 

re , ed attrarre V aria , e fpargere fuori nembi 

copio fi d’acqua. A colpi di martello glielo calca 
ben dentro, e lo fa penetrare profondamente nel 
più vivo. Urla e freme la Baierta f ed infuriata 

per la dolorofa ferita, dà peCcofle nel mare , e 

leva monti d’acqua. Ora fi forni ne rge furibonda 
nell’ onde, ora torna a rifaftar fuori impetuofa , 
non fapendo che fi fare di rabbia . Intanto l’in- 
diano feguita a reggerli ,• - fino che può qual ge- 
nerofo cavalliere, fui dorfo di lei, attendendo!’ 
opportunità di riitovare' un’ altro colpo. PeroC- 
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chè quando gli vien deliro, le ficca un’ altro pa-- 
1 o nell’ altra narice, v iolentemente ripercuoten- 
dolo'. Con che le chiude , ed ottura tutti i mea- 
ti della refpirazione . Allora il pefcatoré gittata 
una fune al collo della beftia , ritorna- alla Tua 
barchetta,^ Jafciando la corda lunga-, e' dirtela al 
pefce vie più infierito ; cui a poco a poco vari* 
traendo al Iito.- Ma quegli accòrgendoli d’ ertef 
divenuto preda, fa gli ultimi sforzi per fottrar- 
fene , volgendoli nell’acqua ali* una- ed all’ altra 
parte come ftolidoper lo fpafimo . Alla fine li va 
accodando alla riva tratto dalla gomena , ove per 
la grandezza del fuo corpo ben torto dà in fec- 
ce^, talmente che non può più andare nè avanti 
nè indietro. Allora* corre gran turba di pelea- 
tori, e con moltiplicare ferite finifeono d’ am- 
mazzarlo, e facendolo in pezzi lo fpartono tra 
loro, per farne abbondante vettovaglia a buon 
numero di quei popoli : E così ivi fi adiempie 
quello, che in un’ Salmo dice a Dio il Profeta \ 
della medefima Balena, fpiegata , fecondo alcuni 
Interpreti co! nome di Dragone: Le Blanc Pfal, 
73. v. 14. Tu confregific capita Draconis , dedifli 
eum efeam populis 

D. Bafilius' in He x ani: Homi/. 4. 

T Jofeph-tAcoJia. S J.H/JÌ or. Natur. Indiar J.3.C.1 5;. 

MARAVIGLIA XIV'. 

Malte cofe piccale prevalgono ad una grande 

P oiché fi è parlato delle gran Balene r rerta a 
dire alcuna cola dell’ alimento, con cui fi 
nudrifeono . Gran vettovaglia fenza dubbio vi fi 
richiede a riempir la voragine di' quelle valle 
bocche , a faziare quella gran fame , a nutrica- 
re quelle Imifurate membra .. Voi ; crederete , che 
vadano’ in caccia {blamente 1 dei pefei mag- 
giori , dei Tonni ,, delle Scolopendre , e dell’ 

Orche ~ 
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Orche . E pure la loro preda più ricercata è «li 
pefci tenui , principalmente delle Aringhe , che 
non fono di lunghezza di un palmo , e di grof- 
fez za poco più d’un pollice . E non per tanto ne 
fono più ghiotte che d’ogni altro cibo . Vero è 
che alla piccolezza dell’ eie a fuppiifeono colla 
moltitudine. Perocché nell’apertura dell’ ampie 
fauci ne ricevono a turine , e dove capitano a 
trovarne gran copia , ne fanno deflazione . 

Perciò la Divina Provvidenza , affinché non 
vì foffe penuria di tal pefee , ha difpoflo , 
che ve ne fia abbondanza forfè più che d’ ogni 
altra fpecie . Certamente nei foli Mari d* In- 
ghilterra, di Scozia, d’O/anda, e di Germania, 
fe ne truova tanta quantità , che dagli Aleman- 
ni una parte di quell’ Oceano fi chiama il Ma- 
re delle Aringhe . Marchiano quelle unite infie- 
me in cosi grandi fquadroni, che formano nu- 
merofiffino efercito , ed occupano talvolta un 
buon miglio di fpazio . Tanto che alcuni hanno 
fcritto , che in un gran tratto dell’ Oceano Set- 
tentrionale ritardano- il camino dei vafcelli , 
che debbono paffare per le lor fpeffiffime fqua- 
dre- Quindi , quando fi fa la pefea d’ effe , fe ne 
empiono fovente le ampie reti di tanta cdpia , 
che moki robulti pefeatori non le poffono tira- 
re al lido . Memorabil è anche il modo, con 
cui fe ne fa la pefeagione di notte tempo . 
Scorgefi ove vadano guizzando da un lumino- 
fo chiarore, che mandano co! ventre rivolto ali’ 
insù verfo la fuperficie dell* acqua, adorno d’ 
uno fplendido albore, che lampeggiale fembra 
una via lactea nel Mare. Scoperto il pollo git- 
tano, e (tendono nell’acqua le lo r gran reti , 
in capo delle quali accendono, e metton fuori 
della prora del burchiello una lanterna vicino 
a fior d’ acqua. Appena veggono quelle il gra„ 
dito lume, chea denfe fchiere s’affrettano, nuo- 
tando con tripudio per accollategli a goderlo 
più d’ appreffo . Intanto entrano nelle tefe inlidie ' 
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fenxa mai avvedetene , fe non quando fentofi® 
'reftringerfi le maglie. 

Senza numero poi, e tanta è la pefca, che 
fe ne fa, che a gran pena fi poffono ridurre al 
Iito , e fe ne riempie una grande fpiaggìa . 
Laonde badano à provvederne abbondantemente 
molte migliaia di quei popoli maritimi, oltre la 
copiofa dovizia, che fe ne trafporta in Germa- 
nia , Francia, ed Italia confervate col Tale , o 
indurite col fumo. Afferifce il Cardano, che il 
prezzo delle Aringhe prefe in ciafcun anno 
afcendeva al valore di ducento mila Coronati. 
Parimente afferma il Gefnero , che in una fola 
Ifola di Germania, chiamata Terra Santa, Tene 
fece in un’ anno tanta pefcagione , che fu fuffi- 
ciente a foftenere la vita di diecimila perfone . 

Aggiunge poi il medefimo Scrittore due drane 
curiofità . La prima , che avendo un Marinaro 
percoffa con una verga un’aringa, che dava a 
fior d’ acqua , fi adontarono tali pelei da quel 
podo tutti , e per tal modo , che appena in tut- 
to un’anno fe ne pefeava per alimentare il pe- 
featore, come fe quella percodfa ed offefa avefle 
dato avvifo alle altre dell’oltraggio fatto alla 
loro fpecie. La feconda, che offendo dopo qual- 
che anno ritornata la copia delle aringhe , la 
Padrona della pefca in lungo tratto di mare 
avea fatto gittare le reti : Quando venne a paf- 
fare per colà un Mercatante, che veggendonela 
gran frequenza., offerfe trecento Fiorini per la 
compra di quella pefca, fperando di farne ricco 
guadagno Ma andò fallita la fua fperanza, per- 
’chè in quella .tratta altro non venne prefo , che 
tre aringhette . Sicché il del.ufo Mercatante con 
trecento Fiorini fi comperò un poveriffimo pran-, 
zo , che fu. badevole a sfamarlo. 

Ma quedi fono cafi Tariffimi . Perocché per 1* 
.ordinario fe ne pefcà annualmente copiofa dovi- 
zia eh’ è la maggior ricchezza di quelle Pro- 
lude. Certamente una fola fpiaggia un’anno 

f:ce 
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•fece molto -maggior guadagno con la preda di 
vquefti piccioli pelei , che non avea -fatto con 
Ja preda d’ una gran Balena di fmifurato pefo . 
Il che ci può fervire di documento , che molte 
virtuofe azioni, avvegnaché tenui, e minute, 
pofi’ono equivalere, -anzi prevalere ad una .gran- 
• de imprefa di virtù eroica- 'Perocché infegna S. 
Ago (lino , che Tr. 3. de Doli. Chr.ifti . In mìni- 
mi s fide km effe magnum efi • E lo comprovò in 
fatti .Lampi* lavio , e ricco Mercante, che in- 
terrogato., come mai folle pervenuto a tante ric- 
chezze, rifpofe : Facendo gran conto de’ piccio- 
li guadagni . 

. P. Gaf par Scottar Tbyf. Curiof. pari, i./.m 
,c. 19. aliir cìtatir . 

MARAVIGLIA XV. 

, M.mmaefir amento di Figliuoli . 

T Ralle fimilitudinf, che adduce -Quintiliano a 
perluadere a’ Padri la buona educazione de’ 

■ Figliuoli ed a’ Maeffiri la-’ faggia ihruzione de’ 
•Difcepoli, memorabile .è quella dell’Ufiìgnuolo.. 
Quello uccello, quando Ja Madre., già partoriti 
i Tuoi augelletti , Ji va allevando , fi pone fu un 
ramo vicino, al nido, ove articolando varie fpe- 
cie di armoniofe voci , fi applica ad iftruirli al 
canto. Comincia da’ tuoni più facili,, e fla ad 
.afcoltare, fe i piccioli difcepoli gli abbiano ben 
apprefi . Indi pafià ad infegnar loro i più diffi- 
cili , crefcendo a poco negli ammaeftramenti : 
Ora fpande liquida la voce, or ferma la foftie- 
ne, ora tremula l’increfca, orfegulta la diften- , 
de. Vola fu per li trilli , fi pofa fu i tenori . 
In fomma, non cefla finochè non gli abbia bene 
i {fruiti ad ogni forte di giocondifiimi canti : On- 
de riefeono -poi sì eruditi cantori., che ben fi 
poffono chiamare col Marino , innocenti Sirene 
de’ fiumi, ameni .Citarifti delle felve, M tifici fa- 
lutatori dell’Aura. 

E che tanta feienza de’ canti provenga dalla 
ifiruzione de’ loro Padri } ben fi feorge dii man- 
ca- I 
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«amento di quefti . Imperocché Se fi prendono i 
piccoii Uccellini dal nido * e fi allevano nelle 
cafe lungi dagli Uffignuoli campeftri, non ries- 
cono mai si armonio.fi nel canto, sì varj nelle 
voci , fi continui in ifpargere il canoro fiato . 
Laonde gli Uccellatori ben efperti , che voglio- 
no averli perfettamente addeftrati da ogni melo- 
dia più Soave e lieta, rapiti che gli hanno di 
fiotto alla Madre, ed educati ad età competen- 
te , gli efpongono nelle forefte rinchiufi in una 
gabbia fofpefa ad un’ arbore . Ivi udendo i canti 
degli altri, chegodono la libertà dell’aria, cor- 
riSpondendofi a pruova gli uni agli altri , impa- 
rano anch’efli quell’ armonica varietà di voci»' 
E talvolta fi Sono veduti i Padri di quefti picco- 
li prigionieri venire Sulle gabbie a vifitare i lo- 
ro augelletti, e ficiorre le iingue in mefti infie- 
me e dolci accenti , non potendo eftrarli da 
quell’ angu.fto Serraglio. 

Dalla Suddetta cura , che hanno quefti uccelli 
in addottrinare i loro pulcini nelle doti Sue pro- 
prie , dovrebbono ben apprendere le creature 
ragionevoli la diligenza, che hanno ad uSare per 
allevare, ed iftruire i loro figliuoli nelle Scien- 
ze, nelle arti, e nelle virtù. Conciofiachè Se- 
condo il Filolofo morale, Lib. z. de Ira cap. 
ìS. Fdueatio max imam diligenti am , plurimum- 
,que profu tur am de fi derat . Facile , ejl enitn te- 
neros adbuc animos componere . Perocché , Seb- 
bene importa aliai il buon fondamento della na- 
tura, tuttavia conferisce , e giova grandemente 
la buona educazione . Dovrebbe ogni Padre efi- 
porre Se fteft'o per efemplare di Saviezza , e pro- 
bità, e poter dire a’ Suoi figliuoli ciò, che Enea, 
al Suo Afcanio ; Vtrgil.. ii. 

Difce puer virtutem ex me, verumque labore») ; 

Fortunam ex aliis . 

Da me l’arte, e il valor, fanciullo, impara; 

La fortuna dagli altri. 

Non 
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Non pochi ‘altri bei documenti fi poìTono pren- 
dere dall’ Usignuolo, Imperocché non contento 
•delle lue voci natie, fi ftudia d’imitare i fuorvi 
del Zufolo, e del Violino : Come più volte fi è 
«dito fare, mentre pattavano alla felva , ov 'egli 
fi tratteneva, Sonatori. Graziofo c 1 avvenimen- 
to defcritto dal Padre Famiano Strada ; Vrol. 6, 
Che in Roma alla Riva del Tevere un Cittari- 
tta Tuonava la Tua Citerà quando cnf Uflignuolo 
udito quel Tuono , fi mite a fargli eco , ed imi. 
telo con mirati! canto. Avvedutotene il Suonato- 
re cominciò a toccare, e fcorrere in varie guife 
le corde, or a teli’ agio (tendendo il Tuono, ' or 
con minute interruzioni trinciandolo . E I’ uc- 
cello gareggiando con elio lui le voci, or Tacen- 
do lunghi tiri di gorga, or trillando con ifmi- 
-nuimenti , or variando a fimi littrd ine tuoni acu- 
ti , baffi , alti, dimeffi , Tempre Toavi e delicati.. 
In fomma , s’ induftriava di feguitarlo e vincer- 
lo. Tanto potè in un’uccellino l’emuJaziotie^ 
come conchiude lo Scrittore: 

Vfque adeo , tenue s animai ferit qmulavirtus. 

Quindi fi dovrebbe da noi prender efempio d’ 
imitare le altrui virtù ., come ci eforta l’AppoftoIo 
i. Cor. c. i. sEmu/amint cbarifmata metterà. 

Notabile altresì è un’altra dote degli Uffi- 
■gnuoli, che tolti piccini dal nido, ed allettati 
con porger loro ad atteggiare il zucchero , fi 
addiraetticano per modo ,\ che teguono il Tuo 
nutricatole fenza tema. Mede poi lunghe le 
ali , appena lo veggono comparire, che gli vola- 
no incontro , facendo fegni di feda . Gli van- 
no dietro nella camera, ov’egli fuol ripofare di 
notte , ed al mattino con dolce melodia Io 
deftano dal Tonno . Quand’ egli fiede a mente a 
^eficiare il palato, gli dilettano anche l’udito 
con foave mufica. E ciò che ha più del mi- 
rabile, è ofl'ervato, che quando fono folitarj, 
-eiìèndo adente il loro Padrone , non cantano 

con 
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con tiri cosi lunghi, e dolci, quali ufano, quan- 
do è prefente, come fé fi accorgefl'ero non ef- 
lere opportuno gittare tanto fiato , ove non è 
udienza. Ma di più ftupore parrà ., che uno di 
quelli uccelli , efiendo fiato venduto ., o donato 
ad altro Pallore, ritornafie fpefi'o alla cala del 
primo nudritore : Tanto era l’ r.ffetto e la fe- 
deltà, che gli ferbava, infognandoci con ciò il 
grato, e fedele amore, che abbiamo mantenere 
a’ benefattori. : come dicea Tullio; R bit. l.b. .l. 
His , qui nobìs neceffario prófmrunt , habere 
feniper gratìam nos oportet . 

Jlrift. Hiftor. jlnimal. lìb. 4. cap. 9. ’blierem- 
berg. Hiji. ±^at. I. 1. c. 03. 

£t Scottus Vhyf.c. Curiof. lìb. 9. cap. $1. 

MARAVIGLIA XVI. 

Ticcìo lezzo, ammirabile , 

C Ou ragione dille Tertulliano dcverfi riputa- 
re Iddio altrettanto grande artefice nelle 
cole picciole , quanto nelle maflìme : He mìni- 
ma cap. 10. Recogites tantum „ drtificem in mo- 
dici s , quantum ■ & in mattimi s . E S. Anodino 
aggiunfe, che le cole di minor mole merita- 
no più di ammirazione, e che v’ha più da ftu- 
pire nell' opere delle formiche , che ne' corpi 
delle Balene.; De Civit. lìb. zz. cap. 2, 3. Vitti < 
habent admirationis , qu<e minimum molis . Tlus ■■ 
formicarum opera fiupcmus , quam cor por a bale- 
narti m . ’Oltre le confuete pruove, che ne ab- 
biamo fotto gli occhj , una degna di fiupore 
ne rapporta la Storia della nuova ISpagna , e 
fpeciaiinente del Perù . Truovafi ivi un’ Uccel- 
etto di teouiflì ina corporatura, ma adorno di 
/aghilTime piumette . Chiamafi in quel linguag- 
;lo To min eoe , e dai Latini fi potrebbe dire 
Yerjìc.clor , di varj colori . Imperocché per cur- 
ro il corpiccino ha (par fa varietà di leggiadrif-. 
ime pennuzze , così ben colorite e mefcoU- 
e infieme , che dilettano la villa. Avvìi! verde 
■ Tm» FI* H . de - 
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’r^o . perle, ilvermi- 

de.?,U fmeraldi , i| «"Jdo ^ ora P to ; Talmente , 
g l j ° , T azzurro^ * ^ di tanta _ divertita eh 

beìc n ol"ri , che non ne perda in vaghezza al pa- 

.lo mai non inaridii » eS r Indiani con u- 

vivezza del nativo còlore quegl de _ 

■ni molletta P rend °£° C elli morti . Indi con 
bramente ^ m ^ ef T e ivi hanno , -le vanno at- 
una colla .di beata, ore j\ e zza e pulitezza . On- 

taccando ìniieme P va ghi lavori, pennac- 
de ne Armano P >\ ezi0 ^ 0 rnamen t i pel manto de 
chi per h Cl ’- e *' > j i e signore . Si ven- 
Principi, pal ^ e * si donano come pregiati 

d0n °r^?ndllatri ne adornano le ^tue t lei 
regali. , Gl . ld ™[a ani ne abbellitone gli altari 
loro Idoli: I colle fett.hta* 

dèt-refo P»o . Pr P coSÌ ben mimate effigia- 
■finezza di quelle pe .. ^ porta te in Euro- 
no belle immagini , ci * # g cagio nano am- 

pa fon tenute i & . P ; 0 ] e -piume di ucc ,? 1 

mirazione , c ^ ie J 5 tanto uguali e perfette, 

pollano lavorare opere j o ri } Operare 

le quali paiono C Tant0 àefeono leg- 

l! artifizio -delie dip o mirabilmente 1 

giadre ,~e vivaci., che « 

riguardanti- buoni Mae ft r i in tal arte, ri- 

Alcuni India *J “ne di piuma, ciò cheie-,- 
traggono con Pecione e con tan- 

gore delineato hanno da invidiare a 

ta fquifitezza, che no que ft e figure aliai pie- 

pittori d’ Europa Tre d. £ , (ottili , e m. 

.cole, ma l* en , . izze -furono prelentate a Fi 
glio colon» penn»“^ d; Sfum , il quale le 
lippo II. al. or i mr erador Carlo V._fi:o 
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maggior eccellenza . Un’altro quadro rfìaggjore , 
in cui era ritratto il Serafico Padre S. France- 
fco , fu inviato alla Santità di Siilo V. il quale 
rimirandolo fidamente Tenti dirfi , eh’ era fattu- 
ra lavorata dagl’ Indiani con piumette di varj 
colori» tratte da uccellini. Il Pontefice, non 
pillandogli piena fede, volle dirne pruova , 
Rendendo e rimenando un dito pet il quadro , 
per ifeorgere fe veramente fode piuma . Allora 
gli parve cofa affatto ammirabile, che quella tef- 
iitura fode così bene accomodata, che la vida 
non poted’e giudicare , fe fodero colori naturali 
-di penna, o pure artificiali di pennello. E be- 
nedille la Divina Provvidenza, che dopo aver 
conceduti a quello drano Paefe uccelli cosìgcn- 
- tili , e formoli, avede anco donato a quella Na- 
zione , per altro incolta, ed inefperta , tanto di 
fapienza , e d’ indudria per fare opere sì mara- 
vigliofe, e tanto pregiate. 

T.Jofepb.iAccoJìa in Hifior. naturai. lnd.l.\.c.ni 

MARAVIGLIA XVII. 

Cura fingolars della Divina Provvidenza . 

A Mmirano, e celebrano i Santi Dottori Ba- 
dilo, ed Ambrogio tra gli effetti della Di- 
vina Provvidenza fingolarmente la benefica cura 
che tiene di un piccolo uccellino. Alcione no- 
minafi , di corpo poco maggiore di un Padero , 
ma di più riguardevole bellezza, di piume az- 
zurrine, e pallidiccie, di voce dolcemente la. 
mentevole, di danza folitario , abitatore di liti 
deferti. Con ingegnofa indudria lavora il fuo 
nido, facendo ruvida, e denfa la parte di fuo- 
jri , e quella di dentro morbida, "'e delicata . In 
qm do ripóne minutidìme fpine de’ pefciolini , 
lottile avanzo del fuo vitto, parte ritte, parte 
. "trave rie; ficChè formano una tedìtuta molto ben 
forte, in mezzo della quale colloca filetti epen- 
f«uzze di gran morbidezza, acciocché fervano di 
fufHciente Ietticciuolo a’ fuoi teneri pulcini . Ri- 
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tondo a guifa di palla, ferma il picciolo edifi- 
cio di cui chiude la porticeli con materia fpun- 
l gofa, affinchè al venire dell’acqua gonfiandoti le 
impedifca l’entrata, ma poi premuta dall’ uccel- 
lo , laici libera P.ulcita. f 

Finito il lavoro, lo flabilifce full’ arena del 
;re , o lo affigge bene alla riva di unofcoglie 
nel rigore del verno . Nel che pare,. che l’Al- 
cione manchi di prudenza dopo aver sì faggia- 
mente lavorato il fuo nido, mentre nel peggior 
tempo dell’anno lo ripone lungo le fpiaggie del 
.Mare , luogo battuto da’ venti , e foggetto alle 
ondofe tempefte . Ma non per tanto egli in un 
•certo modo fi moftra lavio , come fidandofidi un 
privilegio , o per meglio dire , della difpofizione 
della Divina Provvidenza,, la quale fuol impor- 
le, comandamen to al Mare , che ftia in placida 
-calma per quattordici giorni, in fette de’ quali 
l’Alcione cova e fcalda le fue ova , e negli al- 
tri fette nutrì fce , ed alleva i fuoi augelletti ,, 
fino che pollano -metterfi il volo . Nel qual tem- 
po pare, che in grazia del fortunato uccello 
tracciano le procelle , fi acchetino i tumulti de’ 
tìutti, e le onde leggermente increlpandofi , va- 
dano a lufingare quel nido,, e le bufere de’ ver* 
tri , che alTaltano , e fommergono le gran navi , 
■non ardifcano fol levare contro alla piccola cul- 
la di que’ (empiici pulcini . 

Quindi i Marinari , che hanno ben oltervatp 
queito avvenimento, e chiamano tali giorni , 
Alcionii, hanno per legno e pegno di bonaccia 
quello uccello, che per tutto quello (pazio , in 
cui partorifce ed alleva i fuoi figliuolini , gli 
alficura dalle tempefte, e promette loro prolpe- 
ia navigazione. Aggiunge uno Scrittore , che 1' 
Alcione approdi ma nd ori talv ta col volo alle 
•na"i , porse avvilo a’ naviganti del pericolo di 
naufragio, a cui foggiacciono , quando egli pre- 
• fagilce dalla variazione dell’ aria , e prevede , 
che fi a per (orge rè improvvifa , ed impetuofa 
bcralca. Nè celia di volare fu e giù attorno al 
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Vafcello, finochè quelli fi mettano in ifiato di 
ficnrezza . Mattici. <Ac. 9. $. 28. Coram veftori- 
bu s , modo furfum 3 modo deorfom volitai , quafi 
periculi eos moneat , dcwc re deprebenfo , 
recedant . 

Da’ predetti mirabili effetti dobbiamo noi trar- 
re una grande fperanza nella celefté Provviden- 
za j che fia fempre pronta a foccorrerci ne’ no- 
firi pericoli, e nelle noflre necefiità , poiché per 
uccelli sì piccioli fa sì fiupendi prodigi . O prov. 
vidifiima fapienza del Creatore . Qual farà la vo- 
ft.a cura verfo le anime nofire fe così defiro ve- 
glia il vofir’ occhio fopra minutifiìmi augelli 
Saggiamente conchiude San Badilo : Quid a Deo- 
tui caitfa non f iter i't exor abile , quem ad. ima - 
ginem Juam creavit quandoquidem. alltis tamr 
exigui gratin mare tam terrìbile in media bru- 
ma jujfum de ti net ur , atque quìefcit ì A. cui ft. 
eco Sant’ Ambrogio : Si tantam gratìam minu- 
fcitla av s divinitus ìndultam babet , quantum- 
prcefumere debjas , 0 homo ad imaginem Dei for- 
ti us , agnofcìs .. 

S. Bafi/iits in Hexam. Hom. 8. 

S. lAmbroJìus in Hexam. I. 5. c. 13. 
MARAVIGLIA XVIII. 

V abbondanza toglie il pregio . 

A Nticamente le gemme erano in al ti filmo pre- 
gio , perchè la rarità accrefceva loro il 
valore. Ora, dopo Io fcoprirnento dell' Indie y 
tanta copia n’è venuta in Europa, che quelli, 
eh’ erano gioielli propri de’ Principi-. , fono di- 
venuti communi al popolo . Nella fola Provin- 
cia del Paraguai dell’ India Occidentale truo» 
vali una pietra chiamata da alcuni Ametifto v 
da altri Opalo , la quale racchiude dentro di 
fe bellezze di molte gèmme . Ivi fianco uniti 
Diamanti , Rubini , Zaffiri ,, Turchine , Dia- 
(pri , Smeraldi , ed altri fimili,-.i quali vi fono- 
incaftrati infieme come i grani di una melagra- 
nata . Gruppo di gemme sì ammirabile , che, 
f H 1 vieus 

\ 
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vien chiamato il Giojello delle maraviglie . Que- 
llo ha una tale proprietà, che là natura ,' dopo 
averlo formato (otterrà , nel partorirlo lo fpinge 
fuori con tanto impeto e fcoppio, che pare di 
fentire un tuono, ch’efca fuori da una fquarcia- 
ta nuvola. Con che da fegno, ed awifo a’ 
pae'ani , che vadano a ricercare, e raccogliere 
que piccoli tefori. Ma non fi attiene a me il 
parlar qui in brie ve delle gemme, fiori di collante 
bellezza, (Ielle terrellri , compendi di gran luce , 
vaghe immagini della celefie bontà, ecomedirte 
Plinio, Coatta in arttum Telatura majefias . 

Mi riftringerò dunque ad accennare folo alcun 
poco di alcuna gemma , e fingolàrmente dello 
Smeraldo , adorno di un verdeggiante così vi- 
vo» che fupera di gran lunga ogni verdezza 
della primavera . Onde non fia di maraviglia 
che (òpra il terreno , ov’egli nafce , non fi ve- 
de punto di erba, perchè ogni f uo verde con- 
fuma quafi la natura in venire quello fuo bel- 
li filino parto. E quindi s’impari, che la vera 
Speranza del Cielo , verde originato dalla fede , 
dee feccare, ed afiorbire ogni fperanza di ter- 
ra , tirando a fe tutto il vigore dell’anima. 

La principal dovizia degli Smeraldi fi truova 
nel Regno della nnova Grauata , e vi fi forma- 
no a poco a poco dentro una pietra , a mo- 
do di criftallo , prima molli , e di color bian- 
co , indi rafiodati , e di diedro , e pofcia indu- 
riti , e di perfetto verde . Ridotti a perfezio- 
ne hanno una mirabil virtù di ricreare la villa , 
e di confortarla, quando fi è indebolita in ri- 
mirare oggetti nocivi. Onde i Gioiellieri inten- 
ti al lavoro delle gemme, quando hanno infiac- 
chiti , ed abbagliati gli occhj per gli offenfi- 
vi folgori , li rillorano , e rinvigorirono con 
fi (farli nell’ameno verde degli Smeraldi, come 
attefta Solino: Cap.zS. de Gem .Tsfthilhis jucun- 
dius vident ocu/i . Obtutus fatigatos colorir refi- 
ciunt lenitati . ^am v/Jus , quos a Iter ius geme ful- 
gor 
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go? retruderit ,• Smaragdì recreant & exacuunt . 
Anche quel Tigre, l’ Imperador Nerone, tanto 
avido del fangué'umano foiea rimirare le feri- 
te , e le morti de’ Gladiatori nel; Teatro pei 
mezzo di un grande, e finitimo Smeraldo ,\ af- 
finchè gli riufciffe più gradita, e gioconda la vi- 
lla delle fanguinofe battaglie de’ Cittadini Ro- 
mani. Perocché , come- ditte colui ; ■ ' .. 

\A. gli occhi 'empi , e malvagi , 

Son teatri di gioja- anco le firagi . 

In foinma furono anticamente in grande Ili- „ 
ma-, ed amore gli Smeraldi: Tanto che la Di- 
vina Scrittura molto li commendò, e li defcriflè 
polii nella velie del Razionale , che portava i* 
petto il Sommo* Sacerdote : J JExod. 18. & 39. e 
di più, li riconobbe collocati nel pavimento del- 
la celelie G:rufalemme ad abbellire con altre 
g.ioje la Patria della Beatitudine . Ma poi nel 
decorfo de’ tempi , come io dicea , fon calati di. 
prezzo, per modo che quegli, che valeano cen- 
to feudi , ora non fi prezzano dieci . Al' qualpro- 
pofito avvenne curiofo cafo. Uno Spagnuolo ve- 
nuto in Italia al tempo che feoperte fi erano le 
nuove Indie moflrò un Smeraldo ad un Gioiel- 
liere, dimandandogli quanto valefie 3 e n’ebbe 
per rifpolla , che vale cento ducati , perocché 
era di non ordinaria qualità , e grandezza. Ciò 
intefo , gliene fe vedere un altro maggiore, ri- 
petendo l’interrogazione, di quanto valore f af- 
fé} Al che difle l’altro, che era di valuta di 
trecento feudi . Allora lo Spagnuolo allettato da 
cosi grande ftima invitò e condufl’e l’Italiano al- 
la cafa del fuo albergo , e gliene aperte avanti 
gli occhj una calla ripiena di bel li Timi . La qual 
gran copia veggendo il Gioielliere cambiò rifpo- 
fta, e difle: Oh / ciafcun di quelli non vale più 
di uno feudo , lignificando , che la quanticà gli 
toglieva il valore. Onde il venditore potè ben 
dire : Ovid. Inopem me copia fecit . 

Ver troppo pojfeder . poffeggo poco . 

H 4, Tan- 
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Tanto è vero il fentiinento. di Sant’ Agoftino- r \ 
che fpeffo gli uomini non ammirano, e pregia- 
no i’ eccellenza delle cofe ; ma Ja^ loro rarità 
TraB. 24. in Jo: lllud mirar. tur homines 3 non 
quia majus efl , fed quia rarius ed . 

P. JoJepb. lAcofta Htft. notar ^ Indiar. I. 5.. 
f. 14. 

T.Jvan. Ubo in Hexam. Orar. 2S. de Gemmis . 
MARAVIGLIA XIX. 
v Accortezza di alcuni jLnimaluzzì 

N On finifce Arinotele di ftupire, e commen- 
dare l’accortifiima induftria-di certi beli- 
noli „ li quali quanto hanno meno di corpo e 
di beltà,. tanto pare, che abbiano più di avve- 
dimento, e di accortezza . De’ foli Sorci ani- 
maletti tanto, vili, leggonfi maraviglie $ neTuoi 
covili procurano , che vi fieno due buchi, o 
fedì , acciocché , fe il nemico entra* per uno 
efli pollano ufcire per l’altro. Quando efccno 
a provvederli di. vitto per fe , e per li Tuoi par- 
ti, la lòia no uno di loro in fentinella a cufiodi- 
re 1’- apertura* della caverella , il quale , fe foprav— 
veh : fie qualche infidiatore, delle con un fifchio 
avvilo agli altri di rimetterli, e ricoveratfi nel 
nafcondiglio al ficuro .. Da certi, crolli delle mu- 
raglie fanno prefaggire l’imminente rovina delle 
cale, e prontamente fe ne partono, etrafporta- 
no altrove if lor covile. 

Avvenne cafo curiofo , che una gatta rimale 
prefa in una tagliuola di ferro difpofia contro 1 
le Faine, e però mandava dolorofi gnau. U- 
dirono i Sorci quel lamentevole guajo , e met- 
tendo un pò poco fuori le timid* tede dalle 
fiflure , fcorfero , che Ja loro nemica era prigio- 
niera in ferri . Ónde prelb animo faltarono tuo-. 

1 i delle Jor caverozzo le e fi accodarono al- 
quanto a quella trappola , intorno alla quale 
/correvano fefteggianti , come fe He fiero - inlu lu- 
tando , e fchernendo la lor perfecucrice * Di 
.queftff «vvcoimento.fi v*Ife l’Abbate Piattelli* 

per- 
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per formare un’imprefa col motto. Captiv- >n 
■impune ìaceffiunt: Mund.. Symb. I. 5 . c. 23 . Per 
lignificare, che talvolta gli. uomini portenti , e 
temuti , offenfori degl’ inferiori , caggiono in tra- 
me, e feiagure , nelle quali non fono poi com- 
patiti,. irta vilipefi, e beffati dagli altri ^ Ciò’ 
che 1* erudito Alciati fpiegò con un altro em- 
blema del Leone infermo, o morto, e però di— 
legiato fino dalle timide Lepri . 

Sic caffi luce Leonis 
Conv llunt barbai n vel timidi Lepores . 

Narranfi altre fcaltrice infidie dei Topi in pro- 
cacciarli felci: Penetrano occultamente nei ri- 
portigli . Salgono arditamente falle- vette .- Sca- 
vano , ed aprono fegretamente pertugetti per 
farfi f ingrerto nei grana; ; ma più afiuto è 
f artificio , che ufano entrando nei polla} . 
Non contenti di pafeerfì ivi a fàzietà delle o- 
va , che truovano nel covo delle galline , cerca- 
no di provv-ederfene anco per l’avvenire col trap- 
portarle nelle l'or/tane . Ecco come . Non po- 
tendo in altra guifa caricarfene . Uno colle zam- 
pe anteriori, che gli fervono di mani, e col- 
le porteriori abbraccia {Erettamente f*ovo , e fi 
fa agguifa di carricellp carico del fuo pefo.- 
Allora gli altri Sorci lo afferrano per la coda, e- 
pian piano lo tirano fuori- del. gallinaio, e ad 
ufo dì carretieri lo conducono al 1 or covile. 

Nè quefto bel giuoco fanno una fol volta, 
ma lo replicano iteratamele, fino che hanno' 
votati i nidi con iftupore , e rammarico del 
pollaiolo , che non fa a chi ne debba rea-: 
dèr mercè , 

Sagace è altresì" il modo , con cui fi foccor- 
rono fcambievolmente , quando alcuno di loro è: 
incorfo in qualche difgrazia , e patifee qual- 
che. difalErojfe uno d'erti cade per mala for- 
te in un pozzo, o in un tinello d’ acqua, fic— 
chè non porta colla fua forza fortirne , con un gri- 
do chiam a ajuto . Accorrono fubito altri Topi , e fìì 

H. & ca«- 
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caU'no giù a trovarlo l’uno dopo l’altro, appi- 
gliandoli cufcuno alla coda del compagno , e tor- 
ma ido tra tutti come una gomena , o caténa . 
Tanto che il primo arriva ad abbracciare l’in- 
felice caduto , e poi P ultimo rimafo nel margi- 
ne del vaio, ritira a fe la filza, e comitiva de- 
gli altri: fino che tutti fi rimettono in fa Ivo , 
iyi mutuis fe nqxibus fubtrahunt . Oh quanto 
bene c’ infegnano la fcambievole carità di fov- 
venire ai bifognofi, fol'levàre i caduti, foccorre- 
re gl’ infermi , confolare gli afflitti . In fomma 
d’ apprertare negli a’trui pericoli opportuno fuf- 
fidio: Come ci ammonifce , ed eforta il Savio 
nei Proverbi: C. n. Eos , qui trahuntuf ad 
ir,t:ritum , liberare necejjes. Perocché Eccl, 17- 
i2. Deus mandavi t unìcuique de proximo fuo . 

Mbbas Ticinellus in Mund. Symb. I. 5. r. 23. 

/. 8. c. 51. 

V. Eufebius'blieremb. Hifi , l^at. /. 7. c. 56. 67. 

MARAVIGLIA XX. 

Va Ima maraviglio fa . 

B Enchè le Palme fieno comuni a molte regio- 
ni , tuttavia in ciafcuna hanno qualche lin- 
.gùlare proprietà . Io parlerò folo di quelle del 
Cile, martimamente , che una porta vivamen- 
te efprefl’o il miftero principale della noftra 
Redenzione. Sono quelle Palme di flraordinaria 
altezza y diritte verfo il Cielo ,. lenza avere 
nel lunghilììmo furto ‘punto di rami ; perchè 
tutto ‘l’umore vegetativo trasfondono, e tra- 
“mandano nella fommità . Onde quella riefce mol- 
to doviziofa di belle frondi , e faporiti frut- 
ti , e fa una' vaghilfima pompa di sè ai riguar- 
danti, eziandio da lungi. Saggio documento all’ 
anima giurta , e virtuofa , fimboleggiacà^ dal 
Profeta nella Palma : Juftus ut palma forebit : 
che per ergerfi, e follevarfi in alto verfo il Cie- 
lo 1 , dee andar crefcendo in virtù , e non avere 

affet- 
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affetti j che la trattengano , ed inchinino al baf- 
fo della terra*. Ai che pare chealludefle il Pon- 
tefice S. Gregorio. In Cant. c. 7. v. Palma ,dum 
crejcit , daorfum Jlringitur , isnfurfum dìlataur ; 
SicfanBa anima ab imis incipi , & paulatìm ad 
malora , crefcendo ufque ad- amplitudìnem per- 
fàflce' charitatis , psrvenit . 

Un’altra proprietà ha la Palma, che quando 
va crefcendo , e Allevandoli , fe le fi Aprapone 
qualche pefo , ed incarico di deprimerla , ed ab- 
ballarla, ella più collante , e orgogliofa fi oppo- 
ne, Io fupera , e ne prende più accrefcimento , , 
e vantaggio: ^Ldvirfus pondera- furgìt . Così 1’ - 
animo forte, e generofo nell’ acquifto delia virtù., 
dee più rinvigorirli, ed avvalorarfi contra le op- 
pifizoni, ed i contralti , s che vengono perabbat-. 
terlo, e dillorlo dalle virtuofe imprefe. Gon tal 
fimilitudine Torquato Talfo commendò un Eroe , 
che intrepidamente fi portò in diffigoltofi pe- 
ricoli: Cam iS. 

£ refifis e s ’ avanza , e fi rinforza : 

E com 3 "Palma fuol, cui pondo aggrava , 

Suo valor combattuto ha maggior forza , 

£ mila opprejfion più fi follava . . 

Gli altri arbori crefcono , e fruttano più quan- . 
do fon foli in un campo, perchè traggono ellì 
per fe tutto il buon Ago, ed umore. Alcontra- 
rio la Palma, malfimamente del Cile, quando è 
fcompagnata , e folinga , vive umile. Iterile , ed 
infeconda lenza produrre mai alcun frutto. Per 
farla amena, fertile , e fruttuofa, bifogna pian- . 
fargliene un’altra vicina, e rimpetto, che così 
s ’ invigorifcono , e fecondano fcambievolmentc , 
e partorifcono gran dovizia di certi appiccaci ad 
un grappolo , come gli acini del’ uva , ma in mag- 
gior quantità . Ivi fi chiamano cocchi al doppio 
piu grotti delle nocciuole, i quali frefchi Ano 
d’ e fquifito fapore , e fecchi fi confettano , per 
mandarli in paefi Itranieri , ove fono grande- 
mente graditi e comperati a caro prezzo , per- • 
H. 6^. chè,, 
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Ir r V c i nan2a d ««'altra., per ben frutti 

II» «&/•. * *** 4 r *■*« 

Vieta,!, fZ '■ mm / i. 

n?ace Ipettante al Cil/» iTn r j- • ^ ^a- 
leena il' J-r ,? * Un baiano ito a fare 

5&> éut e u ^r^t **£&*» 

lii^i 

Je due braccia dèlia Croce ^"“T T ’ C ,' m 
gno fon n effe a mfto „ ,roce pareano- d altro le* 

non fini Ice Ja maravigliaci /rf tr y co * Q ui Però 

* gran l„ nga maSe ’lmS d Ti’ e r lm ' 3,tri 

««* rS-lS- “ 

pure vi rifa Jravo«ra r 4uene^ delia Croce , 

di mezzo ri Ji2vo pfe„ r 'T foi, ' er ° fatte 
«aro erano tiS* l 1 P«to , ed .il co- 
pra il follo cèè tal d ! n- defimi manieri ( °- 
poteano contare ]è C ofc‘ M TV f h ‘ ’ uafi , « 
▼orate da unn c > Co fe 3 e Ombravano la-, 

suiva il «ilo del c 0re r' N< i ,a SBifa fe! 

S Baie a baffi no fi^a -f *• dnCur » . ^ 

f° pop diftinzione di membri ' i?S? en - te 1 fera, . ! k-' 
da principio non lì avvide di’ rif” „ 8? */."'* ’ cl,e 

feniche Particella V le?„o Pr0 c d i S J 0 ’ 

*-dPVa al capo a ed alla facc^^^tbeTtu 

av- 
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avvertenza a quella mifteriofa- croce deflette > e 
corfe a darne notizia . 

Sparla la voce di tal prodigiofa pianta, li 
Padrona di quelle felve piiiììma Signora, la ri- 
cercò, epretefe come fua, perchè nata in cam- - 
po di Tua. giurifdizioìie . L’ottenne, e la le’ re- 
care come un preziofo tefc-ro a fua cafa . Indi. 
jn una Chiel'a lopra un bell’altare la fece col- 
locare alla venerazione del popolo, che in gran . 
numero concorreva a riverirla. Tragli altri vi 
andò il Vefcovo della Città di S. Jago ; e chia- 
ritoli del vero concedè tutte le Indulgenze , , 
ch’era in fuo arbitrio, ai vilitatori di quel San- 
tuario. Nè partì con alta maraviglia, e confo- 
Jazione . d’ un sì grande argomento della Santa. 
Fede , che , cominciando ella in quel nuovo < 
Mondo a mettere ftabilì le fue radici ,,vo-- 
Jefle 1’ Autore della natura, che. gli ftefìì arbo- 
ri ne deffero teftimonianza , non già. con- gero- . 
glifici , ma colla vera rapprefentazione della do— . 
lorofa morte del Salvatore. GonfefTa di fe Io .? 
Storico il P.- Alfonfo d’ Ovaglie , Mtffionario 
della Compagnia di Gesùj che quando entrò in -, 
quella Chiefa , e vide in quella marav.igliola ; 
pianta la divota immagine del Crocifilì’o, lì le Or- 
ti, .tutto commuovere a pietà, e compunzione . 
Perciò non fi contentò di- telTene fedelmente , 
la Storia: ma ne fecelin taglia re al vivo un’ef- 
figie dall’originale, la quale ha mandata in Eu- 
ropa ed a Roma, affinchè tutto il Mondo po- 
tere ammirare, e benedire la Divina Provviden- 
za nei mezzi e motivi, che ci ha .donati anche 
nelle creature naturali , ed infenfibili , per confer- 
mazione della Fede , ed augumento della Pietà. 

P. iA/phonfus de Ovaglie in Hìft* Regni. Cbi~ 
lenfts l. i. c. 2.3.. 

' MARAVIGLIA XXI. 

Prodigiofa Immagine . 

D AI Divin Figliuolo non fi dee fcompagnare 
la Divina Madre per un’ altra mirabil effi- 
gie.^ 
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gie , Ì3r quale febbene come Ja precedente , fi a i 
riferita trai prodig) della natura, non pare però, 
formata fenza fpeziale grazia del Cielo. Impe- 
rocché ivi pure nel Regno del Cile ti è.com- 
piacciuta la iovrana Provvidenza- d’ imprimerla in 
un bel marmo per ammaeftrare , e Ihbilire nei 
millerj della Santa Fede quei popoli. Nella riva 
del mare d’Arauco chiamata Tubilià, Ita unfeno 
coronato di grandi fcogli , i quali terminano in . 
una rupe, che a guifa di predella foggiace a 
lublime falfo incavato a forma di nicchio. Den- 
tro di quella (tava una prodigiofa immagine della. 
Madre di Dio col fuo Bambino in bracccio . 
Spettacolo maravigliolo a vedere, perchè il me- 
defimo marmo col vàrio colore delie fue vene 
formava la nera capellatura, cadente dal capo 
pel collo fopra le fpalle; il volto bianco di prò-, 
filo ben proporzionato; la velie fottana cilertra 
ffellata di rofe, il manto /oprano di colore ver- 
miglio, e la fodera d’erto d’azzurro con leggia- 
dra proporzione . Con pari fembianza appariva., 
quali figurato in braccio di lei un pargoletto. 
Ma per ifcoprire bene tali belle figure, erano di 
meftieri porli in una determinata dirtanza , per- 
chè da vicino non fi vedeva altro , che varie ' 
lividure , e macchie fenza veruna diltinzuine . 

Querta immagine (lette lungo tempo occulta , 
perchè, febbene fu talvolta riguardata alla sfug- 
gita dai parteggieri , pure non vigilarono mais! 
attenti gli occhj,, che ne ravvifafl’ero il prodi- 
gio . Solo quando cominciò ad entrare la Santa 
Fede nel Cile, la Divina Provvidenza fi com- 
piacque di (coprirla, e manifellarla per agevo- ‘ 
lare la converfione- di quegli infedeli . Il modo 
della manifellazione feguì in tal guifa. Stava 
un fanciullo Indiano colla fua Madre occupata 
in non fo qual iacenda nel lido > quando alzan- 
do a cafo gli occhj, vi fifsò lo (guardo, e rico- 
pofcendo la bella immagine, di He torto ad alca 
YQCe gridando: Madre Madre, ecco là la mae-.. 

dola. 
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fiofa Signora, che tiene il fuo Bambino in brac- 
c n . Apptefl'oflì alquanto l'indiana, e dopo aver- 
la fidamente rimirata , redò attonita per mara- 
viglia di t-anta beltà, di ci;i voile prontamente 
fare confapevoli i fuoi terrazzani . . 

I Padri della Compagnia, ivi impiegati nelle 
JVIidìoni d’ Arauco , fubito, che n’ebbero fento- 
re , lì trasferirono fui luogo „ per accettarli 
della verità; e ben ravvifata la facra effigie, 
rimafero forprefi d’alto ftupore . Altresì il Ver 
fcovo delia Città imperiale, avutone indizio, 
comando al Ino vicario d’Arauto , che andaffe 
ad adicurarfi di veduta del prodigio . Indi ordi- . 
nò , che fofì’e venerata con riverente^ filenzio , 
fino che. Iddio difponefìe, colla converfione di 
maggior popolo, che fi potefìe celebrare con fo- 
lcirne feda quel prodigiofo favore del Cielo , 
mentre fi fapea di certo , non edere opera arti- 
fizialé , a cui avede meffo mano verun Pittore, 
o Scultore , ma cofa naturale ., in cui Ovid. 

Ingerii* datura fuo fimulaverat ^ Irtsm . 

O per meglio dire , 1 ’ Autore della natura , 
che colle vene del marmo variamente colorite 
ve la dipinfe. 

In tanto, per configlio, e perfuafione de’ Pa- 
dri Midìonarj fi disbofcò il luogo d'intorno, 
ch’era tutto intralciato di bronchi, e macchie 
felvagge, e fi rendè meno afpro , e più agevole 
all’- accoramento delle perfone divote , che ne 
andavano alla venerazione. In oltre i Paefani 
pieni d’ ammirazione , e di- giubbilo promifero 
di fabbricarvi una Chiefa per riconofcimento , e 
gratitudine di. tanto benefizio , che loro avea 
fatto la Reina del Cielo: La. quale profeguì poi 
a fare loro favorevoli , grazie maffimamente a 
quell’ avventurofa donna , che- primieramente 
fcoperfe, e pubblicò la mideriofa effigie. Quin- 
di prefero i Padri argomento di promuovere , e 
dilatare in quel Regno la divozione fpeziale ’ ^ 

fo la Madre di Dìo ; E per meglio efegu.ire P - 

Op?n 
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opera, fecero effigiare, ed* imprimere ih moire 
copie la medefima immagine, la quale non lolo 
iparfero nell’ America ,, ma tramandarono', anche 
in Europa , avendole fatto intagliare fotto , per 
maggior notizia deU’in/ìgne prodigio, la Tegnen- 
te frizione : Fera effigie s Vìrgtnis , qu.e in ru- 
pi* cavitate in modum fàcellì concamerata , non 
ab opifice ali quo delineata , fed ab auttore. natu- 
ra ex J a fpide vatii colorir conflruHa , candida 
vultu -, fubhigro capillo , pallio interini c ceruleo 3 , 
exterìus rubro, vefierofis contexta , confpicitur .[ 
P~ - Alphonjus de Ovalle in Hi/lor. Reg. 

C bile ufi x l. 7. c. . 

maraviglia xxil 

Ile fiere pili crudeli fono più amanti de' loro partii.. 

A Nche nelle Fiere più feroci , c He non la per- 
donano nè ai Bruti, nè agli uomini , ha. 
inferito la 'Natura -un manfueto , e tenero affet- 
to di benevolenza verfo Ja IcVr. prole . Le Lionef- 
fe , e • le Orfe portano amore ai loro figli, che 
febbene ftimolate dalla fame non efcotio alla cac- 
cia , per rilèdere fopra di loro nell intemperire- 
del tempo , timorofe , che quelli non patiscano .... 
Quando là Lionella vuole slattare i fuoi Leon-, 
cini, porge loro a. guftare il fangue delle fa- 
vaggine* e poi ne fcegiie le carni piu tenere, le 
quali maltica ella ben bene , avanti d’ offerirle 
loro in cibo; Indi alla (or prefenza comincia ad 
affa li re i e predare le fiere più minute , per i- 
ftruirli, e addeftrarii a poco a poco alla caccia . 
L’ Orfa altresVdopo aver partoriti i fuoi Orli- 
celi!, dicefi, che veggendo li difformi , s’ ingegna- 
cela lingua lambendogli , di. pulirli, formarli, e 
ridurli a perfezione : dandoci con ciò un bell" 
ammaefframento , che una natura imperfetta fi 
può ben perfezionare con- induftria : Perficiturr 
Snatura M.rte . 

Ma dove meglio fi • fcorge l’affetto di quelle fiere - 

verta- 
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verfo ì Tuoi parti , fi è . quando dai Cacciatori fo. 
no a (Tali ti nei loro covaccioli ..Oh allora bendi- 
moflrano la lor tenera affezione verfo i figli,, e 
la terribil fierezza contra i perfecutori . Il che 
non faprei meglio deferivere , che co’verfi di due 
infigni poeti ; Stati»* Tbeb. I. io. 

Ut Lea , quatn favo fospam pre/fere cubili. 
Venantes 'IfaamideeK, jiatos eretta fuperfiat 
Mente j uh incerta, torvum,acmìfer abile frendens. 
lllu qui dew turbare globo s, fan frangere tnor fu 
Tti* queat 5 fed prolis amor crudeltà vincit 
Tettora, fan in media caiulos cìrcunfpicit ira. 
Così il Latino della Lionella, e forfè meglio ii 
Tofcano dell’ Orla. Mr.Can. 19, 

Come Orla, che 1 ’ aJpeffre Cacciatore 
Nella, pietrofa tana affa li t’ abbia , 

Sta Copra. ì figli con incerto core, 

E freme in Tuono di pietà, e di rabbi-jt*. 

Ira l’ Invita, e naturai furore;. 

Amor l’ intenerifee, e la ritira . 

A riguardar i figli in mezzo l’ira.. 

Piu ammirabile parrà forfè l'affetto, che af- 
fa- lor prole portato le Tigri j.maffimamente quel- 
.e, piu terribili dell’India-, le quali con .incre-- 
djjil cura ne cuftodifcono i covili. Nè v’ ha 

nl tr j arte poter acc . oftar . v fij fe non quando f» 
Madre efee a procacciare il vitto . Allora i Cac- 
ciatori, che ne Hanno in- fpia r . appreffatifi al 
covo, rapilcono a man falva i piccoli animaiet- 
n , e ripoftjli in una certa, fe ne fuggono via 
:n tratta provveduti fi prima, d’ un ve loci (fimo 

cor fiere. Ritornata poi la Madre , e trovando 
vuoto il covile, fi mette a tutto cor fa, impe- 
tuoia, come un fulmine, a feguitare il rapito- 
re Mi quale veggendòfifeguttqr dalla fiera, gitta 
a terra uno- dei predati Tigretti-,- La Tigre fi < 
| ai reità ad accoglierlo , e prefolo colle fauci lo 
riporta-, ai nido . Indi con più furiofa velocità 
tien 1 dietro al Cacciatore, il qnale per ritenerle il 
cono, butta 4 i nuovo lui. altro parto di lei nella 
Ì Arida- . 
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firada. A cuiefla fa Io ftefló accoglimento , e 
trafporta al medefimo luogo: Ma non pertanto 
egli è ficuro, perocché vieppiù infuriata la fie- 
ra , Io feguita con minaccievol ruggiti . fino che 
dopo altrettali tratttenimenti qnegli arriva a Ir- 
to , ed entra in nave , recando Ceco alcuni dei 
rapiti animaluzzi. Allora la Tigre rabbiofamente 
infierita corre quà, e là, minacciando ftragi . E 
guai a chiunque in lei s’ imbatte, fia uomo, f;a 
animale, perchè ne fa crudeliffimo fcempio. Ma 
la Divina Provvidenza ha conceduto il riparo a 
tinto male. Perocché la fa accompagnare , o pre- 
cedere da un’altra beftiuola , che con alta voce 
gridando dà avvifo dell’ accodarli la fiera, onde 
ognuno ha tempo di ripararli dai fuoi rabbioli 
aìlalti.- . ’ 

Più degna di flupore è la pruova dell’ affetto' 
della Tigre verfo la fua progenie, che riferifce 
S. Ambrogio, eroine fu delufa da uno firatage- 
ma dei Cacciatori . Piacemi di rapportarla colle 
parole del S. Dottore fedelmente tradotte. La. 
natura ( fcrive egli ) raccomnda alle fiere l’amore 
verfo i fuoi parti , ed ammanfa la lóro fierezza 
con affetto materno . Imperocché la Tigre , quan- 
do ritrova vuoto della fua prole il fuocovile, im- 
manemente fiegue le pedate del rapitore. Quelli, 
febbene portato dà fuggitivo Cavallo a tutta car- 
riera , tuttavia , feorgendo, che farà raggiunto dal 
rapido corfo della fiera , fenza poter trovare fcam- 
po , ufa tale tlratagem?. . Lafcia destamente ca- 
dere a. terra una palla , o fpecchio di buon vetro , 
di cui fi era già provveduto. La beflia rimiran- 
do in quello l’immagine fimile a fe , crede che 
fia un figliuolino, perciò s’arrefla,, interrompendo 
il corfo, per accorli : e fermandofi a rivolgere 
il vetro, dà tempo ai Cacciatore di profeguire 
velocemente la fuga. Ma pofeia awedutafi d’ef- 
lere fiata ingannata , raddopia i palli con preci- 
pitofe lpinte a perfeguitare , e raggiugnere l’in- 
gannatore: il quale rivedendoli già già apprefTo* 

l’ìn- 
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i’ infuriata Tigre, di bel nuovo gitta pian piano 
un’altro fpecchio fui! a via, per ritardarla. E 1 ’ 
incauta, non ancor ben iftruita dal primo gabbo, 
iteratamente fi trattienea riguardarfi nel vetro, 
e facendo legni di carezze verfo la fua creduta 
prole, difpone le poppe per allattarla. In tanto 
il rattore ha tempo di metterfi in faivo a luogo 
fi.u o. E quella: Sic pietatis fua Jìudio decepta J 
& viadì Barn aminiti & prolem » Sin qui il San- 
to Dottore . 

. Ma la delufa Tigre inviperifce più che mai , e •" 
r prorompe in attroci minacce , riempendo le felve 
di fpaventofi ruggiti. Nè depone mai il fuo fu- 
rore , fino che non è giunta a pafcerfi ingorda- 
mente a fazietà 1 , edadiftendere il ventre con gran 
copia di cibo. Oh allora divien sì vile, timida,, 
e codarda , che fenza pur volgere queil’o'rribil cef- 
fo, fi lafcia mettere in fuga da cagnuoli, che ab- 
baiando rincalzino. Onde quindi fi può trarre un 
fivio avvertimento , che l’intemperanza , ficcome 
deprime , ed avvilifce la nativa generosità delle 
' fiere , così offusca, e perturba il ragionevol di- 
fcorfo, eia retta volontà dell’uomo, comedif- 
fe il Pontefice S. Leone 1 Serm. 8. de jejun. io. . 
menf Quotidiano experimento probatur potus fa- 
t ttate aciem mentis obtttndi , fan cìborum nimie - 
tate vigore m cordis hebetari . - 
S. lAmbrogius in Hexam. I. 6 . c. 4.' 

P. Gafpar Scbattus Pbyf. Curiof I. 7. c. 74. cum 
T - Nierembòrg. 

M A R A V T G L I A XXIII. 

Specie di riferimento ne' Bruti . 

} ' A N^igo^o citato dal Padre Nierembergo rac- 

l colfe varie ammirabili azioni de’ Bruti per 

dimoftrare , che fono in qualche modo capaci di 
palììoni , ed d affetti . Io ne addurrò' (blamente 
alcune degli Elefanti ; ancorché già altrove fida 
fatta di loro commemorazione. Nella Città di Cod- 
ilo un Soldato di guarnigione, reggendo palfare 
un Elefante , prefo un pezzo d legno , glielo gittò 
I in 
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in fronte, e gravemente lo percofìe . Noti potè' al- 
lora il povero animile far fua vendetta ; ma ben- 
sì notò l’oltraggio, e colfe colla propofcide quel' 
frullo di legno, da^ cui era llato colpito , per va- 
Ierfene a luogo , e tempo . Pochi giorni dopò egli 
fcorfe il medesimo Soldato, che palleggiava nel- 
la pubblica piazza r ed accodatagli pian 
piano gli avventò dalla propofcide contra il vo!— 
to lo dello dromento , e poi lì' mi le a correre, 
e faltal-e, come elultando d’aver fatto pagare la 
pena del' taglione al fuo offenfore . 

Ivi pure in Cocino avvenne un altro calo piiV 
curiofo. Andava per la Città un Elefante ac- 
compagnato dal fuo' Provveditore, quando ven- 
ne ad imbatterli in un Soldato , il quale impe- 
dì , e levò loro la via più comoda, che doveva- 
no elfi di ragione tenere, e gli obbligò a pattare 
per un’altra {comoda, e malagevole , troppo- 
predò ah fiume. Spiacque molto alla bedia que- 
llo incomodo, che fremendo ben conobbe etter 
dato a sè. e principalmente al fuo Padrone, iV 
quale fe non là ratteneva , e non ne frenava 1’ 
impeto, ne avrebbe ella todo fatto rifentimen- 
to . Ma il giorno feguente camminando per la 
Città, venne ad incontrare il medefimo fantac- 
cino, ed itogli appreflò , lo prefe , ed afferrò ■* 
colla propofcide intorno al bndo . Indi follevan— 
dolo in aria, fenza temere. le grida dei circodan- 
ti , lo- traportò alla riva del fiume, ove più vol- 
te 1’ fm merle , ora calandolo nell’ acqua , ora- 
rialzandolo , fino che fatto quedo giuoco , paren- 
dogli d’aveme prefa badevole fòddisfàzione, lo ripe— 
fe ben inzuppato fenz’altra lefione fui lido. Sic amor 
vi adì 8 ce , etiam bnita.tangit , & /$dentes Ijdwit 
Chi non ha vedute ( avverte il medefimo P. 
Nierembergo ) le draniffime azioni degli Elefan- 
ti, riputerà cotali e li feguenri racconti in- 
gegnofe invenzioni degl’ Idorici awegnacchè ri- 
feriti da loro per veraci fuccedì » Un Elefante 
in Scrìa Teppe y {coprire. il danno, che fatto gli 

era. 
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jra da un fante ladroncello , il quale aveva or- 
dine dal fuo Padrone di dargli giornalmente una 
luona porzione di grano . Ma colui , dopo dati- 
gli alcuni giorni l’ intiera prebenda, fi lafciò ti-, 
lare dall’avarizia a diminuirne la mifura, de- 
fraudandolo della metà , cui ferbava a fe fteflb . 
La povera beflia mal pafciuta non fapea come 
notificare la ruberia . Sino che piacque al Cielo , 
che un dì il Padrone volle trovarfi prefente , 
ed allora il Servidore gli recò compiuta la fua 
porzione., mettendogliela avanti nella mangia- 
toia .. Ma l’Elefante veggendola intiera , la 
di vi fe in due colla propolcide, e ne pofe la 
metà da parte, la quale di nuovo gli fu offerta 
infieme unita. Ed egli iteratamele ritornò a 
fe pararla , lenza ne pure fiutarla . Di che ma- 
ravigliato il Padrone interrogò il fante fe fa- 
pefi’e la cagione di quello firano rifiuto ; onde 
quegli riputando fcoperti i fuòi furti, confefio 
chiaramente il vero,, chiedendone perdono, e 
ne’ ebbe comandamento di .trattarlo meglio in 
avvenire . 

Aggiugne qui una pruova , non già di rifenti- 
mento, ma d’amorevolezza dei medefimi Bruti, 
per :n offra re , che fono altrettanto benevoli ai 
benefattori ^ Afiediava il Re Antigono la Città 
di Megara ; quando la moglie d’un Soldato, 
provido ,.e benefico cuftode degli Elefanti, alle- 
vava un fanciullo di poca età . Il Marito, do- 
vendo portarli alle funzioni della milizia, chia- 
mò a sè un Elefante, ed in fuo linguaggio, e 
con certi cenni gli raccomandò la cura del 
pargoletto . .Ed elio do ricevè con dimoffrazio- 
ni di grand’affezione, e n’ebbe continuamente 
bugna oulfodia v . Gii ftava Tempre a canto , e non 
lo perdea mai di villa. Se talvolta glielo to- 
glievano davanti, dava 'ègni di turnazione, e 
di rammarico; e non volea prendere il cibo , che 
gli offerivano. Per acchetarlo , e pafccrlo, e- 
f a di mefliere riportargli appreflò l’infante, iu- 
j tot- 

\ 


Digitized by Google 



f 

1 9 ° Maraviglie 

torno a cui facea teneri vezzi . Lo ricopriva cnn 
pannolini per ripararlo dall’ aria . Gli ninnava U 
culla per conciliai g li il Tonno. Con un ventaglio 
r icacciava le mofcfie, e le teneva da lungi , accioc- 
chè noi molelìafiero . In fomma, facea tutti gli 
uffizj , che Tuoi fare una follecita balia , ed un’ a- 
morofa madie , licche ivi li potea fare , lenza molta 
varietà,quel l’interrogazione di Marzia le.L.deJ'peft. 

Vetrone hoc fecit > nullo que docente magijìrod 

Pittm juìt hoc artis ? num "Piotati s opus ? 

Per infegnarci il zelo, e Ja carità , che aver fi 
dee di quelli,, che lono raccomandati alla no- 
ftra cura: Suppofitos fideì nojlr* bene cuftodire, 
iS' materna diligere chari tate . 

P lutar chus de Indujl, .Animai. 

■ £ c °ft a p j? S chottUs Th yjic. CUT. ’lib. S.c. 33. $.4. 

V. Eujebrus ISfieremberg. Hift. ìsfatur. lib.A. 
cap . 13. cy 15. 

maraviglia XXIV. 

Pinture anfìbie . 

L A natura de’ pefci , e degli uccelli è così fo- 
migliante , che Sant Ambrogio riconosce 
tra loro una certa cognazione : In Hexam. lib. 
ì. cap. 14. Quidam ccgnatio videtur effe cum 
pifeibus . E fiegue a dimoftrare con eleganza 
le proprietà comuni ad amendue le fpecie . 
Il volare per l’aria è una fomiglianza dei 
nuotare per l’acqua, perocché lìccome i pefci 
col nuoto dividono l’acqua, così gli uccelli col 
volo feparono l’aere. Si fervono quegli delle 
Squame , o delia coda fcagliofa quando fanno 
i .Jor cammini . Pfalm. 8. Et perambulant fe- 
mitas maria . Si vagliono "altresì quelli dell’ a- 
b , e della pennuta coda , quando fi mettono 
ne’ loro viaggi, Sap. 5. n. & fcìndentes per 
v:rn itineris aerem , comìtis alia tranfvolant : 
Sicché quegli chiamar ben fi poffono uccelli na- 
tanti , e quelli pefci volanti .. Tanto più, chea- 
mendue hanno avuta la Jor origine dall’ acque, 
come pare che infegni il Sacro Genefi : C. -20. 

Pro- 
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'Trcd.uca.nt aqua reptìle anima viventi s favo- 
latile fupsr terram ; e piu chiaramente 1 Inno 
Ecclefiaftico del medesimo Sant Ambrogio . Hy- 
mn.Jer.15. 

' Magna Deus potentia , 

Oui fertilis natos aqug . , 

1 Martini relinquis gurgiti , 

Tartim levas in aera . 

l'Or che molti uccelli fi fommergano nell’ acque, 
che vi nuotino con guizzi, non ha meftiere di 
pruova, mentre ciò fiegue frequentemente a- 
vanti i noftri occhj negli Smerghi , nelle Ani- 
tre , negli Alcioni, nelle Foliche, ed in tan- 
ti altri . Più difficile parrà il provare , che i 
pefci voliuo per 1 aria » E pure fe ne fono tro- 
vati non pochi della natura degli uccelli - Rap- 
• portano le Storie del Giappone effiere in quelle 
fpiaggie un piccolo animale , che due volte 1 an- 
no pare, che muti natura , fatto or nuotatore dell’ 
onde, or abitatore de’ bofchi . Imperocché l’In- 
verno fi moftra pefce , attutandoli a vivere e nuo- 
I tare nèll’ acqua , e pafcerfi di pefciolini . E ciò , 
com’ è credibile, per ifchifare i rigori del fred- 
do nel umore, più tiepido di quell’elemento . 
Ma nella fiate fi trasforma in uccello , efce fuo- 
-ri dell’acqua, fpiega le ali al volo, per godere 
la libertà dell’aria temperata, e nutrirli di mi- 
glior elea. Perciò di quello pefce uccello fi val- 
le un faggio Scrittore per fimbolizzare , ed ef- 
fimere i’ incollante natura di certe anime in- 
ftabili nel tenore della vita, che or quafi uccelli 
fi ergono e follevano a volo verfo il Cielo, li?n. 
. gì dal corrente de’ vizi , or ritornano quafi 
pefci ad immergerfi nel profondo de’ rei coll uni,, 
lungi dal riguardo del Cielo. A cofioro , cho 
fono tanto variabili, porge un lavio documento 
Sant’ Ambrogio : Lib. 4. epijl. i 5 > v/lffuefceut;u: 
* effe., ut vita tua quamdam piB urani exprimat , 
eandem J'emper retinens imaginem .- Avvezzati a 
.•.fare un fol perfonaggio, acciocché il tuo vivere 
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fi a Umile ad una pittura-, che Tempre flà feda in 
rappreTentar lo ftelfo volto . 

Nel Mare Etiopico fi nuova sua pefce chìa- . 
mato Volatore, ; e parimente Rondine marina per 
ia fimiglianza , che tiene con tale uccello ; ef- 
fendo guernito di membrane a guiTa d’ale, colle 
quali efce dall’ acqua , e fi mette a volo -per 1* 
aria , veloce qual Alcione-. Ma -ha di meftiere , 
che\Je Tue alate Iquame fiano umide, e pieghe- 
voli, altrimenti fe fono aride, ed indurite , non 
| li fervono a volare . Onde qualora fe le fente i- 
[uridire , fi tuffa nel marea rinfrefcarle , e rinvi- 
porirfi. Con che prende maggior lena , e raddop- 
i più fpiritofe le Tue carriere per i’ aere . Quan- 
1 dunque quello pefce fi fcorge perfeguitat-o da_ 
i altri acquatici, come dai Lucci lupi del ma- 
:, torto fpiega le ale, e fi mette fuori avolo-. 
Quando poi vede-, che il N.bbio, o l’Avoltojo 
gli. danno caccia nell’ aria prontamente s’ immer. 
ge nell’acqua, e delude i perfecutori . Tant’ ac- 
cortezza gli ha data la natura, per faperfi vale- 
re delle fue armi contro ogni forte di nemici.. 
Con che infegna a noi la -maniera di fchermirci 
dai Demonj infidiatori : quando- fiamo combattu- 
ti di pufillaminità -, di folJevarci colla fperanza al 
C ; elo, e quando fiamo tentati di Prefunzione d’ 
abballarci col timore negli abirti . 

Con più llupore fu ammirato nella Corte di 
Francia un mortro di due nature inuna.Fupre- 
fentato al Re Francefco I. in una conca marina , 
uno, non so fe mi dica pefce , o uccello , perchè 
èra l’uno e l’altro /in natura dividua , ed indi» 
vidua : Nella metà era difpofto con l’ale a vo- 
lare , e nell’ajfra colle fquame a nuotare . On- 
de non fi fape'a di che alimentarlo , o come a- 
nimale aereo , o come acquatico ; fe non che fe 
gli porgeva elea, or d’ una , or d’ un’ altra quali- 
tà, e d’ amer.due godeva, e fi nutriva. Bella ef- 
pre Alone di cert’ uni , che , non e (Tendo nè carne , 
nè pefce , vogiionoeflere e 1’ una e T altro ; infieme- 

men- 
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■mente attendere alia virtù, ed arnenderfi al vi- 
zio } e fare ciò , che il Vangelo dichiara imponibile : 
Matt. 6 . 24. 'Nfin pottflis Deo.fervire^ Mammona. 

V. Hsrc. MattioJus Tiet. Illufi. Mcad. 14. ^ 
.27. aliis cìt. 

T. Eufcbius 'Hjeremberg. Hi/L lS{at. I. .5. c. a* 

M A R A VIGLIA XXV. 
Beneficenza d' alcuni uccelli. 

S E bene tutti gli uccelli furono da Dio crea- 
ti a beneficio dell' uomo, fecondo quell’ or- 
bine fatto dal Creatore ai primi primogenitori .* 
Dominamìnì volatilibus Coeli ; ad ogni modo pa- 
re,* che certe ipecie di volatili fieno più par- 
ticolarmente ordinati ad alimentarlo, e velìir- 
Jo . Tralafciati quelli, che fono ben conofciuti 
nei paelì nolh'ali , ne addurrò due meno noti 
dell’ Indie . Nella Cocincina , ragione confi- 
nante alla Cina, lungo le fpiagge nel Mare, 
abbonda una numerofa generazione d’uccelletti 
non poco fomiglianti alle Rondini , sì nelle 
fattezze del corpo, e sì ne 11’ artifizio di for- 
mar i lor nidi . Fabricanli ed appendonli agli 
fcogli, dei quali è tutta guernita quella colla 
ali mare. Non fi sà bene di che matei ia. fe li 
compongano ; fapendo folo , che fi cavano dal 
petto, e gittano dalla bocca un certo umore; 
che ferve al nido come di bitume, o gomma. 
Adoperano anche la feiuma del mare , for- 
voiando a fior d’acqua, e prendendone delle 
boccate , per valerfene nel lavoro , il quale 
xiefee lodo, e trafparente di color verdeggial- 
lo . Ivi aietton le ova , e le covano , fino che ' , 
fchiulino , e nutriti, e menati via gli uccellini , 
Jaiciano , per paga della locazione , i nidi ai 
paefani, i quali in poco fpazio n’empiono, e 
nè riportano le barche piene , Perocché ogni 
feogiio è frequentato da quei piccoli volatili a 
nuvole. La cagione poi, per cui ci fa tanta in- 
cetta di tali nidi , fi è , perchè fi vendono a caro 
prezzo , come i più delicati cibi , per le rare 
Tom VL ■ ■ I vir- 
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'.virtù j e li buoni effetti, che producono ue’xor- 
■pi lanf e prefervarli , e negl’ infermi , e (voglia- 
ti ad aguzzare l’appetito. Sono di foftanza fa- 
llìbile dentro l’acqua calda, e contengono un fa- 
vore sì grato , che fembra una non anco trova- 
rla compofìzicre d’ arcmati . Onde a qualunque 
•vivanda fi rr.efcoiino, a prfce, a -carne, ad er- 
-be, tutte efquifrtamente le cor.difcono. Pochi 
conviti (blenni s’ imbandifeono in -Oriente fen- 
za quello cibo ed intingolo. I Giappone!!, eC- 
•nefi ne fono a maraviglia avidi , e vanno a far- 
ne ior carichi , come altri delle fpezierie . 

Quelli uccelli provvedono di delicati cibi, al- 
.tri 'lomminiflraiio morbide .vedi . In Tecolotlan , 
Provincia della nuova Spagna nell'America, vi- 
è abbondanza di certi uccelli chiamati iviQoer- 
.zaltot 1 , che in lingua noftrale lignifica bella 
piuma. Imperocché hanno una tal vaghezza , e 
morbidezza di penne , ebe fono preghiate più 
dell' oro. Nella parte Superiore dei dorso foro 
-adorni di piume di vari bei colori agguifa c'eUa 
roda del Pavone: nella inferiore fono d’ un luci- 
do verdeggiante. Sotto il petto hanno un ver- 
miglio -trullo di l'plendido azzurro di delicata mor- 
bidezza . Le pene dell’ ali affai lunghe d’un ver- 
done afperlo di bianchetto . In fomma, fono tut- 
ti così enfiati di -tanta varietà di vaghi colori , 
che -fembrano un’ Iride -inveii ita dal Sole. Per- 
ciò tali piume fono in alta Jìima , non folo nell’ 
America , ma anche in Europa, ove inno tra- 
portate . Delle più minute^ e tenere fi lavora- 
lo indufìricfamente drappi lottili, e morbidi per 
veftimenti nreziofi . -Le più lunghe, e fode fono 
idonee a comporre arazzi telino a fiorami ,-e vel- 
luti di più forte per abiti più cure voli .Quindi , 
per elitre qi efti uccelli Mi gic.ird* utile a quella 
Provincia , come una reca miniera d’argento, 
fi vieta fotte grave pena , ; che niur.o' ardifca d* 
ucciderli. Solamente £ permeilo a Cacciatori pri- 
-, . • ■ r vile- 
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vilegiati il potergli fpogliare d’alquante 'piume, 
e poi rimetterli in libertà. 

Memorabile è anche il modo , con cui fe ne 
fa caccia , e preda . Gli Uccellatori falgono fo- 
pra i monti, ove fogliono dimorare in gran co- 
pia. Ivi ergono tuguri, o frafcati, ove nafcon- 
derfi . Ma prima fpargono fopra qualche fpazio 
di terreno frumento Indiano , di cui quelli fon 
ghiotti . Intorno a que’ feminati granelli piantano 
arboscelli con verghe, e rami intrifi, e coperti 
di pania. Volano a numerofe truppe gli uccel- 
li per pafcerfene , e pelandoli fopra que’ rami re - 
frano impaniati, e tenacemente appefi al vif- 
chio, fenza poter fuggire. Allora, avviene una 
cofa degna di maraviglia, che quelli augelli, 
quali follerò confapevoJi della vaghezza, e pre- 
ziosità delle lor piume, per tema di macchiarle, 
e corromperle col contorcerli, sbatterli , e fare 
forza per iftaccarfi dalla pania. Hanno ivi fermi , 
ed immobili quali ftatuine ; Come le, giufta il 
dire del Poeta Cafoni . 

T tuttofi 0 che bruttar ì fuoi bei pregi , 

! Perder volejfer libertate ; e vita . 

Sono in ciò 'limili all’ Armellino , animalurzo di 
bianchiamo pelo, e tanto amante della mon- 
dezza, che piuttoHo vuol morire, che infettarfi 
di fangofa lordura. Onde gli fu pollo il motto, 
Votius mori 3 quam fa nari . Conche danno a 
noi un faggio ammaeHramento , che dobbiamo 
anzi patire detrimento , e fare jattura della vi- 
ta , che macchiarci di colpa, e privarci delle 
prezioliifime doti della Divina grazia , e delie 
belle virtù, come infegnava il Filofofo Pittago- 
ra : Satius eft mori , quam per incontinentiam 
animum obnubilare . E meglio di lui , la San- 
ta Regina di Francia Bianca folea ripetere al 
giovane Re Lodovico fuo figliuolo , che fu poi 
Santo : Fili , pctius mortem expetas , quam in 
peccatum incidas . 

P. Daniel Bar(bolus in tlìft. Cinar. I. &T, 

I * ' Tbi- 
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Coftanza Vedile . 

/'E la natura in ninna delle creature ha guio- 
.5 cato d'ingegno, e sfoggiato in b-zzarrie d 
-arte, certamente pare che ha nei fiori, 0 le ne 
-confi cleri la vaghezza , o V artifizio o ,a va ^ ,e *. 
•tà GMftorici della natura confettino di non 
aver concetti , nè parole., per efpnmerne le 
•prerogative , e procedano con S. Girolamo mar- 
cando dei fiori, che Oculorum magis ,-qttam fer- 
.monis judicìum efi: che piu ne cuopre del lor 
-'bello una fola occhiata., che molte dicerie . C 
-ne ammira la varia difpofizione dei corpi , al- 
Tri ritti,- ed alci :di gambo, come . giganti dei 
fiori, altri umilile piccini come pigmei» altri 
diftefi in piano lifcio ; altri attorcig ; iati m ga- 
ziòfi gruppi i altri ichietcì di in 

ir sè ftefl’e rivolte.; altri di cento nltK.t- - n 
un fiocco , o fparfe in pompofa nra,h a . Ch: .m- 
j)i t'ce della dìvérfità dei (dprafini lor colori, io 

Alcuni uirrón'o accefo , 'u a L cr » k “»«> ^ 

tato - io quelli un verde 'di fmeialdo , in -! ■ < 
un" potino tf aurora : molti penar. , * Mn- 
ti con vaghe fpezie di vari colon . Citi. Copra 
fùtto ne pregia la fragranza degli odori in c,at- 
cuoo d iverfa! ed in tutti foavillima con cui pro- 
fumano ed Imbalfama, io l’aria Ma -«equi non 

tocca patiate della natura dei fiori. Tanto p.u , 

che avendoli noi continuamente avanti gl. oc- 
chi, iffeiano per la frequenza di parere quel, e 

Dirò foli d’uni fpecie a no. pellegrina cioè 
del Girafoie del Mindanao Hola del. Indie , 
fupefrore d’ ammirabili proprietà , a q.eft. . de. 
noftii Cardini . Imperocché , cove t,li altra 
El troP rivolgono. folamente l’occhio loro ver- 

fo S Sole, , "elio rutto quanto è, fi muo- 

* ' / ;-• ' * 3 
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ve', ed all’ alzarli del Juminofo Pianeta s’innal- 
za, ed al declinare, fi- china , rapprefentando 
perfettamente il moto di lui. Che le bene of- 
cure nuvole cuoprono la bella faccia del Sole,, 
o impetuoli venti tentino diltorre ilcapo del fio- 
re dal riguardo d’ elfo , ad ogni modo egli è fem*. 
pre fedelmente collante a rimirarlo, e rivol- 
ger verfo il fuo amato oggetto. Con che c in— 
fegna la cofi,anza , e la fedeltà , ch’aver dobbia- 
mo in feguire, e vagheggiare il Divin Sole„ 
lenza lanciartene diftornare da niuna avverfirà ,, 
e perturbazione , che che ci fopravvenga , come 
dicea I’ Apposolo : Rom. 8» 36; J^eque mors 
neque vita- poter it nos feparare a chxtritate Dei . 

Finalmente , quando il Padre dei lumi fi- por- 
ta . all* Occafo , e tramonta, anche il- Qirafole 
abballandoli riftrigue dentro un bottone le pompe 
dei fuoi vaghi colori, e fotto la tenera buccia,, 
che prima, fparfa fervivi di fopramanco alle 
fue leggiadre foglie fi nafconde , fino che l v 
Aurooa riapra 1 ’ ul'cita al tiforgente Pianeta ; ed 
allora altresì l’ EJitropio rifprega la sfera de.*.' 
fuoi fplendori , diraolfrando con ciò in un cer- 
to modo 1 ’ emulazione , che l’Aurora tiene col 
Cielo . Il che parimente viene a lignificarci 
che fi dee Tempre feguitare il Salvatore, va- 
da a morire fui Calvario, o a giorificarfi fuf 
Taborre , e dirgli francamente col difcepolo 
Vangelico: Lue. 9. 57. Sequar te , quocumque />- 
ris . Quindi il Padre Ermanno Ugone introdu- 
ce la Spola de’ Sacri Cantici a dire al fuo Di- 
vin Sole lottò figura dell’ Elitropio , in cui fin- 
fèro i Poeti , che folle convertita la Ninfa Cli- 
zia: Lib. 3. Sufpir. 4. 
lllius ante oculos mihì femper aberrai imago : 
pirite oculos , quamvis longtus abfit , adsfl , 
Sponfe,ego fumClytie } tu So Lego CyntbialPh&bum 
Oital'ibet obverfo perfequor ore menni. 
Un’altra dovizia di bellilfimi fiori trovali nel 
medefimo Mindanao , e propri de! paefe , e trasfe- 

l 3 - riti 
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riti altrove , ed ivi trapianti:. Anemoni, Gelfò- 
rnmi Gìac.ntr, e tenta altri. Imperocché quel ' 
terreno n e fecondilfimo , e que’ paefani ne fono- 
grandemente vagli • che però il tengono Tempre 
tra le mani per diletto .. Ma ciò , che merita f P e- 
ciai commemorazione , ufano- un’ ingegnofa, e 
gentile maniera di fc riverii graziofe lettere co’ 
fiori intrecciati infieme . Il colore , la varietà 
1 °aore , la dilpoilzione con cui Tanno leggiadra- 
mente legarli in faTcetti , Terve loro a fpiegarfi'. 
fcamòievolmente gli arcani Tenii deli* animo : Sic. 
chè col dono d un mazzetto di fiori porgono a 
lontani i loro lenimenti , e con altrettale re- 

g Ì ò ”® T V ° n Z Ie r t if P oft e: Qual più leggiadra 
Tcnttura di quella, che con piacevo! grazia, e 

lu finga , ammaeftfa ? Q u i sì , che fi può dire con 
verità, parlare, e Temere con fiorito fiife, che 
infieme diletta due Tenfi, l’occhio colla bellezza; 
de colori, e 1 odorato colla] fragranza degli o- 
don . Piacefle al Cielo , che tale folle il noftro. 
orare , ed efporre i noftri Tentimeli ti a Dio : TSlon - 
JQ/O jonttu vocum, fed operum e fella ; non fohv 
colle parole della lingua ; ma cogli affetti del* 
cuore , e molto più co* fiori di virtuofe ope- 
razioni. Mercè che , come ci ammonifceS. Ber- 
nardo. Serm. 59, in Cant. Me/ior efl vox ope- 
ru ; quam vox oris , . " r 

Frane ifeus Terez in deferip. In fui. Thiliò. a- 

pud Matthiolum Tiet. lllufl. [Ac ad. 12-.. P 

T*. Jo: libo in Hexam. orai. 23. 

» s 


maraviglia- XXVII. 

Mutazione ammirabile 

L E favolofe metamorfofi* de* Romanzieri non 
ioiiO degne di tant ammirazione, di quali— 
ta la verace mutazione d’ un* Ifola Iterile d’ogni 
bene in fertilitlìma de’ più preziofi frutti . La 
Maaera Ifola nel Mare Atlantico feoperta tre- 
cento anni fono da Giovanni Confalvo , e da Tri- 
llano 
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Itano Vas , gettati a cafo a quella . fpìaggia_ da 
una borafca , era affatto vuota d’abitatori:, im- 
perocché era piena di piante felvaggie , e di rab- 
bi-ofe fiere anzi nella^ fua ampiezza di cento 
lefiànta miglia altro non era , che un’incolta 
felva, fenz’ avere un piè di terra, che non toffe 
ricoperto di fmifurati alberi in alto, e bado di 
bronchi, di macchie, e piantabile, sì intrec- 
ciate tra loro co’ rami, che non fi potendo er- 
gere , oppreffe dalle maggiori , faceano tutta 
il duolo una folta bofcaglia . Giammai a ve- 
runo era dato l’animo di penetrare in quel fel~ 
Vatico ferraglio, per far legna-, o cogliervi er- 
baggi . Tanto più , che dal lido fi veieano mo- 
verli con pena tragli fpelìì tronchi ogni ipecie di 
fiere,. e di fcrpenti, che dovente fi divoravano 
gli uni gli altri , per non ritrovare fil di buon 
erba coromefiibile da padcerfi . In fomma , la 
Madera era un ridotto sì imbodchito di piante 
i infruttifere ed un covile sì pieno di fiere, che 
a niuno larebbe caduto in penfiero di poter re- 
cidere - que’ Bofchi , e sbarbare quei bronchi , e 
niaffimamente cufiadirfi: da’ denti di. quelle fe- 
roci beftie . 

Come dunque metter mano a sì difficile im- 
prtfar* Ecco come. I faggi fcopritori di quell’ 
I fola fi configliarono d’ appiccarvi il fuoco da 

I quella parte , donde foleva fpi rare il vento 
più veemente, acciocché vi portafie dentro le 
fiamme. Cosi accodali a poco a poco prima ne' 
virgulti aridi, ed arfibili , fi andò poi dilatando 
ne’ tronchi , e negli alberi più robufii , ed 
induriti, fino che avvampò un grand’incendio 
in- tutta la felva. Ma a confumare, e diftrug. 
gere quella gran bofcaglia fìentò il fuoco per fet- 
te anni , avvegnaché coutinuafifè a divorare legna , 
fino che giutife dall’ unaaltra riva ; follevando tem- 
pre al Cielo un diluvio di fiamme, e di turno . 

Arfo che vi fu quanto vi era di vegetabi'e, ed 
arroftite tutte le fiere , che non poterono fuggi- 

l 4, re 
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re nel Mare il paefe rimale diferto, e nudo . Ma 
ben pref o il «Terreno di Tua natura fertile , e fole fte- 
nle pei le male piante , divenne fecondato a mara- 
viglia dalle lue mede fi me ceneri ; avverandoli ivi* 

1 avvilo dato da Virgilio aedi Agricoltori* 

S (Spe et zar» fiiri/ss incendere profuit agros . 

Cominciò a rendere il feflanta per imo d’ o- I 
gni femegr che' ricevette . Vi germogliò a gran- 
dovizia ogni qualità di fiori, e frutti. Divenne 
tnt-.a I Itola uno de piu belli Giardini del Mare' 
Atlantico^ Non v ha delizia fiorita, e fruttuò- 
la , che ivi non fi colga. Le piante, mafiìma- 
mente i Cedri, gli Aranci , le Melagrane ivi 
erefeono ad una ben giuda grandezza .. Le frut- 
ta di bellezza, e di (lupo re fuperano qualunque' 
fieno d Europa-. Le uve co’ grappoli lunghi tre 
palmi danno faporitiffimo vino ..Nè dia- di mara- 
viglia, perchè otto limpidi fiumicelli la- (corro- 
no ad irrigaria per ogni part£ , e nutrirla col 
benefico latte delie loro acque. Ma. fopra tutto "• 
ivi nafcono , e creicnno oltre modo le canne dei 
Zucca.ro , il pru fquifito , e di più (aporofa doU 
cezza , che vengay dall’ Indie . Quefio è la mag- 
gi^ ricchezza di quella fertiiifiima I Gola,. sì per- 
che la fua eccellente qualità lo fa vendere a più 
caro prezzo d ogni altro, e sìperchène pEovie- 
n . e in / . ta . n . £ abbondanza , che Ce ne caricano mol> 
ti. vafceiJi per provvederne varie Regioni . Ba- , 
ni dire, eoe tal anno fe n’è- coito predo ad 
otto mill’oni di libbre . 

Or dalla ftrana mutazione di un’ Ifola fterliffi- 
ma iti una fecondifiìina , fatta per mezzo del 
fuoco , io so , che facri Oratemi fe ne fono fer- 
viti a rapprelentzre il fuoco infernale per fare 
meta ino rmfi di gran peccatori in gran penitenti, 
giulta l’ammonizione di S. Bafilio ; Orar, in Vf. 
33 - Cogita igmm urendi vim babentem , fsd crr- 
rentetn lumini ès* hoc timori comptus ani— 
mam a peccatorum concupijcsntia tam quarti 
jrccno quodam reprimi. Ma a me pare, che al- 
tre- 
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rresi ramrairabile-cambiamento della Madera poi- 
fa valerci d-‘ ammaeftramento', come un n. natura 
malnata, inclinata a’vizi, ribelle alla virtù , il 
polla emendare colla difciplina morale, e molto 
piu col foccorfo della Divina, grazia ridurre a 
virtuofi coftumi, ed a perfeziòn di vita ben re-r 
colata, fecondo quel detto memorabile di Sant 
Ignazio.* Chi ha una natura fnodata e feroce y 
non fi fmarrifca A' animo , ma fi faccia cuore a 
correggerla , e dannarla-: perche quel naturale foco] o> 
ben moderato rtujcirà abile a grand imprefe . 

p. Petrus Majfeus in Hifior. Indiar - ap. P*. 
Matthiol . Accad. 18. 

P^ Daniel Bartholus Geogr. mona, cap . 14. 


M A R A V I G L. I A XXVIII. 

Provveditore f ufficiente a fé fieffo . 

S Aggio fir il configlio, che diè Seneca aJ fuo> 
Lucilio, ch'egli fotte fabbro di fua fortu- 
na , e da le fi e fio fi provvedere in modo , che- 
non avettè meftiere dell’ altrui aiuto;- Lucilie 
vive ex tuo , & vale. Imitattè quel celebre pe- 
fce, o- fi a maravigliola Conchiglia, che fi appella 
Nautilo, perchè rapprefenta l’affìgie di nave, e 
di navigante*. Quello pefce dia la fua conca dii 
foaziofa vaghezza, sì pel lifcio*, e fplendòre,, 
che neH’interna fua parce traluce , e sì ^anche- 
pel colore nero , e vermiglio , che nell’efteis .4 
na a minuzzoli leggiadramente ordinati rii— 
plende . E nel fondo dèlia corteccia, che pa- 
re impattata d’ argento , e di perle , ha alcuni? 
come vaghi cana : e ti , da’ quali bira foave odore-.. 
Laonde il Niutilio fuole riporfi nelle Gallerie ini 
mottra per un bel Miracolo della natura come: 
ditte Plinio :• In ter precipua natura? mìracula . 

Ma ciò non è il più mirabile, rifpetto alla-, 
(frana forma , di cui la natura formilo , dan* 
dogli certe branche a guifa di polpo , colle quali; 
remando viene a galla. Mi* perchè poi non fu_ 

t 5, ffan*- 
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da n cade troppo colla fatica navigando, frapofe 
tra quelle branche alcune pellicine fottili, ma 
fede, e ri legolle al capo, acciocché difenden- 
dole curvaflé come un feno , in cui, quali in 
vela, ricevelTe Paure- fpiraati , e da quelle a- 
gevolmente folfe modo, e portatogli gufeio in 
cui dà , gli ferve di navicella per folcare fon- 
de marine; ed egli dello colla coda quali timo- 
ne lo regge, e col moto lo fpinge come pilo- 
to, e rematore. Così egli qual vafcello anima- 
to , non abbifogna di dranieri arredi , canapi , 
vele, tavole , ferramenti , timone, poiché lana- 
tura lo provvide di tutto, fenza che debba il 
Nautilio ad altri ricorrere . Il che così deferiffe 
ingegnofamente. nelle fue imprefe il V^fcovo A-, 
refe . 

TSlon ha ferro , o bìttume , o tele , o trave , 

Tfé mai 'del navigare apprefe P arte , 

17» pefee in mare , e pur nocchiero , e nave > 
FI dì fe Jìeffo: e in qualjìvoglia parte , 

Che il vento foffi , egli di nulla pavé'. 

Isl? fuor di sé brama timone s e f arte . 

In oltre, tien egli un gran vantaggio fopra 
ogn’ altro Nocchiero , e Navilio. Imperocché edl 
quando forge borafea, e le onde furiofe met- 
ton fodopra il mare , corrono terribile rifehio 
di fomrr ergerli , e bene fpedò fi affondano negli 
abili! dell’ acque con inevitabile naufragio . Ma 
egli ammainando le fue vele, e ridendofi delle 
tempede, per ifchifare il naufragio, fi getta fpon- 
taneamente nel puofondo , e và. a trovare tran- 
quillo porto, ove gli altri incorrono nell’ eftre- 
ma rovina . 

Due belli ammaedramenti ci porge ij Nauti- 
Ilo, pefee ingegnofo, ed innocente, che non 
danneggia gli altri. Il primo, che l’uomo fa- 
vio , il quale da fe deffo sà procacciarli il biso- 
gnevole alla fua vita , nullius eget ; non ha me- 
ftiere di dipendere dall’ altrui idabile arbitrio , 
- ed infedele ajuto : Perocché 3 come faggiamen- 

te 
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re diceva Antilìene : Sapiens etfi omnia dejint >< 
Jolus fufijcit fibt-. Il fecondo , che l’uomo gui- 
tto , e vii cuoio efi tempìtftatis. expars non teme 
infortuni, mercè che sa provvederli contra g.i 
avverfi 'accidenti , e non fi lafcia abbattere da 
qualunque rivoluzione pofià. contraporgli la con- 
traria fortuna fecondo il proverbio della Sapien- 
za .*• Trovi n. n. No» contr ijla bit J ufi um , quid- 
quid ei accìderit . . 

Tlinius K«t. Hifi, /. 9, cap. 29. T.Joan,Mo> 
in Hex. Orar, 37. n. 47 * 

M R A A V I GLIA XXIX.. 

Tintura, artifiziofà .. 

^ Iccome l’ arte fuole farli emula imitatrice del— - 
la Natura in molti ammirabili- lavori, cos'r. 
natura cofturaa fovente di produrre certi ftu- 
pendi artifizj , che fembrano d’ efière propvj dell’- 
Arte. Videfi ciò in quella pregiatiifima. Agata, 
imprefi'a nell’anello di Piro Re d’ Albania . Ini 
efìfa li ammiravano ,, col difcopriniento delle ve- 
ne native di bei colori, effigiate nove face d’ ti- 
gnai grandezzate piccioiezza , con. una deci- 
ma di figura aliai ; fuperiore alle altre . Sicché: 
diè campo agli eruditi ingegni di crederle , e 
chiamarle le nove Mufe con Apollo loro Mae-- 
fìro, e Prefidente. Videfi parimente in quelia. 
preziofa gioja nomata Putrita , eh’ era- tutta con . 
mirabile artifizio di tre belinfimi colori unita- 
mente, diftinta , e però figurava le tre potenze: 
dell’anima ragionevole ,. Memoria ,. Intelletto 
e Volontà diftinte in unità. O' per meglio di- 
re, il Miftero deli’ Auguftiffima Trinità.; Trcef.. 
de Trinit. In unius Trinìtate Jubfiantiee . Cer- 
tamente il Santo Vefcovo' Modoaldo Vit, 12. 
Maii , non rimirava mai quella maravigliolà. 
gemma, che non ravvifafi’e una bellilfima. imma- 
gine delle tre Divine Perfone diftintamente u«. 
nire nella individua Natura. Videfi altresì' in; 
quel celebre Diamante , che fu comperato- dal; 
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Pontefice Giulio II. con ventidue mille feudi, 
per ornamento del Pontificio petto nelle folenl 
ni fecre funzioni . Quello fu prodotto dalla na- 
tura con ordine sì ben difpofto , ed idoneo a rap- 
prefentare i volti umani che con poco artificio' 
da ingegnofe Artefice fi poterono fcolpire i quat- 
ero Dottori di S. Chiefa . E veramente non fi 
potéano feci pire in gemma più dei fodilììmo Dia- 
mante conUcevoIe alia fedezza di quella dottri- 
na , che vincerà di durata Io ftefi'o Ciclo , co- 
me dille il Salvatore ; Lue. zi. 33. Ccelum , 

T erra, tran fbunt : Verbo, autem mea non tranfibunt . 

In altre pietre preziofe ha l’ indullriofa natu- ; 
■ra efprefle, e figurate amene curiofità . In una 
trafparente chiamata Nemorofa , ha effigiati al- 
quanti arbofcelii , i quaili formano una vaga fel- 
vetta , che colle verdeggianti fue foglie, fem- 
ore vive , e non mai foggette all’intemperie del- 
ie fiagiopi , diletta, e conforta gii occhi . In 
un’altra Cangiante ha delineata col naturai fuo 
pennello la fembianza d’ un giardino divife- in 
alcune, come ajuole adorne di fioriti colori. 
In altra Lionata ha dipinta una fpiaggja come 
feminata di piccole chiocciole con gufei crà 
lor diverfi di. forma, e d’artifizio, tutti di beÌi‘ 
apparenza . E molti altri capricciofi feherzi , e 
bizzarri lavori de/l’ingegniera natura., che fi 
ammirano in Milano nella famofa Galleria de 
Serrali . 

E qui fi può aggiugnere un’altro non meno 
ammirabile effetto della natura, di convertire le 
cofe animate, e tenere, e fragili in altre ina- 
nimate, e fede, e ftabili. Ne addurrò alcune 
moftre, in cui fi vede avverato il prodigio, che 
i Poeti favoleggiarono di quel fiume di Roma- 
nia , la cui acqua bevuta trasformava gli- uomini 
in fallì • Ovid. 15* Mitamor. 

Quod potum fax e a reddit 
Kifcera : quod tattis inducìt marmora rebus : 
^Lyero fi è 3 che fi, fon trovati de’ fiori impie- 
tri» 
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triti , mutata la loro caduca fragilità in peren- 
ne cofianza, affinchè non avelie Tempre luogOi 
JtL querela dello Storico, della natura, parlando- 
de’ fiori: Vii a. lib. 21. Flores in d iem glgni 
magna (, ut palarti eft ) admiratìone bominum , 
qua fpeftàtijftme fiorente celerrime marcefcere . . 
Parimente fi fono riconofciuti pe/ci', uccelli, 
quadrupedi divenuti pietre: Un Riccio marino, 
un’Alcione, un Coniglio fono dati fermati dal 
Tuo nuoto , dal Tuo volo , dal fuo fuggitivo cor- 
do , e trasformati in fallì . 

Ma il -più prodigiofo è ciò, che le Storie del- - 
la Gina rapportano dei Granchj, che fi pefca- 
no, e fi efiraggono da certo fiume, i quali al 
Provare l’influenza dell’aria viva , immantinen- 
te a poco a poco impietrifcono in una fpeciedr 
pietra falutare ad alcune infermità. Che però 
dalla Cina fi tramandano in Europa , perchè fpol- _ 
verizzati vagliono d’ antidoto a prefervare da 
non pochi malori , e di rimedio a guarire dalle 
febri terzane, e quartane, giufta la dofe , e ri- 
cetta prefcritta da’ Fidici efperti del Ior valore-. 
Tanto è fiata provida. la natura, o per dir me- 
glio, l’Autore della natura in dare di nofiri ma- 
li vari rimedj, i quali febbene non fiano tutti» 
nofira notizia, ad ogni modo dobbiamo ringra- 
ziate, e benedire il Creatore per quelli , che 
non ci fono occulti, come faeea Grifofiomo : 
Hom. tz. ad Top, Obfiupefco rerum Creatorem , 
optimumque ^Artificem Deum , quoniam , nec om- 
nia mihi nota fecit , nec ignota . 

V. Jo: Ubo in Hex. Orat. 28. MufaumSeptba- 
lianum cap. 13. 60. 65, 

M AR A V I G L FA XXX, 

Unità sdifcor.de ... 

T Ralle fpezie di' varj moftri riferite dall’ erat- 
ditiffimo Aldrovando, a me pare memora- 
bile quella, che unifce in uno due individui fa- 
cendoli concordemente difcordi. S. Agofiìnonef 

libito 
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libro decimofefto dèlia Citta di Dio narra, cBe- 
al ino tempo in Oriente nacque un’uomo nelle * 
membra fuperiori doppio, e Tempi ice nelle infeP 
rieri : In Oriènti boma natus ejl , duplex, fupe -■ 
riorìbus me ai Iris , inferioribus Jìmplex . Inape— 
rocchè avea due felle, due colli, e quattro ma- 
ni , tutte co n n e de ad un folo ftomaco 5 ,con due 
iòli piedi . Onde fé bene camminava tutto uni-, 
rumente, poreaperò colle mani fare diverfe ope- 
razioni , tifare coi Tuoi capi vari fentimenti , 
con uno rimirare il Cielo, coll’altro la- terra , 
coll’ uno ridere, coll’altro piangere :• Vide lun- 
go tempo,- tanto che, fparfane la fama , potè*, 
concorrere da varie parti gran gente ad ammi- 
rare tale prodigio, di cui feri He un Poeta. 
Hìjìoria ejl , qua vana fuit jam fabula , Janus . . 
’ljam geminum s trunco prodìt utrimque caput .. 
Hinc genit , i°r> rìda , loquiturque , taqetque 
eodem . 

Dormit , Is' vigilata tempore corpus idem . 
Monflra b<sc t fed majorafacis^cum fcilìcet unum. 
In diverfa Minimum dividis ipfe tuum . 
Parimente nel fedo femminile ha la natura dato 
in luce un fomigliante mollrci , cui - piacemi di 
efporre per più autorità , >r colle parole- del- 
lo Scrittore Licodono,, tradotte fedelmente a 
verbo a verbo. L’anno 1044. fotto 1 ’ Imperio 
d’Enrico. III. nei confini di Normandia , e di 
Brettagna fi vide un gran ; prodigio in una, o 
piuttofio in due femmine. Eranvi in eda due 
capi, quattro braccia , e gli altri membri dupli- 
cati fin fotto . il petto . Il rimanente del corpo 
era unico e femplice. Una teda potea mangia- 
re, ridere., parlare, 1 ’ altra, digiunare >, piangere,, 
lerbare il filenzio ... Amendue le bocche a vicen- 
da fi cibavano, ma per un fol paflàggio traman- 
davano il cibo ad un folo ventricolo . Morì fi- 
nalmente l’una,,o almeno divenne paralitica, 
rimanendo ben viva 1 ’ altra , ciò che parea im- 
godìbile , e fopravifle predo allo fpazio di tre: 

annù 
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anni portando unita al lato j' e (angue, compagna:-.. 

S; no che aggravata ed oppreflà dal^pefo, e mol- 
to più dal fetore, che le? p rag gì linfe di quel mez- 
zo cadavere, venne anch’ella meno, e perì, re- 
cando la viva uccifa dalla morta. 

Rapportai altresì d’ un Uccello nell’ Indie 
Orientali, nato con due tette, e due becchi, , 
che mentre coll’uno fi cibava, coi!’ altro canta- 
va, efuccedendo quello al canto, quello fotten. 
trava al cibo, con ifcambievole , e profittevole 
difeordia . Similmente aggiugne 1’ Aldrovando , . 
che in Bologna l’anno 1506.. una pecora partorì . 
un’Agnello di color nericcio, coll’ ellremità del 
corpo .raddoppiate , perocché avea due^ code , e 
, due telle, e quando coll’ una belava, ‘coll’altra 
(ì rifpondeva , e fi facea eco . Irr altre funzioni 
erano concordi . Solamente difeordavano nel pren- - 
dere il latte della Madre, perchè l’una impedi- 
va 1’ altra dal poterfi appigliare. alle mammelle - 

materne, e poppare. - 

Per ultimo, affinchè veggafi , che in ogni fpe- 
cie di creature, non folo fenfitive, ma anche 
infenfibili , la natura ha prodotti i fuoi mottri, 
nell’ I.foJa di Cipro fi fono trovate gemme così 
bene.inedate in una, che per la metà era Sme- 
raldo , e per 1 ’ altra Diafpro , per modo che da. 
una parte confortava gli occhj col fuo bel ver- 
de , e dall’altra li divertiva, ed abbagliava colla 
•fua mifta varietà, efsendp il Diafpro Tericolor , __ 
di varj bei colori . Dalla diverfità di tutti que- 
lli individui dilcordi in fe ftelfi , ben vien ef- 
prelsa l’incoftanza, e l’ inabilità di certe anime, 
che portate da diverfi affetti , vogliono e non 
vogliono il medefimo oggetto. Se pure, non fi dee „ 
dire, che fiano’ rapprefentati al naturale certi 
uòmini ftravaganti, e di genio (travolto , che in 
un corpo dM^eppublica , q di Congregazione , ^ 
parlano , fentono , e bramano tutto all’ oppofto .. 
degli altri . 

P. Gafpctr ScbottusTbyf \ Curiof.l. s.c. M 

• : " • _ P. Iter- .. 
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P. Rercuk Mattbiolus Viet. Il/ufir. Mccadem* 

*6. §. ii. 

MARAVIGLIA XXXI. 

Rimedi de' mali . ' 

J~\IIettevoIe è l’ oflèrvazione , che fece il Se- 
ì_y cretario della Natura , come fu nominato 
Plinio , nell’ ammirare la fàgace , e follecit* 
Provvidenza di lei in fomminiilrare i rimedi vi- 
cini' ai mali imminenti all’ (Iman genere . Spe- 
cialmente, fopra le altre indufirie della cortefe 
natura , ofièrvò quella (ingoiar beneficenza in- 
non permettere, che sbuchino dai covili le Ser- 
pi velenofe prima che fiorifca l’albero del Fraf- 
fino, in fare, che non deponga le fue fòglie,, 
le non quando quelle fi fono rintanate nelle lor 
bucche . Imperocché quella Pianta è- loro noce- 
vole , e mortifera, per modo che le tiene tan- 
to lontane , che non ardi-fcono neppure d’ acco- 
llarli aH’ ombra delle frondi , che fpande . Ag- 
giugne il medefimo Plinio d’ averne veduta una, 
pruo^a a riconofcere la grande avverfione , che 
hanno al Fralìino : Perchè fe fi chiude in un r?-~ 
cinto delle fue frondi qualche Serpe infieme col 
fuoco in un-a parte, fugge quella piuttofio verfo 
1- avvampante fiamma, che verfó i verdeggianti 
rami deli’ odiata pianta. Tanto gli attefta: Mi- 
ra natura- benignità! !' Friufquam Serpente! prò* 
deant fiorere Fraxinum , nsc ante condita ! , 
lì olia demìttere . Esperti prodimus , fi ea fronde 
claudatur ignis , iy> Serpens , in ignem potius 
quam m Fraxinum Serpentem fugere . Perciò i 
faggi Agricoltori , per tenere lungi -i^erpenti , 
eie vipere da’ loro feminati, vi piantano apprefi- 
fo de’ Fr affini:- Hafce arbori! bine inde platanty, 
Ì3r> colunt «. 

Non meno provvida fi è inoltrata là natura in 
opporre i rimed) ad; altre fiere perniciofe: Per 
impedite i gravi danni, che reca la copia de’ 
Gocodrili all’Egitto, fe nafeere nel medefimo 
’Paefe. certi animali chiamati Icneumoni, i quali 

vanno.. 


Digitized by Google 





Etilici 'bIrttUY'lt . 2'pq 

vanno in cerca dell’ova loto, e ne fanno de- 
ifruzione , prima- che fchiucfanfi , e riempiano, 
ed infettino tutta la fpiaggia del Nilo colla Jor 
copiofa generazione. In alcune Provincie dell’ 
Africa fcorre una- fpecie di Leoni più fieri de- 
gli altri , che danno I’efterminio al Paefe , fa- 
cendo ftrage. non fole degli animali , ma anche 
degii uomini; Per dare riparò, e rimedio a tan- 
ta^ rovina, ha difpofto la benefica natura, che 
ivi folle gran quantità di Scorpioni tanto temu 
ti da quei crudeli tiranni delle felve , che al 
lolo vederli fi mettono in fuga, e s’ intanano . 
in oltre ivi pure abbondano .certi animali, che 
Leontofoni fi appellano, i quali benché fiano di 
corporatura minore di quella, dei Leoni, hanno 
pero maggior animofità-, e non temono di afia- 
Inii , di fugarli, ed ucciderli. 

• Ma j n al P ro P° fito Più infigne è la prowi- 
cenza della natura in rimediare a’ morfi vele- 
noli degli Scorpioni, ed' offerire altrettanta co- 
f. ia dl rimedj', quanta vLè abbondanza di ta- 
li mortiferi animaletti r Come nella Libia, ove 
fono cosi frequenti,, che i paefani non fe ne 
pollono- ben- guardare , fpecialmente di notte 
tempo. Onde- per ripofare, collocano i Ietti in 
mezzo- della flanza. co* piedi della lettiera im- 
m , , . va<t i d acqua , affinchè quelle mafefi- 

che oelhu°le t non trovino adito- per fa-lire ad 

0 ben dere mhdiofamente chi vi ffia dormendo . Ma 
santa e la maligna- fcaltrezza di quegli mal ; - 
gni Scorpioni, che traodano infidie per- arrivar- 

dài te™ di / e pendènte 

fnnnn r° per >.«™ >!™> fi giace in 

L un» fn della- esda uncino , l’altra 
co e branche l’afferra: Così l’ uno incatenato 
coll altro i, al-ungano, finché l’ultimo giugno a 
ficuro b 6 - cm'iel trafittura a chi fe netenea 

nSr‘.i- PerC " 1 P ovv,d t natl,ra fij anche fom- 
ffite 1 rimedio-,. Cioè di fchiacciare 

1 b,t0 ’ “ uccide «! d, prefente il feritoie fopra 

fa 
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la (Uffa ferita» Perchè ie carni diluì hanno una’ 
virtù attrattiva, chefucchia etraeafe il veleno. 
Quindi l’Abbate Pici nelli , formandone un’imprefa, 
gli diè il motto , Vivens qui lad.it , morte mede- 
tur : Il che ci porge un faggio documento , che fe 
mai per tentazione dello Scorpione infernale re- 
miamo talora lefi di colpa , fi dee prontamente 
applicarvi il medicamento della contrizione e pe- 
nitenza , cavando il rimedio dalla pretta defeca- 
zione delio Cedo male; giuda l’ ammonizione del- 
lo Spirito Santo nell- Ecclefiadico : C. 5. 8. 
tardes converti ad Dominum . 

Ma fe il ferito non è ledo a fare lo fchiaccia-- 
mento , e l’uccifione del feritore fopra la parte of- 
fe fa , almeno dee cercare poi , e prendere la pol- 
vere di uno Scorpione difeccato, ed apporli alla 
piaga, che ne proverà efficace follievo e guari- 
gione . Or ciò che accade nell’ordine della natu- 
ra , avviene altresì nell’ordine della Grazia, in' 
riguardo delle fciagure , che Iddio ci manda per 
li nottri delitti, fedi effe ci fapremo ben preva- 
lére, applicandole a- curare i mali dell’anima. 
Imperocché i difattri , con cui la celefie Provvi- 
denza ci affligge- fe fi prendono con. buona raf- 
fegnazione al Divin volere, fon opportuno me- 
dicamento delle colpe. Laonde ieggefi in Giob- 
be. C. 5. iSi Beatus homo', qui corripitur a Do- 
mìnio ; Olita ipfe vulnerati (9* medetur . 
p/inius Wjlor.P^atur. /. 16. c. 13. 
yAbbas 'Philip. Pie meliti s Muvd. Symb. /. 7. c. 7; 
M A R A V I G L I A . XXXII. 

Vecchiezza ringìovhùt a . 

F A veleggiarono gli Poeti,, che Medea con fu- 
ghi d’etbe faceffe rihgiovenir Giafone decre- 
pito , rimettendolo nella fiorita età;: Sicché co- 
me ditte Ovidio, Metamor. 7- 
Barba , comaque' 

• Canitìi pofita nigrum rapitóre color em . 

Puljafugìt macies , abeunt pallorque , fitti fquò , 
jLd)ebloque cava Jupphntur cor poro ruga. 

Nar- 





beila datura - 1 1 r 

Narrano altresì le Sacre Storie , che S. Patri- 
zio, Vefcovo d’Ibernia, per convertire un cer- 
to rio Idolatra , gli ottenefl'e. colle orazioni dal 
Cielo il verde della gioventù nell* eftrema e ca- 
dente decrepitezza. Ma le in verità per virtù 
naturale poiìa la vecchiaia far ritorna alla gio- 
vinezza , v’ ha controversa tra’ Filofofi . Di che 
eruditamente difeorre il P. Francefco de Men. 
dòzza nel fuo Viridario al Problema deciinofet- 
timo >An virìbus natura pojfit Juventa Senibus 
redire . Còntuttociò gravi Scrittori , e degni di 
fedé to alferifcono per così collante, che par- 
rebbe Ipecie di miferedenza il rivocarlo in club- - 
bio : Tanto più che alcuni Padri della Compa- 
gnia di Gesù , Milìionarj nell’ India , con auten- 
tiche fue lettere affermano di e (Terne teftitnonj 
di veduta , e di avere con uno di quelli ringio-' 
viniti tenuto ragionamento'. 

Un Gentiluomo delia^ nazione de’ Gangaridi » 
che oggi fi chiama Bengala , venne a prefen- 
tarfi al Governatore Nonnio Acugna Portoghe- - 
le, ricevuto con dimollrazioue di affetto. Im- 
perocché. diceva!!, che avelfe trecento e trenta- 
cinque anni. Nè. vi era fofpetta di efaggerazio- 
rre ; perocché i più vecchi del paefe alferivano 
di aver udito da’ lorcr antenati parlare di lui’V 
come d uomo fili d’ allor antico , ed in pel 
bianco , che avea lòppe Ili te tre mogli tutte 
tre già. vecchie . Dà un fuo figliuolo già decre- 
pito erangli nati i .Nipoti, alcuni de’ quali e- 
ran nonagenari . Nel longo decorlo di fua vi- 
ta avea veduti diciotto Re di Gambaja , fucce- 
duti gli uni agli altri, de’ quali' raccontava le 
imprele, foconi e altre varie azioni, e diverd, 
avvenimenti occorfi ne’ tempi antichi. Le qua- 
li colò riferiva fedelmente, come appunto era. 
no delcritte- negli Annali di quel Régno , on* 
ae ognuno gli predava fede , come a relatore 
vivuto in quelle ftagioni, maflìmamente ch’egli 
eia lenza tintura di lettere, a fenza cognizio- 
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ne di Storie , cui non aveva faputo leggerei- 
Tre volte era incanutito e tre volte riogiovi- 
nira. Più fiate aveva mutati denti perchè al 
cadérgli de’ primi logori gli rinafcevano de’nuovi 
robudi : La barba, ed i capelli, quando eran di- 
venuti bianchi come neve, cedevano il luogo ad 
altri, che a poco a poco apparivano grigi , e poi 
neri. In Comma, cambiava lo fquallore*, e la lan- 
guidezza in vigore, e robudezza . Appunto co- 
me fa l’Aquila, che ridotta alla vecchiaia- fi ri- 
nuova nella vaghezza delle piume, -e nel vigore 
delle membra, giuda la tedìmonianza del Profe- 
ta : TJ. 102. Renovabitur ut ^Aquila juventus 
tua. O pure come il Serpente , che fi fpoglia 
della vecchia pelle, e fi rivede di una- nuova . 
Vide quell’ infelice Indiano cent’ anni nell’ado- 
razione degl’idoli, e dipoi pafsò a viverne cent’" 
altri neiia fcellerata fetta di Maometto. Se final- 
mente fi arrendere alle vera Fede per la predi- 
cazione,, e per li colloqui dei Padri Miflìonarf 
della Compagnia , non i’ afferma la Storia, Sol: 
canto afferifce, che ficcome , per la (ingoiar ma- 
raviglia della fua grand’ età , era dato prima di- 
pendiate dal Sultano di Cambaia-, così poi con 
aifcttuofe fupplichc ottenne dal Governatore Non- 
nio la medefima proVvilìone perii Cuoi alimenti. 

Dalla rinovazione della vita temporale feguita 
con cotedo Indiano traggono alcuni Sacri Inter- 
preti un buon documento , e faggia efortazione a 
rinovare la vita fpirituale . Dobbiamo prendere il 
cònfiglio dtil’ Appodolo , che ci e forra , Co /off. 3. 
Expolìantes vos veterem hominem cum aclibus 
fuis , & induentes notmm , fecundum hnaginem 
ejus , qui creavit illuni . Spolgiarci dell’uomo vec- 
chio' quale fu Adamo coi Tuoi atti e vedirci 
dell’uomo novo , qualfu Crido fecondo l’immagi- 
ne de! Creatore. fl modo poi di farlo vien infe- 
gnatoda S. Gregorio nella fua pfpoiìzione: Homo 
in iuniorem <etatem per jufiitiam reformetar 
luamvìs f-ffus fenio ntrfus in puerum innocenti <e 

inori- 
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-Morti us renàfcatur , ira ut interveniente myfie- 
rìo ex vetulis iterum videamur infante s . L’uorrro 
'fi riforma ad una più giovanile età per Ja virtù 
delIi-Giuflizia e fe bene opprtifo dalla vecchiez- 
za , rinafca alla puerizia con l'innocenza de’coftu- 
mi ,'Ticcliè per mezzo di una mifteriofa rinovazio- 
-ne, di vecchio venga a comparire fanciullo, 
p. j. Vetrtis Maffeus Hifior. Indiarci, u. 

P. Francifcus de Mendoza in V\ trid.erud.lA.c.17 • 

P. Henricus Hengelgr. Lux Evang. part. z. Dotti. 
'.■Htjurr. • 

M A RAVIGL 1 A XXXIII, 

Effètti, fiupendi de Sogni . 

P Oichè gli Storici della Natura riferìfcono al- 
cuni effetti maraviglioli de’ Sogni ,• non farà 
.fuori dei l'argomento di dare un faggio di quelli., 

-che fono 'puramente naturali, fenza entrare ne- 
gli altri fovrannaturali , operati immediatamen- 
•te da Dio o per mezzo degli Angioli. Il Prin- 
cipe de’ Filici Ippocraie così deffnifce; L. de In- 
foiti. S omnium naturale ejì , quod ex affezione , 
temperamento ipfius dormienti caufis ih eo 
Jatentibus -ortum habet : Il fogno naturale è 
quello, che proviene dalla natura -bene o male 
affetta e temperata de! dormiente, o pure da al- 
tre cagioni fopravvenute in lui occultamente : 
'Laonde le eompieflìoni flemmatiche , malinconi- 
• che, ed inclinatela contrilìarfì per ogni acciden- 
te , patifcono fogni tetri, turbolenti, afflittivi., 

-di cadute , eli naufragj , di ferite. AlJ-’oppófto le N 
nature allegre, geniali, facili a fopportar le av- 
veri! t,à, godono fogni lieti , giocondi , fefiofì , di 
trovarli "a conviti , di parteggiare per ameni 
giardini, r di ricrearli in piacevoli felli ni . Con, 
ferifcono altresì a’ fogni de qualità de’ cibi, e 
,, delle bevande; eflendo alcuni atti ad ingenera- 
re umori trilli , altri- ad eccitare fpezie allegri; 
altri a fomentare i •varftemperamenti dei-corpo . 

- ; Perciò i faggi Medici ad inveftiiiare le d-ilpafiaictoi 

nata- 
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^naturali , ed accidentali degl’ infermi, coftuman© 

*?di nconofcere , ed elaminare 1 loro fogni , come 
• dice Ariftotile; Medici egrotantiumf omnia ìn- 
v quirunt . 

Ma, lafciate. a Filici quelle ragioni , veggiamo 
alcuni effetti ammirabili, pronunziati da’ fogni.. . 1 
Narra l’alto Lume della Medicina Galeno , ef- 
- ferfi certo Aliano una notte fognato , che una 
lua gamba erafi impietrita . La mattina vegnen- 
te deftatofi trovò , che in realtà non la potea 
muovere, perchè immantinente fu lorprefa da 
parali/ìa , che la rendè affatto interizzita , e irri- 
gidita . Più ma ra vigli ofo è il calò, che raccon- 
tai! Petrarca di un 'Cittadino Annonio : Somn'nt - 
vit quidam morder/ fe /et bali ter a marmoreo Lio- 
ne ex bis , qui in temp/ortm vejìibu/ìs cerni jo- 
hnt . Die cmtem pofiero, cpm templi fores ca/'u 
preterirei, Leone f pettate , non Jìne rifu /om- 
nium juum in ter comites natravìt , & manti in 
cpertum os il/ius protìnvs incetta dixit ;^En no- 
ci burnus bojìis meus . S cor pio ìtaque , qui in imìs 
faucibus Lecnis delitefcebat , eum Utbalìter vul- 
neravi t . Quelli fa n talli co in fogno di effer mor- 
talmente mot beato da un Leone di marmo, che 
lìava alla facìatadi un Tempio . Il giorno Tegnen- 
te palleggiando per la Città in compagnia di al- 
cuni amici, venne a pallate avanti la porta del 
medefimo Tempio, ove veggendo urr Leone di 
marmo, feimofli a raccontar loro il fogno ; fEc- 
co la fiera, dille , che quella notte mi mordeva 
la mano: Ecco il mio nemico: Proviamo un po- 
co , fe ha denti da ferire. Così dicendo intro- 
mife la deftra nelle fauci di lui . Ed ecco , che 
un grande Scorpione , che flava ivi dentro ap- 
piattato, morficò con mortale ferita. Onde <qul 
fi può con poco divario efclamare con Marzia- 
le : L. 4- Lp. 14. 

Quid non Jeva ftbì voluit fortuna lìcere «? 

" i/Lut ubi mors non eft , Jt fera fatta necat > 

Più profittevole farà il vedere gualfia la cagio- 
ne 
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*re più ordinaria de’fogni , !a quale fyol effere T 
•efiercizio , o di mente, o di mano, m; cui fi fia 
impiegato fra il giorno, perche le fpezie imnref- 
fe nella vigilia riforgono nel ripoio. Ii Caccia- 
tore perfeguita dormendo le feNagginr: il Fi 0- 
fofo tede fi logifmi: lì mercatante traffica mer- 
ci, come ditte ingegnoiamente Ciaud.ano : Vrdf. 

[ ad 4- Honor. Co: fui. 

Omnia , qv.ee fu* fu volvuntur vota diurno > 

T empori nodiurno r iddìi amica quies . 
Venator defìjfa moro dum membra reponit , 
Mens ta nca ad jyivas , ad jua Ipjirrt redit - 
Judicìbus lite s , y/lurìgtf forum a currns - 
Celia gerìt mi Ics , quarti avarus ore . . 

Il Padre Francefèo de Mendoza riferifee nel 
fuo V iridano Lìb.à., Vrcv.ib. di aver conofciu- 
to un Guerriero fiempre ilato in fazioni d’arme., 
che di notte tempo, efièndo fopito da profondo 
fonno , fi rizzò di letto, -e diè di piglio .alla {pa- 
ti a ed allo feudo , ed aperta la porta ufcì fuori, 
li mite in iftrada, e feorfe parte della Città, fi- 
nochè ritornando verfo fua Cafa , fi abbattè in 
una {'quadriglia di foldati , contro de’ quali co- 
menemici impugnò lo kudo , e imbrandì la fpa- 
da , la quale rivolfe contro di loro minacciandolo 
or di punta , or di rovefeio . Nè defitte, fino che 
ferito da uno di efiì fi ri 1 ve gliò , e riconobbe il 
temerario fuo errore. Il P. Enrico .Engélgrave , 
tra alquanti ttupend. effetti de’ Sognatori., attefta 
di aver notizia d’ un Maeftro di Poefia , il qua- 
Je , dopo aver tutto il giorno rivolti nella men- 
te i Poeti , che {Indiava , .di notte poi nel me- 
glio'del formo efercitava pur anche dormendola 
"vena poetica, e componeva verfi o .idi ,epigram_ 
1 mi , 0 di odi . Indi ad alta e fonora aroce li re- 
citava, come fe li dertalìe a’ fiaoi Scolari . Ag- 
giunge altresì lo Scrittore, il curiofo avvenimen- 
to di -lina vanagloriola 'Donzella , --che folita a. 
continuamente fpecchiarfi, per pulirli con accon- 
ic jjjure, e vaga di ricrearli con danze , di notte 

•fogna- 
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lagnava il fuo mondo donnelco., e fi toglieva dal- 
la coltrice, per portarli allo fpecchio, ove, co- 
me Te allume della Luna, fi rimiraffe, fi aggiu- 
ntava i capegli , fi iilciava la faccia., e compone- 
va il ciuffo. .Dipoi co’piè ignudi fi metteva a 
danzare pel pavimento della lala , intrecciando 
leggiadri balli e facendoti plaufo., fi noe h è lall’a fi 
rimetteva a letto . Tanto è vero che Qui bus in 
vigilia cffuefrimus ^ ea in. fomnis exercemux . 

Con ragione dunque diceva il-Filofofo. , che-da 
fogni fi può bene argomentare a quali vizj , -ed 
a quali virtù ila ognuno inclinato, perocché il 
viziófo dormendo fi rivolge a quelli, ed il vir- 
tuofo a quelle ; Vìrtutis ejì de Vertute, fomn tare 
E chi vuol godere (ogni quieti e felici , procuri 
di menare una vita pacifica ed incolpevole, pe- 
rocché gli avverrà ciò che dille 5 . Agofiino dei 
primi parenti nello fiato dell’ Innocenza : Tom. 7. 
/. 5- cont. Julian. c. S. Tarn feltrici erant f omnia 
dormientium , quam vita vigli ant'nim . Che Tela 
morte vien chiamata fonno , non folo dal fapien- 
tifiimo Socrate , ma anche dalla Sapienza Incar- 
nata , parlando del tranfito di Lazaro , Joctn. a 1. 
Lazarus ctinkus nofter dormita chi vuole moren- 
do avere buoni fencimenti, e lanci affetti fi fiu- 
dj vivendo di praticarli coli’-eiercizio di virtuo- 
fe operazioni. Imperocché la morte è 1 ’ Eco del- 
la vita, e non può rifpondere male a chi premet- 
te bene, come ciafiicura il medefimo Sant’Ago- 
ftj'Ro: De riv>. Dei l. i.r.i 1. Mala mors pittami a 
non ejì , quam bona vita pracejjìt . 

T. Matthceus Rads'rus in Martini. I. 4. ep . 14. 

?. J-Lnrip. Engelgrave Lux Evang. Doni, j. 
Mdv. %. 
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^- yt . Y'i V ^ a P della datura. 

c l ]e /èJio 'fl a ,j aLUJ ^ P rc ^oftrare con qual- 
turi Wpì * ° || raor ^ n - ari o gii avvenimenti fu- 
da e' s c„w^ n 7 eil ° nae f’> di che cappotterò, ni 
fciótco RÓ / A «" e P ° che *™o« • Giorgio Ca- 
co f rii j ^“ niaj cognominato Scanderbec- 

<i nLcue da •„f! Snatncnte CMi ™° A leandro, 
vivamene* ■ Uter «• matern <> con una beila fpacla 
™Ou e VT da; C defeeaCa ^ braccio de- 

Site a X rio f’ c . t,ronottico d *ì ta 

Turriti rnllta rf *■ he * ar d° ve a contro dei 

valoroso buccTo I,3S3 Ìl> ft ° . p0,Ifel ’ te e 
famenrpt n Ji i lm P er <K™€ entrando genero- 

de- rrm;? A b tagl,e foiea fare grande ftrage 
te con ouèr d (' “?“*• Criltiano . Principalmen- 
d . UG fortiflnno brando fòlgoicrgia- 
va e fuori inava ner nWo ^ t 8 

f „ o marcio t i- d0 » che con un fenden- 
TaL S tagliava per mezzo il corpo di un 

lir- 'dor P' *■ H° r - Sm. Maometto II. 

Im^eractore ilupito dei vaiore cj omelia fba 

ti j s che v^;- c t va ; a , vita , di tanti nioi f cMa- 
ti, s invoglio di vederla e di maneggiarla . Man- 
do dunque a farne la richieda a Giorgio, dan- 
nogi. parola dt rimandargliela fenna- replica P 
Ottenne dal cottele Capitano , ed appena gli Ih 
recata s che rimiratala curiofamente ed im- 
branditala-.con mano ardita fi attentò più voi- 

fMdaV 6 J ‘ contro a celti- Tuoi, 

ioldati mal-fattori . Ma non rhucendogii mai di 

are altrettali prodezze , Ja rimandò al Cafìrio- 

to ^facendogli dire , che quella fp ada non era 

oi^f . vai0,c ^ ^eiparfo avea là fama: Al che 
quegli rifpofe; Si pure ch’ella è di finitimo ta- 
gho , c le forle non è Viufcita alla pruova , Ja 
cagione fi e, che io dando Ja mia fpada , non 
fio potuto dare infame il mio braccio . 

Non un fegno di guerra, ma più tefio di pa- 
iCC-if ormo xa ilfttupà nel colpo di' Giacoma 

L_ Z*»* Yu K Re 
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JR.e d’Inghilterra, cui illuftrò coll’infegna il 
’una bella -Corona , ornato della quale ufcì 
dal ventre della madre con grande ammira- 
zione degli fpettatori . Al vedere quél rnnfp?- 
'-cuo fegnale di gloria , tutti argomentarono e 
prediflero , che quel Bambino era desinato al 
‘Diadema reale. Il che pofcia fi verificò, fa- 
Jendo egli al foglio regio d’Inghilterra , ancor- 
'Chè fi opponefifero difficili intoppi e gravi con- 
tratti , per impedirgli la falita . Anche più 
gloriofo Fu il mareo, col quale la natura nohil.- 
mente fegnaiò alcuni Conti di Aufpurg , da’ 
quali dicefi etter derivata 1’ Auguftiffima Catta d’ 
Auftria . Quegli fin dal nattcere portavano im- 
preca fu He nude (palle una bella Croce , figura- 
ta di candidilfimi peli , che l’ intrecciavano . Co- 
me a fignificare eh’ etti , ed ì loro Pofieri veni- 
vano alla luce per beneficio della Ragion Cri- 
fiiana , e per difendere e propagare i Mitterj 
della noftra Redenzione-: 'Gala t. 6. 14. Et g/c— 
tartari in Cruce Domini nolìri Jefu Chrìflì . 

Curiofo è anche lo ttcherzo, che la- natura 
operò in alcuni fanciulli riferiti -da l .eviro 
JLernnio , li quali fè nafeere con una peU'coP-a 
/otto e dietro ii collo , formata appunto a" guitta 
di cocolla o capuccio de’ Monaci . Come fe 
faceffe loro invito e prognottico , che non 
erano defiinati a cure fecolari , ma a vita- mo- 
nadica . Taccio d’altri infanti adorni di fiirre 
infegne, come di calici, e di Mitre effigiate 
con bei colori (opra, le tenere membra , per 
indicare eh’ eran ordinaci a dignità Ecclefiafil- 
<che di Sacerdozi, e dì Vefcovadi. Ma non vò 
già affatto tacere una maravjgliofa grazia , con 
muti la natura, o per meglio aire, il Rettóre 
della natura ijluttrò il bambino Stanislao Kott- 
ka. Ciò fu apparire tutto improv vi fo alla Ma- 
dre, mentr’-era gravida. di lui, il ventre ttam- 
- parole col Nome Santiffimo di Gesù in color 
porporino , il quale è confueto dipignerfi , ■cir- 

*• ' *•**■ -, i «■ f.cui^o 
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culto di fpìendori , e quelli intramezzato con rag 
g j. Il che fu un buon augurio e felice prefagio 
col quale Iddio fioprafie gnando non tanto lei 
quanto il portato con quelDivin marchio, fi com- 
piacque fin d’ allora di manifeftare , che aveva ar- 
rotato quel Beato figliuoio alla Compagnia di Ge- 
sù / elle a tal nome ha per titolo , e per infegna 
P. Gafpar Schottus Thyj. Curio/. I. 5. f. rf 
P. tìercul. Matti olus Ti et. Uh fi. Mtoad. io. 
$. 24. O» aids cjt. 

p. Daniel Bar tboius K S. Stanislai Kof. Iti c 1 
MARAVIGLIA XXXV. * 

Mali connejji co' beni . 

\lOn tempre le fejagure fono pregiudicialii 
IN vi tono degl infortuni fortunati'. Il fu 0 - 
co 9 che fembra fare lleri/i 5 0 danneggiare i 
campi, fpeflo li feconda, ed arriqchifce . Qual 
cofa pare piu perniciofa dei velenofi Draghi ? 
-eppure la natura nei loro capi produce una 
lucidifiìma , e cara gemma , che ferve di pre- 
ziofo ornamento agli Anelli , ed r.i Diademi', 
Le ferpi , che fembrano fidamente nocevoli, 
pure colle fipoghe delie lor pelli medicano il mal 
caduco , e colle lor carni curano l’ infezione dei 
•veleni nella Triaca. I Coccodrilli armati d’un- 
ghia, “-e di denti tanto d anno fi , tuttavia colle 
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di morfio, ad ogni modo morte, ch'elle fio no, 
recano gran giovamento : Perocché col benefizio 
della lor polvere rifiorano la compleflìone uma- 
na, rinvigorificono le forze, mantengono la vita 
che langue, e però a pefó d’oro fi, compera; 
onde per formare della Vipera un’ùnprefa, le fu 
.dato il metto , 

Viva do morte, e morta dò la vita. 
Tanto è vero il dettò di Plinio; L. 13. c. 2. 
v Aperta profejfìom natura malum quidem nullum 
effe a fine ali uno botto . 

K % Or 
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Or tralafciate quelle pruove come già note, 
«e addurrò una del Cile come meno faputa . In 
-quel Mare v’ ha tant’ abbondanza di Balene, che 
<|uafi l’ingombrano; quefte danno il guafto agli 
altri pelei per pafcerfi , e faziare la loro ingor- 
da fame, onde lpopolano , ed impoverifeono quei 
Leni di molti acquatici . Ma quello non è tutto 
ài male. Il peggio fi è, che talvolta daneggiano 
Ja navigazione. Rapporta il P. Alfonfo d’Ova- 
glie, che i marinari di molti vafcel’fi nel pilla- 
re lo diretto di Magaglianes, vicino ad alcune 
Ifole, incontravano tant-e Balene, eh’ era forre, 
cellario navigare con grande attenzione, fuggen- 
do ad ogni palio or da quella, or da quella par- 
te. Perocché feorrendo quelle qua, e là attra- 
Terfavano loro il camm no, e metteano dovente 
cogl* impetuofi urti la nave in manifefto pericolo 
<Ji rovefeiarfi, e perderli. Tanto erano quei mo- 
ftri fmifurati', e terribili , che -parlano fcogli , e 
rocche natanti in Mare . 

Ma di gran lunga l’utile è maggiore del dan- 
no, che recano alle fpiaggie di quel Regno: 
Mercecchè le arricchffcono doviziofamente di 
preziofa Ambra , che -va galleggiando fopra la 
fuperficie del Mare, e viene a pofarfi in pezzi 
affai grandi alla riva di quei lidi. Una fpe- 
zie è di color grigio, di delicato, e perfetto 
odore, e però tenuta in gran pregio . Un’ altra 
di color giallo feuro, d’odore raen foave, ma 
più efficace. Ma febben fi fappia , che l’Ambra 
è mercè, che portano le Balene, non fi fa però 
di certo, onde fe la traggono. Alcuni fiumano 
che fi generi nel fondo del Mare prelfo agli 
fcogli, e; che de Balene vadano a mangiarla.* ma 
non potendola {offrire -dentro lo fio iliaco , per 
elfer-i di natura caldiffima, fi portino poi al lito 
asciuttarla. Altri credono, che fia degli efere- 
menti , ed umori delle medefime, che gli fpar- 
gono in gran eppia . Lo Storico confefta di non 
faper decidere, qual fu l’ opinione più probabi- 
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fe . Il certo fi è, che in quelle l’piaggie ve nera 
gran dovizia, tanto che qualche fcogiio pareva 
comporto d’ambra, e le navi, eh’ erano fpinte 
in q-uello, non ne pativano già danno, ina ne 
traevano molto utile. Anticamente gl’ Indiani 
non ne teneano gran conto, fino che gli Euro- 
pei dimortraudone alta (lima, ne fcuoprirono lo- 
ro il valore, onde divenne la principal ricchez- 
za del Cile. Perchè fe ne fparge per molti Re- 
gni a gran prezzo, e fe ne formano preziofifiimi 
vart , candelieri, e ftatue . 

Non è già l’ambra follmente propria del Ci- 
le, perchè fe ne truovà altresì nelle Regioni 
Settentrionali, gialla , lucida, e trafparente co- 
me crirtallo . Quella fi produce dalla gomma di 
certi arbori, che la diftillano a goccia a goccia, 
e poi fi rappiglia, e fi congela . Serve di fapo- 
rito condimento ai cibi-, didolorofo balfamoalie 
velli, di vago ornamento ai prezioli fcrigni . An- 
zi della medefima ambra fi formano belliilìmi 
Rofarj di globetti rilucenti, in molti dei quali 
Hanno inferiti, e fepolti animaluzzi di varie fpe- 
zie, così, ben difporti , come fe fortero vivi r fa- 
cendo con ciò in un certo modo, che anco gl* 
infetti fervano agli ort'equj della Reina del Cie- 
lo . Avviene ciò, perchè le Formiche, le Api, 
le V-ipere cercano avidamente l'ambra, e le ne 
dilettano, ma . non fenza lor danno ; perocché 
fovente in mezzo di quell’ ambito liquore reftano 
prefe prigioniere, e vi lafciano la vita, e vf 
trovano il lèpolcro , prima feppellite, che mor- 
te. Bel Geroglifico della voluttà- umana, qu<e 
allìcìt ut perimat ; che col dolce piacere alletta 
gl’incauti, per dar loro amara perdizione. 

Sebbene la morte di tali infetti pure defiderabi/e, 
per avere una sì preziofafepoltura , e più nobile di 
quella dei Re , e delle Reine , come ingegnofamen- 
te ditte Marziale della Vipera feppellita nell’ am- 
bra , e però tenuta in gran pregio: L. \.ep. 59* 
TS^e tibi regali placeas Cleopatra fepulcro , 

K 3 Fipe- 
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Vipera fi tumolo nobiliare jacet - 
Da tutto il luddetto ben fi fcorge , come vadar 
connetti , e fi dian la mano imali, ed i beni, 
e non efiervi rovefcio , che non abbia il fuo di. 
ritto , onde potta l’ uomo favio trarre utile da 
danno . Vfque adeo mala bonis neSùntur , is 
mifcet hcec ìllis ( come dicea Seneca ) Fortuna , o 
come direm meglio noi , Divina Trovidentia 
V. Alphonfus de Ovallìe , in Usi.' Reg. Chi- 
lènfis l.r.c. 16. T.Joan. libo ih Hexam. Or. 7 
T. Cbircher. l. 3 . Att. Magnet. c. 1 ; 

MARAVIGLIA XXXVH. 
Tìccolf Animaletti foimidabili a' Grandi . 

#1 

A Nche i più tenui, e deboli Aninraluzzi deb- 
bono talora e (Ter temuti da più grandi , e 
robufti . Perchè l’Autore della natura ha lorc 
concednto forza, ed attuzia y per difenderfi, e 
ripararli dalle offefe minacciate; giuda P otter va- 
«ione di Tertulliano; L. r: conti Mart * cap. 13 
Ani mali a mi nati or a Maximus Artifex de’ indù- 
firia- viri bus , aut. ingenite amplìavit. 1 Alla ro- 
buttezza, e ferocità dell’ Elefante contrapofe pe 
abbetterìo, un A'nimaletto di color rotto , gran 
de poco più d’ una Formica, chiamato dai Con 
ghefi Infondo-, Entra egli nella Propofcide part 
nervofa , evolto fenfitiva dell’Elefante, e tan 
to acerbamente !• fenice, che fmaniofo, e pie 
ho di rabbia-, mentre pen fa di liberartene, corr 
velocemente attorno per ogni parte, edovunqu 
truova gran macigni , e tronchi mafiicci, gag Hai 
damente in elfi dibattendola , con nuovo, e 
infopportabile fpafimo aggava il primo dolore 
Tanto che non potendo più refiftère alla vee 
menza delle dolorofe ferite, con mortali trem 
ti , vien meno , e cadendo rovefcione a teri 
miferabilmente fen muore uccilo dal pungigliot 
di minuta vefpa . Eppure tutta Ib. forza di li 
.confitte nella fua propolcide, a legno tale eh 
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fé più robufte piante con ella di rabida , ed at- 
terra, ed ogni gran pefo traporta, ed in alto 
trabalza . Marti a li. 

Eljthrt tngsntsm valida promufcide taurum ? 

Taurus ut impofìtam JaBat in aftra. pìlam . 

. Quello avvenimento me ne raccorda un altro 
pm memorabile. Attediava il barbaro Re Sapore- 
con tormidabil efercito la Città di Nalìbi in 
Mefopotamia . Avea condotta in campo una 
torma di terribili Elefanti, animite macchine; 
da guerra , cariche d’ armi e d’ armati , per bat- 
tere da più alto con maggior forza gli alfedia- 
tl i e già cred'ea d' efp ugnarli , e ne cantava ii 
trionfo . Quando ii Dio degli Eferciti lo vol- 
le difannare , ed abbattere, non già coi fulmini 
del Cielo, nè con Legioni di maggior Soldate- 
fca ; ma feerie uno /quadrone dei piu vili Ani-, 
maluzzi della terra Qual più tenue infetto 
della -Zanzara , che appena ha corpo , ficchè 
difficilmente di giorno fi può vedere. Debole 
di cartilagini , di nervetti , di zampette , arma- 
ta bensì di pnugiglione, ma facile a ftorcerlT, 
ed infrangerli. Eppure un imbelle efercito di 
Zanzare inviato dal Santo Vefcovo Giacomo- 
contra la grande Olle nemica ,, fu più che bafte- 
vole a mettere in Scompiglio , e sbaraglio tutta-, 
quella podexofa armata . Imperocché allàlendo lo 
Zanzare il campo, entrarono nelle trombe degli 
Elefanti , i quali non potendo /offerire le pun- 
ture dei loro acuti pungoli,, cominciarono a di— 
liacterfi , a fmaniare, ed infuriare : Sicché vie- 
tando a terra gii armati guerrieri , e /correndo 
imbetuolamente per mezzo le fchiere, mifero io 
difendine, in- rivolta, in precipitofa fuga tutto 
r efercito ,* rotto , e fconficto da piccoliffimi in- 
fetti, che mandarono in rovini le gran brfiie . 
Onde qui fi può bene fpecialmente dire, che i. 
Cor. r. 2 7. Infirma Mandi ikgit Dsu;s y ut con- 
fundant fonia . 

Nè punto men degna di narrazione è la difgra- ' 

V • 

rv 4 aia. 
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zìa del Coccodrillo, la cui fortezza, e feroci 
non accade rapportare . Batti dire che divora- 
no!! iolo gii uomini , ma anche grandi animali 
interi, che più volte fi fono, trovati lenza divi- 
dono delle membra neT Ino ttomaco . Eppure 
quella fiera tanto audace , e terribile contro ai 
maggiori animali , viene abbattuta , ed uccìfa 
dai minori . Un piccolo animaluzzo colà alle -, 
fponde del Nilo fi nafconde tra quegli etbofi cef- 
pugli, e fi lafcia divorare dal Coccodrillo , menti-’ 
egli pattura . Ma che? Giunto vivo nell’ inimi- 
co infettino, glielo rode pian piano, ficchè con 
replicati morfi fquarciatolo , efce di nuovo alla 
luce ; Iafciando traforato , moribondo , e poi 
morto il fio divoratore* Al che pare che allu- 
dere San Girolamo , riconofcendo nel Cocco- 
drillo la morte, la quale nell’ uccidere l’Auto- 
re della vita, che tanto fi umiliò fino a chia- 
marfi Tfalm . zi>. 7. Vermìs > Ì9 1 non homo ; ri- 
mafie poi da lui trafitta, abbattuta,, e difarma- 
ta . Ep. ad Heliod. Devorafii mars , & devora - 
ta es , cumque avidìs faucibus praedam , putar 
interiora tua adunco dente confojfa funt . 

Sopra quello valore dei piccoli infetti contra le 
fiere maggiori che li perfeguitano , due ofierva- 
Jtioni fa il P. Luigi di Granata, Una della Io- 
. de, che fi dee al Creatore, che non- lafcia le 
fue Creature benché minime fenza provvederle 
di forza , di fagacità per difenderfi , e vendicar- 
li decloro offenfori. L’altra di profitto agli uo- 
mini, acciocché imparino, che non fi dee mai 
effendere e difpregiare verun nemico, per debo- 
le e di poco potere, ch’egli fia . Perocché, 
Tbefaur. Infcrìpt. 

VìnditLs ingenti minimus quoque fufficit hojìis : 

Bafta un piccai nemico a gran vendetta . 

T. Fortunatus ^ llamandrinus in H'ifl. Congbi 
'lib. 1. num. 99. 

Surìus 15 . Julii in vita S- lacobì Ep. J^ifibenfis « 
E>. ^ ieremb. Hifi. Fiat, l. 12. c. 5. & alibi. 

MA- 
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M A R A V I G L IA XXXVU. 

, n altro ^n'ttaZf come' » serpente per 

v> «Ss 'a »i«. rfty» L f r s’i: 

tagli e ferite, alla riferva del capo , cui P 
in ficuro , perchè «-òiftftc in SjSante^ il quale 

quando fi truova perfeguitato dai Cacciato , 
si ridotto alle ftrette , che non può P« ^“ U 
colla fuga , in J ran o g e e r abbandono a 

terra C fu?fa via" affinchè dando fpontaneamentg 
ai perfecutori il preaiofo fao Avorio > cui 

fi vanno principalmente in cerc £> h liberali 
calzarlo, e gli Ulcino U vita. Gon che ^ 
dalla perfecuzione con perdere u _ p c b e 
dio corpo, per confervar vivo il J • 

più gli preme . Così l’ infanto natura . -j 
Bruti irragionevoli ciò che. la rag a f 

fcorfo persuade agli uomini razionali , di conlen^ 
tire di buona voglia, fia loro tag ia 
ciò, o recifa una gamba , per enervare * " 
fio del corpo , quando quelle membra 
ed imputridite mettono a rifchio di perdere » 

V1 Ma ore fi tratta del mantenimento^della^^: 
ta , non fi dee omettere ciò, ^ a : n ua 

Romitorio 

5“ d l4n E» ciafcuna di quelle parti^ 

fatti fuoi . Anzi con più altri tag * IV1 ° ^ £ 
parato , e non mai uccifo , prea < :he dalle £ 

rite ricevere la. vita. Mirabile correre 

il vedete quelle particeli. ! co» "“"^Vor del- 
fuggendo , e non fapean 4? ve ’ p e le a l rrfr 
la prima , che avea feco ìt capo » vermini 

erano ciecche ♦ Mà cementerò piccoli^vermina 
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. jc Maravigliò 

interi , ciafctm fé ne andava fu quegli otto o dieci 
piedi, che gli eratì tocchi , e portava va quel pez- 
zo d anima e di corpo ch’era Tuo . Così giravano e 

e fi fcontravano , 0 fi fuggivano . E ciò che narve al 
Santo piu maravigliofi, , era , che ciafcuna di quelle 
patti recde toccata , e punta con uno ftilo , fi rifen- 
t!va , e fi ftorceva vedo il luogo della ferita ; mentre 
Je altre non tocche non davano fegno di rifentimen. 
to , ma proseguivano il Jor moto : Unum frufium b- 
Jorumfylo t et Slum contorque bat fe ad doloris locum , 
nihtlfsnt lente alio.hr fuo alibi motu psragsnte .-per 
demolir are che ciafcuna parte viveva da fe, come fe 

TvffA %Tr Z i al - ,e altre * T ? nt0 °§ ni . vivente. 

v •/ a 4 / r ?f e Ì t fg 1 t moYtem , arnat vìtam , e- 
**o*rgs , m /»* « Jlbi congruo . 
Di pm ftupore fembrerà quello , che fcrive il 
P, ManuelJo Rodnquez ne'la Storia del Maragno- 
ne , o delle Amazon i , di certi Serpentelli , che di- 

Vf l - l “ r var ' e pa , rCl Cl co ‘fervano vivi, e muovo- 
no , e fentono le percofie , e. però porgono chia- 

tn ate?°r C |? e ° r 1 P™vare , che Je anime 

ouefta vV de - B i U r fiien .° div » ri ^i • Che fehbene 
1? r d / ( . Apravi ve re in più pezzi , fi a co- 
Eiune a Vermicelli , alle Lucertole , alle Vipere , 
tuttavia un altra maggior proprietà fpecificafidi 
quei Serpentelli, alla quale non tutti daranno 
intieramente fede. Imperocché dicefi che neri 
ftTaordmana virtù dell’Autore della natura, le 
parti loro divjfe tornino di nuovo a riunirli in 
up fol corpo, per modo che non fi feorge noi 

frTorebl f del !i { ' e ^one. Onde non. 

fi. iaprebbe facilmente decidere, qual fu mag- 
gior prodigio , o che d’ un viverti fe ne faccia- 

Deena di* p C ^f a* fe ne faccia un fo Io . 

, g J° di g^nde ftupore fi è l’ ammirare 1’ amiftà 
e la fimpatia , che fi confervano tra loro quelle pari 

Zco e deir± ; mentrt “•>«•««> '"'■«’erli l'un. 

*" e anda ^ ro «n if- 
V tofi1.U fo le ' b£,,D ; 10 cerca, fino che tro- 
“ * ^*ccuno, fi . riunirono 3 s’incorporL 

no a 
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Del/a Telatura . 217 

I ho a fare un foi vivente perfetto. DalPofierva- 
1 re una tale riunione quei Paefani hanuo appre- 
l'o il rimedio di curare le rotture, e di rammar- 
ginare e ricoìrgiugnere le ferite aperte colla pol- 
vere diilemperata di quelle piccole Serpi. E ne 
hanno fperimentata frequentemente tal curato- 
ne,, e fa’vezza, che parve loro che la Divina 
Provvidenza le abbia create principalmente a fi- 
ne di curarli, e guarirli da- finvili mali. 

L’amore, e lo ftudio,. che la Natura ha infe- 
rito nei Bruti di- mantenerli, e prolungarli la. 
vita ben dimoftra , che altresì è un affètto na- 
turale in noi il desiderio , e la cura , che abbia- 
mo di viver lungamente , e tardamente morire .. 
Anzi rende in qualche modo fcufibile 1 a Cove r— 
chia lollecitudine , l’ affannofa diligenza , per non. 
dire fuperftizione di certi uni di confervarfi' la. 
vita. Ma almeno facefiero coftoro altrettanto 
per procurarti la vita eterna, quanto fanno per 
mantenere la temporale. Prendelfero il fapien— 
tifiimo configlio del Santo Vefcovo Eucherio,, 
che ci eforta : Ih' Pareti* ad Valer. Competenti- 
bus tndujlriìs vitam inftruamus exiguam , com— 
petentibus copiti vitam exauge attrai eeternam , ne 
provifione per ver fa impendamus brevi tempori cu- 
rata ma ximam ,<& maxime tempori curam breve m .. 

Solinui cap. 3.8. S. Agufiin . Lib. de Quantità 
anim. cap. 31. p. Emanuel Rodriquez.in bìftor., 
jLmazon. lib. 6 .. cap. 2. 

MARAVIGLIA XXXVIII. 

Fedele ubbidienza . , 

D Opo aver riferite alcune maraviglie dell ai 
fedeltà e gratitudine dei Cani ve rio i fa- 
lò Padroni , mi fono abbattuto in altre de- 
gne, di commemorazione.. Tito S.ibino avevai 
un Cane tanto ubbidiente, ed affezionato, che 
più godeva di prelèntare a lui*" le fue- prede,, 
che di rcevere da, lui gli* alimenti.. Se ufciva. 
egli folo da fua pofta alla- caccia , le felvag^i— 
ue , che prendeva» veniva ad' offerirlrlft. al luov 

£ 6. Eat- 
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'22S Maraviglie 

P-idrone, Onde- ben quadrava a lui quo] detto 
di Marziale: Lib. 14. ep. 298. 

pel fuo Signore al fol’diletto intende 
Dimentico di J e fido Levriere. 

Quando acceffa la Lepre , e non la fere j 
Ma con dente digiuno a lui la rende . 

In oi tre , fé trovava qualche altra cofa di pre- 
gio , oppure, gli era data per fuo nutrimento , la 
•recava con ifpor.tanea prontezza al medefimo . H 
che maravigliofamente fi vide in un infelice ca- 
fo , che occorle . 

In Roma Tito per non fo qual delitto, fu pre- 
do , e fatto, prigione. I) Cane fedelmento lo Se- 
guitò, e veggendolo rinchiufo , cominciò colle 
zampe a. raipare l’ufcio della carcere: cui non 
pote*do aprire , fi dirtele fui limitare, da dove 
non potè erter rimolfo nè dalla fame, nè colle 
rninaccie , fino che il Sito Padrone fu tratto.fuo- 
ri , e condotto a mortale fupplizio.. E neppure 
allora 1 ’ abbandonò , ma fi pofe a Iato del cada- 
vere , mandando mefti ed orrendi urli , come in- 
consolabilmente lagnandofi di quella, morte . Sta- 
va ivi prelente una gran corona di fpettatori, 
H?° dei qua.li morto a compartìone gittò al Cane 
famelico un pane,;, ed egli, Senza neppure odo- 
rarlo, l’addentò, e prontamente , ( ol> affetto 
ammirabile ! ) , lo recò alla bocca del defonto , 
come fe lo volertè imboccare . Cum quidam 
(.dice Plinio ) cibum objecijfet , ad os tulit de-. 
j/r j • Nè qui riftette il fuo fède! amore , ma 
efiendo il cadavero gittato nel Tevere immanti- 
anch’ egli fi precipitò nel fiume , e fi fotto- 
r a Caro P e ^° a i« ira di Delfino sforzandoli 
eli fortenerlo a galla, acciochè non andaffe a,fon.» 
do. Il che cagionò tant* ammirazione nei riguar- 
danti , che ad una voce commendarono quel Ca- 
ne , ut esemplar. ver<e fidelitatis . 

Non tanto campalfionevole , ma più curiofa 
^brerà 1’ Ubbidienza fedele d’ un altro Cane , 
eh ebbe ^rancefco I. Re di Francia j iJ quafe» 

CO-; 



Tk'Ici ^tifarti . _ xiy 

come fé folTe dotato d’intendinento , con ili rana " 
accortezza capiva i comandamenti di lui , e con 
efatta follecjitudine gli efeguiva . Coftumava il 
Re di condurre feco quello filo levriere alle 
caccie , e l^mpre fé l’ aveva alla ftaffa , come- 
un leftiffimo lacchè. Avvenne un dì, che cac- 
ciando, venne 'caduto al Re di mano un guan- 
to che portava, e non fé ne avvide prima, che- 
terminata la caccia . 'Già fi era dalle i'elve allon. 
Canato gran pezzo di fh'ada ; perciò chiamato a, 
fé il Cane, e moftrar.dogli l’altro guanto rima- 
lo, e additandogli la firada già battuta,. d«è con ; 
cenni tanto indizio di ciò che voleva, che lo, 
fpedì in cerca del perduto. Non ifietre il Cane 
a perder, tempo, e via fpeditamente ritornò al 
luogo ove fi era fatta la caccia, ed ivi per lun- 
go tempo aggirofii per rinvenire il guanto come, 
fi potè far conghiettura dalia mole a.fua dimora . 
Ma non venendogli mai ritrovato, fece ritorno 
al Re , non già con quell’allegria, con cui fo-, 
lea , ma con una certa meftizia , quali facefle 
feufa , e chiedefie perdono , fe non, gli riportava 
ciò che aveva in vano ricercato . 

Il Re moftrandofi col fembiante turbato, gli 
d-iè con altri fegni vedere, come volea che ri-, 
tornafiè di nuovo a farne maggior ricerca . Ma 
il veltro awifandofi per avventura, che il' po- 
terlo più ritrovare in quel luogo fofie opera 
affatto perduta., per la- gran diligenza da lui 
primieramente ufatavi, che fece? S’ inviò ver- 
lo Parigi , eh’ effer dovea di Jà lontano tre le- 
ghe . Entrato nella Città giunfe ad una botte- 
ga., ove forfè 6 ricordava, d’ avere altre volte 
veduto dei guanti. Ivi dunque veggendone pren- 
der molti da una raftelliera, ad un pajo d’efii 
fi lanciò con un falto, e prelò-lo colla bocca, ve- 
locemente indi dileguandofi andò a tutta corfa 
a prefentarlo al Re: il quale veggendofi daifuo. 
feftofo Cane far dono di due guanti in vece d 1 ' 
uno rimafe oltre modo riiaravigliato , fino che. 


Digitized by Google 



iucv. Meravìglie 

Ha più perfòne fpettatrici del fatto gli fu riferita.. 
i, J i.'ìdufì riofa opera di quel lagace Bruto > che in av- 
venire fu da tutti tenuto in maggior pregio . 

Clie fi dee dire de! maravigliofo avven’mento 
di quello Cane? della fu a pronta ubbidienza , del 
fio fedel amore, del defiderio , edel'a diligenza: 
di compiacere il fuo Padrone? Certamente dee 
quindi l’uomo trarre gran confusone e feritire 
grave rimprovero , vergendo che un Bruto irragio-. 
aevole con sì diligente ubbidienza adempie i co- 
mandamenti d' un uomo, fe egli è re Ilio ad efe- 
guire i precetti di Dio . Ben 1 * ammonilce S. Am • 
hrogio, che avverte di non reneferfi peggiore de- 
gli animali . Hexamer; /. 5. c. 12. J^e' irrita faciens 
Dei pracqpta , irratipnabili ìrrationabiiior de~ 
prehendatur . 

Tlìnius /. 7 *r. 40. Hi fi. T^at. >• 

Scìpìo Jlvuniratus tom. 2. Opufp. Tacìuchellus) 
ìfi Jonam Leti-. 

maraviglia. XXXIX. 

C o/iverfior.ì ammirabili . 

N On fo fe fia più degno di maraviglia, che i : 
frutti degli arbori vegetativi li convertano- 
in viventi fenfitivi , in pefei , ed uccelli, o che 
i viventi fenfitivi fi tramutino in vegetativi , irv 
erbe, ed in piante. L’ una , e, l'altra di quelle 
rmtamorfofi (I fono più volte ammirate. Erea- 
Silvio, che ottenne poi il Triregno Pontifizio 
col nome di Pio II;. nellafua Legazione a Già-., 
corno Re di: Scozia , ebbe parte a vedere, e par-, 
te ad udire di belle curiofirà . Al pronofito Te- 
ma riferifee, che in quell' Ifola. certi Arbori po- 
lli alla riva d'un fiume producono un- fpezie di 
frutti involti, e riflretti tràfogale in un globo, 
i quali, quando- fon ridotti a piena maturità, 
cadono da sè fletti nell'acqua fottopoflq. . Ivi a 
porosa poco fomentandoli concepirono fpiritivi-, 
'Uli , per modo che danno fègni di vita fenfitiva , 

e non.. 
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e non fole fi convertono in carne, ma mettono 
le piume, e divengono corre paperi atti a vola-, 
re; orde chiamanfi tAnferzs, arborea . 

Specialmente fa commemorazione d’ alcune - 
p : ante fluviali , nate tra terra , ed- acqua nell 1 * 
Iioia Pomania , le quali partorirono certi pomi : 
fomiglianti nella figura alle Anitre , ma dilegua- 
li nella picciolezza , che fin dali’ arbore danno, 
indizio della difpouzioae, che' hanno a conver- 
tirli in viventi Ma perchè fegua quello mirabil 
effetto, non bifogna {'piccarli a forza dal ragno, ^ 
mi afpettare , che da fe. ben maturi , caggiano . 
Caduti parte in terra, e parte in acqua, quelli, 
s’ infracidano , o fi cangiano in, fonghi , quelli 
fomentati dall-’ umor dell’acqua, e dal calor dei 
Spie fi vivificano, e fi convertono in pefcì , e co- 
minciano a nuotare, e guizzare . Indi veftendofi ;• 
di piume, a gu.ifa d’ Anitre s’innalzano in aria, 
e fi. mettono a volare eziandio verfo le Selve, 
tanochè godono a, lor beneplacito dell’uno, e 
dell’altro elemento. Quindi forfè controverfia.^ 
tragli 'Ecclejiaftici di quell* Ifole , fe tali pefciu- 
pelii follerò cibo quarelìmale . Alcuni erano d* 
opinione di 31, perch’ eran nàti quai frutti d’arbore 
e perchè fi prendeano colle reti nel fiume, co- 
me pefcì. Altri erano di parere di. nò, perchè 
avean le piume, volavano nelle Selve, fi accom- 
pagnavano con altri, volatili della fua fpecìe . Il" 
Fulgofo afferifce , che veramente que’ Popoli fe 
ne palcono nelle Quarefime : lllis Ouadragefimali 
jejanio , /ale conditi bomìnes vefcuntur , nii ab 
bis fide dignis , qui viderunt , certiores fatti 
funtus . 

Dalla Scozia palliamo- all’ America a vedere 
per i’qppofito , come i viventi fi cambino in pian- 
■tarelle. Truovafi ne’ monti del Maragnone un 
Animaletto , che per non degenerare troppo pre- „ 
flo dall’ efler vivente converte in vegetabile Ja f ua 
natura fenfitiva, tramutando in arbufcello la fua,^ 
foftanza , Mirabil co fa a vedere , come le zam r - 

pettfti 
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retteTdi lai fi cambino in radici, il capo fi erg* 
In pedale, i fianchi pullulino in rami , e le al- 
tre membra fpuntinoin germogli y , fino a compa— 
rire un perfetto arbtifcell», che crefcendo a po- 
co a poco diviene arbore aliai grande Alcune dì 
quelle piantarelle furono recate alla Città di Pa- 
lio , acciocché con illupo re foffe ravvifato il pro- 
digio . E veramente fi feorgeva ancora nel fon- 
do dello ftipite la figura d’un Animaluzzo poco 
diverfo, e non molto maggiore d’un Scarafagio, 
che aveva mutati i fu.oi peducci ia radici , e fi 
bendava col corpo in un tronco divifo in più ra- 
mi . Nè dee parer maraviglia incredibile, perchè- 
fi fono più volte- veduti pe'fci , ed uccelli .. Anzi 
afferifee Plinio ; e Teofrafio talvolta Jtnìmalìa 
terminare , e nafcere dalla loroinfracidita foltan- 
za giunche, erbe, fièri » ....... 

In quelle ftrane diro mutazioni di frutti m 
Bruti, e di Bruti in arbufcelli, fi polfono ben 
fimbo lizzare le milliche metamorfofi , che foven- 
6 e avvengono di creature ragionevoli in animale- 
fche per li vizj 3 e di anima lefche in ragionevoli 
per le virtù. L,’ empio Re Baldalfarre per le lue 
malvagità fu in un certo modo cambiato inbellia, 
cpme paria di lui il Sacro Tello . Divi. 4. 2. Cum 
befiiis crii habitatio' tua , {$? fceuum uti boy co- 
medes. Pel contrario S. Andrea Corfini apparve 
alla Madre prima in forma di Lupo , che poi fi 
convertiva in Agnello ; Mapbeut in V. per fìgni- 
ficare , che da’viziofi coftumi dovea palfare ad il- 
libate virtù. Oh quante volte fi veggono uomi- 
ni innocenti e virtuofi. pervertii in colpevoli „ 
e per 1 ’ oppolìo , colpevoli, e malvagi convertir- 
§ in innocenti, e virtuofi-. 

P. Eman. Rod. in Hiftor. Maragn. U 6 . c . 2. 

P. Eufeb. TSljeremb. Hiflon /. 3 . 5. 
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MARAVIGLIA XL. 

'Barlume dì ragionevoli affetti ne' Brutti r 

P IU’ di noja , efie di piacere farebbe , fe pren. 

deflr a rapportare ciò , che di difcorfivo, d’ 
affettuofo riferifce l’eruditiffimo EJiano nelle crea- 
ture irragionevoli, per dimoftrare , che in elle 
truovafi qualche barlume di difeorfo, e fomite 
di palfioni . Io a comprovare il medefirno, oltre' 
a’ cali già raccontati, ne aggiungerò alcuni men 
noti, e non meno maravigliofi ne Volatili, ne’ 
Quadrupedi , e ne’ Natanti » 

Ne’ Volatili: Il P. Daniello Cartoli celeberri- 
mo Scrittore, per piacevole divertimento r da’ 
continui fuoi Audi, -li teneva in cella un Uccel- 
lino così bene addimefiicato , che gli volava at- 
torno , fi po fava fui libri a rimirarlo , e di quan- 
do in quando cantava per ricrearlo . Un dì , che 
il Padre avea feritea una facciata , volò l’Augel- 
lino fopra il manuferitto , e dimenando l’ali, in- 
trife , e macchiò d’ inchioftro la pagina . Ond” 
egli per farlo avvertito dell’errore , ed emen- 
darlo per 1’ avvenire lo prefe , e riportollo fo- 
pra il medefirno foglio , ove gli fè mirare lo 
fconcio , e poi percotendogli con due buffetti a 
Colpi d’ un dito ilroftro, volle farlo cauto a norr 
ritornare più al medefirno giuoco . Ebbe allora 
pazienza l’Uccello, ma poi macchinò a fuo mo- 
do come fare la fua vendetta. Di bel nuovo ri- 
tornò un’ altra volta fui manuferitto , e diede tre 
beccare nel dito, con cui il Padre fcriveva . In- 
di timorofo di nuovo caftigo, fe ne fottraffe col- 
la fuga. Prefe un volo fuori della fineftra, e ri- 
mefloli alla libertà dell’aria, mai più- non fece 
ritorno in quella celia. Accortezza veramente- 
incredibile, fe non: folle aderita da sì grave Au- 
to re.. 

Ne’ Quadrupedi non meno regolata da qual- 
che fembianza di difeorfo fembra f azione d‘ < 
yn Cane . Che tali Bruti fino ilfruiti a fare 
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vari fervigi , a prendere, e portare peli, a reca-- 
re dal mercato vivande, e dal macello le carni- 
alla caia del fuo Padrone , non è firana maravi- 
glia , e già altrove fi è accennata Ma' che 
fappiano enfiodire da’ ladii il raccomandato al- 
la loro cura, e non potendo ferbarlo , che fap- 
piano prevalertene a lor prò, certamente è di 
grande fiupore . Eppure tanto fi ammirò iix- 
Fiandra , ove un Cane inviato al macello a fare 
provvifione di vitto , fedelmente le lo recava, 
alla fua magione j quando per via fu affalito 
da maftini, che allattati dall'odore dell’efca, 1’ 
incalzarono per ifvalligiarlo . Ma egli bravamen-- 
te fi difefe,, fino che, mandandoli- nel conflit- 
to gran latrati, trafiero dal vicinato, come fi- 
fuole , una turba d’altri Cani. Allora quel fclo’ 
veggendo di non poter refifiere a tanti , giudi- 
cò fpediente 1’ arrenderli' . Ma come .<? Si fcari- 
cò del cefiello, o involto delia carne, e fece 
feco quafi quello difeorfo : Poiché ogni cola dee 
andare a ruba, meglio è che io me ne goda la. 
mia parte : e prontamente he addentò il miglior 
pezzo, e v fi mife a divorarlo, falciando il- refio 
-a chi piu potea rubarne. Nel che pare che o- 
perafié fecondo quel volgare proverbio :• Giacché; 
la Cala s’ abbrucia , fcaldiamcl’. 

Fruamur igne , quando jam flagrat Domus . 

•Ritornato poi a cafa col cefiello vuoto, s’ in~ 
dùfiriò colla teda china, e con mefii portamen- 
ti di fignificare la difgrazia avvenutagli al Pa- 
drone, da cui già consapevole delia confueta lua» 
fedeltà n’ebbe J|i remi filone' .- 

Nei Natanti .1 Delfini, de’ quali già altro- 
ve fi è fatta menzione , più volte han dimc- 
firato un non so quale affetto di fraterna carità 
con cui fi ajutano, e foccorrono l’uno f’ altro, 
come fe ciafeuno fentifle tanto le miferie al- 
trui, quanto ie proprie. Effóndo fiato prefo un 
Delfino dal Re di Carie , e legato nel portò: In • 
gens rei: quorum (.dice Plinio ) conventi muhitudo- 
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maftitìa quadiam , qua pc flit intslUgi , mijerci- 
tione petens : Una. gran turba della' medefima fpe. 
zie vi concorfe tutta meda, e dolente, dando 
certi fegni delia comune fua afflizione . Girava- 
no attorno al prigione, e con ifpinte movendo*, 
tentavano di profciorlo dii laccio: ma in vano . 
Ondè replicarono cornpaiTibnevoli moti , e fremi- 
ti dohorofi , come chiedendo iflanremenre libera- 
zione dell’amico, quali tutti patifl*ero,{e pativa 
quel folo . Nè li acquetarono mai, fin’attanto, 
che il Re mollane a pietà lo fece slegare , e ri- 
mettere in libertà , ed allora tutti fecero guizzi 
d’allegrezza per la grazia ottenuta.- 

Aggiugne lo fteflo Storico un altro efFecto del- 
la: lor carità . Ari'one noBìie citarifta , e mufico- 
navigava in un piccolo vafcello , e per fuo dipor- 
to toccava gentilmente il fuo ftromento , e can- 
tava con dolce melodia. Al qual fuono e canto 
molti delfini, che grandemente godono, .e fi di- 
lettano dell’ armonia , v’ accorfero ,e feguitavano 
quelià navicella con piacevoli, e feftofl guizzi. 
Ouando i marinai accortili, che il Citaredo te- 
nea feco buona provvillone di danaro', ardirono 
d’ involarglielo . Indi, per non eflere accufati del 
flirto, prefero l’infelice di pefo, e lo gittarono 
ih mare ad affogarli . Ma la pietà , che fi partì' 
da que’ barbari uomini , pafsò negli amorevoli pe— 
fci . Imperocché i Delfini come molli a compaf- 
fione, per gratitudine del diletto ricevuto dal fuo 
fìiono, fpedir-ono uno di loro a [occorrerlo . Con- 
gregati* cantu Belpbìnis , exceptus ab uno ih Ut - 
tus perveclus efi : Cor fe prontamente un Delfino' 
di quella Congregazione già ricreata da canto a 
fottoporfi al Cantore , ed a trasferirlo felice- 
mente fano, e falvo aj lido . Che piu fi dovrete 
he fare da un uomo fedele di Crifto, per ofler- 
vare quel precetto Vangelico : Matt. 22. 39. Di- 
ligo s Vroxìmum tuum , Jìcut te ipfu'n ? 

Plinius Nativ. Hìfior. /. 9. c. S. 

T. Angelus Vaciucbellus in Jon. le hi. 57 . 

MA- 
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MARAVIGLIA X L L 

Maraviglie della Calamita . 

T}Ongo fingolarraente il titolo di Maraviglia a 
-t queflo capo della Calamita, perchè (opra 
ogni altro effetto della natura porta mirabilmen- 
te il vanto, contenendo forfè in sè i maggiori 
prodigi, che nelle fue creature infenfibili na- 
fcondeffe il Creatore . Li quali non è già mio 
penlìero di rammemorare, che richiederebbono 
libri interi . Ne accennerò appena alcuni de’ co- 
fpicui , Ella veramente non è pietra preziofa 
per 1 a bellezza, trafparente^ per la luce, amena 
per li colori , effendo bigia , fcura , e ruvida. Tut- 
to il fuo pregio flà nella ntaravigliofa fisa virtù,- per- 
chè fi muove da sè , e non ha vita , cammina 
lènza piedi,. rapHce il ferro fenza mani, e fenza 
ordigni fa volare per ! r aria gli aghi. 

Ma per venire a qualche particolarità delle 
virtù. Virtù fpeciale della calamira fi è il ri- 
vclgerfi fempre verfo la fua Stella Polare di 
Tramontana; o fi a il Cielo fereno , adorno d’ 
innumerabili Stelle j. fia turbato, ingombro d” 
o/curifirme nuvole , giammai non perde di 
mira il fuo unico , e caro oggetto .. Quindi i 
Nocchieri fe ne vagliono per regolare le loro 
navigazioni, e fapere delle immenfirà dell’Ocea- 
no', in qualunche panie dell’ Uni verfo fi trovino.. 
Chiudefi in una bufiola l’ago calaminato , if 
quale fempre collante in rimirare il fuo Polo 
Artico , tèrve di guida, e di fcorta al Piloto, 
ove debba indirizzare la prora. Perdei! di not- 
te tempo il lume della Luna, e delle Stelle: e 
f ago nel bujo delle tenebre non abbaglia. Smar- 
rifcono i Nocchieri la politura del Cielo, e 1’ 
ago prontamente la ritrova, e finfegna. Stra- 
volgono le bufere impetuofe dei venti la nave, 

R l’ago dimoftra dove, e come fi debba raddriz- 
zare. 
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zare. Perdono talora i Marina) il femio , e la 
Jena fià la rabbia delle tempc-fe , ed il fremito 
delle procelle, e 1 ’ ago in tanta agitazione , e 
fconvolgimento Tempre fidamente rivolto al Tuo 
Polo , franco nei pericoli , certo nei dubbj , 
faggio , per così dire, nella confufione altrui, 
gli ammat'ftra a rimetterfi fui diritto cammi- . 
no . 

Perciò con ragione fu chiamata la calamita 
Cino fura de’ naviganti , anima della nave , Jaet- 
ta di fallite, codantifiìma amante della Tua (Iel- 
la , in cui fola traile turbolenze ed avvediti 
truova quiete: Oiiiefcit in una: Lìb. iz. c- 4. 
come dille l’abbate Picinelli , il qual&'he trafile 
un bell’ infegnamentto dell’anima: Che in qua- 
lunque fortuna , o profpera , o avverfa dob- 
biamo llar rivolti , e filli in Dio . Che non 
abbiamo a Jafciarci Travolgere nel cercarlo dal- 
le tempefle delle paflioni, dalle tenebre dell* 
ignoranza, dalle procelle de’fimffri accidenti, 
da’ venti ideili altrui maligne fu g-ge fiioni ; impe- 
rocché fuori di lui non troveremo mai quiete 
vera , ma faremo Tempre agitati da pertur, 
bazion , ed inquietudini , come confefTàva aJ- 
Jo lidio Dio, Sant’ Agoftino : Lìb. 1. Conf. 
.cap, 1. Vecìfti nos ad te : is' inquietar» efl 
cor nofirum , dome requie/c a t in te . Col 
quale fi accorda Tommafò da Kempis : Hitrt. 
licfac. io. 'iberno Jlabi/itur >n bono creato , J ed 
tantum in Deo jo/o , fummo bona. 

Lodali un’ altra infigne proprietà de! ! a cala- 
mita , che attrae a sé il fèrro pollo di r im- 
petro , fènza punto muove fi infonde moto in ef- 
fe , e lo coftringe a far/tle vicino per abbrac- 
ciarlo : -o fia perchè U pietra tia mandi nel 
metallo -occulte -qualità , che lo rapinone, o fia 
perch’ elio abbbia in sé un lè nto umratico , che 
•a lei lo fùnga. Edotto ce riamente degno di l'u- 
•pore che il ferro duro y pelante, e domatore d’ 
--ogni alita cola, fi laici fulnco trarre ? c vincere da 
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*una pietruzza non molto forte nè Coda , Iaqtra- 
le non ha già la medefima forza di tirare I* ci- 
to, e l’argento tanto più preziofi . Or fe ilfer— 
■ io fi lafcia attrare dalia calamita come dovreb- 
be il cuor dell’ uomo duro , ed ordinato arren- 
-derfi al fuo Creatore.*’ Non è fors’ egli un’ a. 
mabilifiìma calamita, che l’invita, e tira a sè 
-cogli occulti lacci della fua grazia .- ? Perchè dun- 
que col naturale movimento delle corrilponden— 
ze non corre dietro.a lui , e non dice col Pro- 
fèta, PjC 72. 28. Alibi aibarere Deo bonum eft , 
Più anche merita d’ ammirazione un’ altra do- 
te di quella pietra, chr armata, cicè circonda- 
ta di ferro acquifta maggior forza per- attrarre 
maggiori pefi , non già perchè il ferro abbia per 
.sè veruna virtù attrattiva , ma perchè riceven- 
dola totalmente dalla congiunta pietra, fa con 
efi'a un cornpofto , in cui è pbflanza di fpargere , 
più lontano il tuo vigore, e di tirare pefi più 
gravi , che non può la calamita da per sè ilei- 
la . Lanciamo a’ Filolofi lo fpecularne la ragio- 
ne, e foto diciamo, che in tal guifa avvalorata 
rapifce a sè una lunga catena d’anelli aderenti 
l’ uno all’altro, e (uccelli vamente conneflì , e 
'difonde in tutti loro la fua me defilila virtù di 
volgerfi tèmpre a rimirare la Stella polare, come 
ben dille un Sacro Poeta i 3 . Erm.Vgol. 3. Sofp. 4. 
Sic ubi Maga et is vim ferrea Linea fenfit , 
Semper aU agnati vertitur afra Voli . 

Di ferro una caccila, al tocco falò 
Di calanuta, fi rivolge al Polo. 

Nel che fu figuratoli zelo Appoftolico di Sant’ 
Ignazio, che ardendo di .defiderio di condurre 
molte anime al Cielo, fi fiudiò d’ unire molti tuoi 
fèguaci nello Hello lenimento , e trasfuse in lo- 
ro la medefima brama in una l’anta lega ... Pen- 
fiero già così efprellb da S. Gregorio il Teologo; 
Air. adv. miti. Omnia in ter fe cobjgrent , non a/iter 
ac ferrum a Magnete iraétum alia multa deincefs 
ducif . 

fi- 
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"Finalmente, per non più dilungarmi in aitre- 
■proprietà, memorabile è ciò che rapportano al- 
cuni Storici , èffervi nelle Regioni dell India cer- 
ti fcogli di pietra calamita, i quali mentre .e 
navi inavvedutamente ad elfi fi accodano , o ap- 
prodano , levano loro da’ legni armari i ferri , 
che li conficcano: ed attraendoli a se, falciano 
poi il rimanente del vafceflo sfalciato . e .con- 
nefio ad elicr sbattuto dall’ onde , e , emme do 
dalle procelle. Effetto, che parrebbe incredibile 
(e però io voleva omettere) le non fi leggef.e 
ne’ Cementatori di S. Aogftino , alla fede dei 
quali rimetto il Lettore : Com. /.zi. c. 3. H?*- 
rant nojìrates naturi in una Indiai effe mariti- 
mas cautes magnetica s , qua in medio curfu AJvi- 
vigia , f. quid Jìt in eis ferri vel clavus , Jtjlant , 
detineant , iS' attrabant.l Raccontano i noffri 
Nocchieri, che nell’ India vi fono predo al Ma. 
re fcogli di calamita , che arredano , trattengo- 
no , e traggono le navi, che coftrutte fono con 
chiodi di ferro . E vien confermato dal gran 
Poeta Francefilo Petrarca: Can. 19. 

Una pietra e si ardita 
La per /’ Indico Mar , àhe di natura 
Tragge a sé il ferro , e' l fura 
Dal legno in guifa , che i navigli affonda. - 
Ciò che ci dà vedere, quanto fia tacile neilama- 
vigazione di quefta vita mortale incontrare pe- 
ricoli , e trovare il naufragio anche ove fi fpera 
bonaccia, e porto ficuro. Saggiamente Giudo 
Lipfio :-to/..i- ad Bclg.ep.rf. Ouamdìu aquor 
hoc vita navigetmus , tamdiu ftuftus , &ferenum 
decipit , isrjere tempeftas major fuccedit . 

D. ^dugvjiinus de Civit. Dei /. zi. <\ 4. 
p. Jojeph Jiccoft. in Hifl. Indiar. I. i.c. 17. 

P. lo: Ubo in tìex. Orar. 43. 

-•MARAVIGLIA XLII.^ 
Trefagj della mutazione de' Tempj . 

L •'Intelletto umano -co’ Tuoi faggi difeorfi dif- 
ficilmente arriva aprefagine la variazione d^ 

tetti', 
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tempi e pure le creature irragionevoli col fola 
iftinto naturale bene fpedo la preveggono „ e la- 
prenunziano . AI che pare, ebe alludere ilPro- 
feta : Jer. S. 7. Milvus in Calo cognovit tempm 
fuum , T urtar , tì ir undo , fa Ciconia cufio- 

dìerunx ten.pus adventus Jui. li .Nibbio dal tem. 
peramento del Cielo sà dilcernere il fuo tempo : 
JLa Tortora, la Rondine, e la Cicogna ialino 
guardare il tempo del lor avvento . Pretendi a 
bensì il Profeta di fignificare-, che tali Uccelli 
antiveggono la mutazione delle Cagioni , la vi- 
cinanza del Verno, per ripararli in luoghi più 
•temperati a e iicuri dall’ intemperie , il ritorno 
della Primavera 0 per rimetterli- nel paefe flori- 
■do., e fruttifero, e per godere amena faiubri- 
tà, ma intendeva anche d’accennare, che pre- 
fàgifeono , e fcropono la variazione accidentale 
del tempo, di fereoo in piovofo, e di piovalo 
in fereno, come bene ofi'ervò avvenire ne’ Bru- 
ti Sant’Ambrogio , parlando di tali .prefagj . He - 
a am. I. 5* c. 9. 

I Delfini traile tempefte del Mare preveggono 
da vicina bonaccia , e ne danno indierò con fa- 
te giuochi e tripudj ibpra Jalbperficie dell’ac- 
qua . Le Pecore fi dimcftrano prelàghe degl’ im- 
minenti temporali difaftrofi, mentre ne’ prati fi 
danno fretta grande di^nangiar l’erbe confarne 
infaziabile ; bene feorgendo, che al fopravvenire 
della borafea non avran più tempo di paitura. 
II Riccio marino , che da S. Ambgogib citato chia- 
mafi Index plerumque tempejìatis , auttranauil- 
'iitatis nuncius navigantibus ; Pronolfico , e*p re " 
nunziatcre più volte lupi edere a marinai di prof- 
fima tempera, o di tranquillità , come altrove fi 
■è accennato: Di tempera, fe afferra tenace- 
mente Una pietra ; o fi affigge fermamente aduno 
broglio , per non edere sbattuto 'dall’ onde; di 
tranquiliiPa , fe gitta il fafio , 0 fi difciogli dal- 
la rupe . Le formiche altresì fanno antivedere 
,lfi «iiiftlità della Cagione, Perocché jfe portano le 
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lor ova nella parte più alta del foro, ed aper- 
tura de* loro covili-, è fogno che Covrali a piog- 
gia, fe dall’alto le dipongono al più balio, è in- 
dizio di ferenità . Più ammirabile parrà , che Je 
Papere in alto Mare abbiano precognizione , pel 
fpirare dei venti , ove ila più vicina la terra . 
E pure alcuni Storici narrano, P. ^ IccoJìaHift . 
Ind. I. i. c. ió. che gl’ Ifolani della Tabroban?t 
nell’India Orientale, non avendo ancor notizia 
della calamita, per regolare la loro navigazione'* 
portavano nelle navi certe Pafiere , le quali lil 
cenziavano ad una ad una, ( perocché quelli Uc- 
celli per iftiuto naturale volano verfo terra) on- 
de i nocchieri nell’ incertezza dei lor viaggi di- 
rizzavano 'dietro a quelli la prora. 

Altre oflèrvazioni curiofe fi leno fatte ne’ Bru- 
ti fopra il prefagio dei tempi ; quando gli Uc- 
celfi acqua juo li van volando su.* e giù con varj 
lor giuochi fopra la fuperfizie del 'Mare , o de* 
fiumi , danno argomento , che prefio foguirà 
tempefiofa pioggia . Le Api , quando fianno rin* 
:hiufe nei .loro cubili , fenza ufeire nel fereno 
meriggio a fare la preda, e la fua provvigio- 
ne da’ fiori, denotano, che fiano m procinto 
di Ipirare bufere di venti; quando le Talpe 
fpingono fuori dalle lor -novelle la terra, e ne 
ilzano monticelli j quando le Mofche e le 
Pulci fono più importune a perfeguitarci , e fe- 
rirli , quando i Ranocchi graccidano frequente- 
mente , e fi rifpondono a più cori , fono tut- 
ti manifefii indizj , che non tarderà a foprav- 
venire piaggia . Quando le Galline co’ lor pul- 
cini fi affrettano a cercare, e prendere il pa- 
fcolo, fi pollone afpettar dal Cielo nembi d’ac- 
qua nella fiate, e nel Verno fiocchi di neve . 
Scrive Arifiotele , Hifior. t Animai I. 9. cap. 6 . 
di non sò quale in Bifanzo , che prefio il vol- 
go fi era acquiftata fama grande d’ Aftrologo , 
jerchè avendo egli allevato in cafa da piccolo un 
Spinofo terrefire , ofiérvava che q"efio , quandoera 
r T omo FI, L vi- 
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vicino a muover fi vento oppoOo., mutava (lati- 
Z1 fecondo il talento innato , che ha di fare a 1- 
h fua tana di campagna due bocche , una ali 
Aulirò e l'altra all’Aquilone , e dipoi chiudere or 
runa or l’altra, fecondo che i .venti foffiano . 

In fomma, per dir brieve con Sant Ambro- 
sio Iddio colla difpofizione della fua Sapienza 
ha dotati molti degli animali biella precognizio- 
ne de’ tempi futuri.: Sua di/pofitiom .Sapienti* 
Tuturorum fapknti* judicih . Le quali preno- 
iionfne’ Bruti, fpecialmente negli Uccelli, ri- 
conobbe nel primo Libro -della fua -Georgica ,, 
anche Virgilio i cui verfi tradotti ,nel noftro 
idioma piacemi di qu\ rapportare . . . 

Tria rcbe /organo i ventil e in Mar 

Avitate xi gonfiar comincili l onde , 
cf, Smentì pel Pel danfi a volare 
Coli fiume Sgridando in ver le Sponde . 

■ La [date le paludi a lui si care , 

Entro le nubi TMghiron s afconde . 

E li (corion nel Udo a Mar vicino 
riitP fcherzar Je Eoliche manne . 

£ a/efti orefaggi degli animali per provve- 
derf \iufta ^a varietà de’ tempi -dovrebbe beo 
l^rno «prendere rantivedimento , e la preven- 
T dalr avvenire , e nel brieve, tempo della 
’T'jl,,, f ar provvifione per la futura eter- 
;i l. p cimé 1- ammonifce S. Girolamo r In e 6 
vici o -Stremar quifrue , .& pnvtdus opera- 

*?$**&; tì iSdiiX^r^. 

ZTclZio d’el4>etrarca : De remedmutrmj- 

SS ne ? la borafca delle avver- 
fe r f«ila P borafca delle avverfe ad .avvalorare 

' colf efpettazione delle profpere . Ciò eh era an- 
rhi uno de°li accennati detti memorabili di S. 
t 6 U,n nor ben regolarfi nella vita dello fpirt- 
m Exer. Spir. Dee l' uomo nel tempo de e la 
. coniazione fpirìtuale' antivedere , m fa moy 
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fi potrà portare , (accedendogli poi la difolazio - 
ne: Ed aU oppojìo , nel tempo della dijolazione 
premunir fi 3 e confortar fi folla fperanza della 
ventura confolazione . 

T.Claud. Erancifc. Curf. Ma thè m. tom.i.'lib 


proprio. 

V. Eufeb. Elieremberg. Hifi.Elatur. I. 
MARAVIGLIA XLIII. 

Le Sirene non javolofe . 

I O mi credea, che le Sirene fodero un’inge- 
gnofa favola de’ Poeti per fimbolizzare la 
Voluttà , che con dolci ludnghe trae i Tuoi ama- 
tori a mortali fciagure. Tanto più che io leg- 
geva dirli daClaudiano , che le Sirene fono fan- 
ciulle volanti., dolci veleni degli orecchi colla 
melodia del lor canto , lufinghieri pericoli di 
naufragio, terrori bensì, ma grati, e fenza ve- 
run dolore , tanto che il piacere flclìo , che fé 
ne gode,, reca ima morte dilettevole, e volut- 
tuofa . In Sirene s. 

D ulce malum pelago S ir en 3 volucrefque Duella. 
Blanda pericla mar is, ter or quoque gratus in illis 
TSlX dolor ullus erat/nortem dabat ipfa volv.pt as . 
Onde io teneva per collante , che dicede il vero 
Sinefio , quando ibride : Epiftol. ad Hercul. Mu- 
divi doElum virum , qui fabulam allegorie e ex- 
poneret : Sirenes denotare voluptates , qua deli- 
nitos 3 & fuavitate.captos paulopofi inter imunt : 
Udii un perlbnaggio di gran dottrina, ch’efpo-* 
neva allegoricamente la favola delle Sirene, che 
lìgnificadéro le voluttà, le quali col loro falfo 
dolce allettano, e forprendono gl'incauti, per 
pofeia ucciderli ; facendo terminare la foavità del 
piacere néli'amarezza della morte. 

In tale .-opinione detti lungo tempo , fìnochè 
ime la diminuì ad’ai il Padre Cornelio a Lapide , 
quel graund'Iuterprete della Divina Scrittura ,di- 
modrandomi, che le Sirene non fono in tutto 
favola , imperocché commentando il tedo d’ Ifa- 
iia. Cap. 13. zz, Sirenes in delubri s voluptatis 3 

i- a ade- 
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afierifce, che Siren eft fpecies monfiri acquati- 
ci , & marini , ore , (p pube tenus Virgo , in- 
fame Tijcis : quali s nojìro fa cu lo in Frijta captus 
eli ; vixit inter bomines multos annos % didicit- 
que ncr-e < La Sirena è una fpezie di moftro ac- 
quatico, e marino, iL quale nella parte fuperio- 
re compare una fanciulla» e nella inferiore fini, 
fce in uno fquamofo pe r ce , quale nel noftro fe- 
cola fu pefcato in Frifia , e vide tragli uomini 
molti anni , fino ad apprendere 1* arte donnefca 
di filare , libo Hexam. orca. 43. Finalmente fol- 
fe affatto il dubbio il Padre Daniello Bartoli 
nella prima parte della Storia deli’Afia, ove rap- 
porta una lettera del Dottor Dimas Bofche Va- 
lentino, Medico di D. Coftantino di Braganza 
Viceré dell’India, in cui come teftimonio di 
veduta con alcuni PP. della Compagnia, fa fe- 
de delle Sirene. Ed io per più autorità, vòqui 
trafcriverla colle fiefl'e parole dello Storico . 

Una volta io, e ’1 Padre Arrigo Enriquez del- 
la Compagnia , Sacerdote di vita fingolarmente 
efemplare , confidandoci infieme , palleggiava- 
mo lungo il Mare neM’IfoIa di Manar; quand’ 
ecco venir verfo noi una moltitudine di pesato- 
ri , che in loro lingua gridando., invitavano 11 
Padre a falir fopra una lor barca pefchereccia , 
e vedrebbe miracolo, pefci da loro prefi alla re- 
te , di figura umana, nove femmine, e fette 
mafchi , onde perciò li chiamano Uomini , e 
Donne marine . Andammo infieme amendue , e 
trovammo , che allora appunto gli {ponevano 
fui fico. Io tutto mi diedi a confiderarli a mem- 
bro , a membro, efattamente , fecondo le rego- 
le dell’anatomia, e mi fu d’incredibile mara- 
viglia il vedere , come in tutto lomigliavano i 
corpi umani . Il capo ritondo , ma fenza col- 
lo , unito immediatamente ai bufio . Gl’ orec- 
chi {piccati come i noftri , e di carteggine 
vefiita d’ alcun poco di carne, e dentro i fieni, 
e le cavità del forato , pei - ricevere il fuono , 

Gli ' 
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Gli occhj col ! e palpebre, e come i pefei, lon* 
Cani, ed opporti, ma in fronte, e di figura, e 
di colore come negl’ uomini. Il nafo nò, che 
non era sì rilevato come in noi, ma fchiaccia- 
to j e divifo. La bocca, e le labbra j ed i den- 
ti, non aguzzi, e rari, ma commeilì, e piani, 
aveano in tutto dell’ umano . Così anche il pet- 
to ampio, vefiito di bianchiflima pelle, e fpar- 
fo di vene fottili , e rilevato alle poppe , le 
quali nelle femmine, eran ritonde , e grolle , e 
non vizze, e cadenti, e premendone in una , 
ne fpiccò in gran coppia latte bianchirtìmo . 
Lunghe avean le braccia due cubiti , non roton- 
de quanto in noi, ma più piatte, uè vi appa- 
rivano giunture fpiccate , che annodaflero il go- 
mito , e la mano, ma tutto era un tratto di- 
ftel'o , ed uguale, fotto le alcelle aveano peli 
morbidi, e fottili. In fommaj e la figura cite- 
riore delle membra, e 1’ interior difpofizione 
delle vifeere , e de’ vafi propr) d’ ogni naturai 
faco'tà (che sì ne’ mafehi , come nelle femmi- 
ne , come fatta anatomia li confiderai ) erano 
come ne' corpi umani, ma lolo fin fotto il ven- 
tre . Indi li fpiccavano in vece di colcie, e di 
gambe, due gran code di pefee, quali appunto 
fog’ion dipingere alle Sirene. E v’ avea ancor 
fra i mafehi, e le femmine la differenza, che 
Arirtotile avvisòelfer ne’ pefei , che quelle erano 
di corporatura maggiore de’ mafchj . Così egli* 
Quello è un bel fimbolo di due fpezie di per- 
fone , d’ alcune , che . vogliono unire gli affetti , 
e le azioni d’ uomini razionali colle partìoni , 
e le opere de’ Bruti irragionevoli, ed altre, che 
cominciano bensì una vita virtuofa , ma poi de- 
generano in una vita viziofa . Cert’ uni vorreb- 
bono accoppiare insèfteflì fpirito , e carne, at- 
tendere alla fpiritualità, ed infieme alla ienfua- 
lità , e fare ciò, che la Divina Sapienza dichia- 
rò imponibile : Mcttt » 6 24. Ideino potejì duobus 
Domìni fervire . Cert’ altri di natura inftabili 
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danno bensì un bel principia af vivere, ed ope- 
rare fecondo la ragione, e la virtù, ma predo 1 
vanno a finire in fentimenti y ed opere diffor- 
mi, e brutali. Fanno appunto 1 come di (Te Ora- 
zio della Sirena: In Toet. 

Turpiter atrum 
Deflnit in pifcem mulier formo fa fuperne . 
Meritano quelli il’ rimprovero, che fece l’Appo- 
ftolo a’ Calati: Galat. j. Sic fluiti eflis , ut cunr 
Spirìtu deperiti! , carne confumemini . Si comin- 
cia collo fpirito, e fi termina colla carne . A 
ciafcun di coloro badi fuggerire il configlio di 
Seneca. Epr. 12,0. Magnam- rem putcc , unum ho- 
minem agere : Vrceter Sapiente»! autem nemou- 
nurn agiti C esteri multiforme* fumus . Gran vir- 
tù dee ftimarfi Leder Tempre tutto lo dedo , e- 
vivere d' un (oI tenore.- A queda uniformità, e 
confonanzajli vita niuno giugne , fuorché il Savio .• 
Il redo deg'iflr uomini ognor varia forma-di codumi 
p. Cor neli us a Lapide com. in e. 4. ifaia ,v.zi~ 
P. Daniel Bartbolus Ttìfl. ,Afl<e p.\.l. 7. p. 725.- 

maraviglia xliv. 

Troprìeta mirabili dell' ^Argento vivo . 

V Arie, ed ammirabili curiofità ci porgerebbe 
la confiderazione de’ Metalli , fe ufeir fi vo- 
Iefieda limiti della brevità . Parlerò foto di quel- 
la dtll’Argento vivo, parto dranodeHa natura, 
che lenza membra fi muove , vola fenz ali , abi- 
tatore di due elementi falendo convertito in fu- 
mo nell* aria, e ritornando radodato in mepaWo 
alfa terra, nemico degli altri metalli, cm di- 
* ftrugge , amico {blamente dell’ oro con- cui s ab- 
braccia, e dell’argento, cui purga d ogni qua- 
lunque fozzura, e mondiglia. Ma fpecihchiamo- 
ne fe Storie del Mondo nuovo. ^ 

La maggior dovizia dell" argento vivo cavali 
dalle miniere di Guancavilea Provincia del Perù 
feoperte da Amador Cabrerà Indiano , U co1 
ritrovamento d’ una ben ampia fi fe ricchi uimo 
perchè fu riputata di valore di cinquecentommla 
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bucati. E la ragione fi è perchè l’argento vivo 
con idrana proprietà ferve ottimamente a pur- 
gare l’oro, e l’argento fodo da ogn’ altro me- 
tallo, piombo, rame, e da qualfidia Teoria, tra 
quali fi truovano intriii, e mescolati. Onde feti- 
di l’operazione del fuoco, ch’era lavoro dimol- 
ta fatica, e di lungo tempo, fi riducono a per- 
fezione l’oro, e l’argento , eprròin quelle Mon- 
tagne, e Valli fono in' gran parte cedati gl’ in— 
numerabili fornelli, che prima davano accefiper 
tal purgazione* 

Traile qualità proprie dell’ Argento vivo fi è 
quella, che efièndo vero metallo non è duro, e 
confidente , come gli altri ; nè fa mediere che fia 
fondato col fuoco per liquefàrfi , ma per fuafpe- 
zial natura fi muove , e s’ agita in varie parti , come 
liquore . Anzi talvolta da sè fi fparge in mille goc- 
ciole, e ''per minute che filano, non fe ne perde 
pur una , ma tutte fi: confervano , e poi torna- 
no a riunirfi in un fol corpo . In oltre, ancor- 
ché fia più grave, e pefante degli altri metalli , 
(eccettuatone l’ore) quali podi in un vafo pie- 
no d’ argento vivo , vi nuotano , e. galleggiano fo- 
pra come fuveri nell’acqua ; tuttavia medo al 
fuoco fi converte nella cofapiù vana, e leggie- 
ra che fia, perocché fi rifolve in fumo, e vola 
nell’ària, fino che raffreddato fi condenfa, e fi 
congela, e torna a cadere, ripigliatala naturale 
fua gravezza, Ja quale di nuovo perde appreda*. 
to al fuoco, e rifiale nella dedà guifa irf aito, 
e pofeia iteratamente ricade condenfato nel me- 
defimo pefo . Qued f alternazione di cofa cosi pe- 
fante in leggiera, e di così leggiera in pefante , 
cercamene è degna d’ ammirazione , e fe ne dee 
lode all’Autore della natura, 

Plinio chiama l’argento vivo veleno, maffima- 
meìite de' metalli inferiori, perchè veffo d’edi 
ha tant’ antipatia , e contrarietà, che li fora , 
e firugge, onde quando lo portano dal Perù al 
Medico , fi ripone in vali di creta , o in otri 
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d’animali, cui non danneggia. Nè folo è peiv 
niciofo a’ metalli, ma anche è veleno mortifero 
a’ viventi, fe aftòttigliato penetra nelle lor vin- 
cere , e quando è convertito- in fumo, s’entra 
nella bocca, e nelle nari, arreca mortali in- 
fermità • Perciò i covatori , e gli artefici di 
quello mettalio fi premunì (cono coll’oro,, che 
io tira a sè , e preferva dalle fue male qualità-, 
A quefio pFopofito memorabile è il cafo , che 
narra 1’. erudito Mattiolo ; Certo Seplaciario for- 
prefo da un grave parofifmo di febbre , e toE- 
mentato da fete tanto ardente , che Io trafFe di 
fenno.con dii i rio , fcefe in una Speciali a vicina 
in cerca di qualche bevanda j ove s’ abbattè in 
un vafo d-’ argento vivo, e forsennato ne bevè a 
fazietà» come fe folle acqua . Indi ritornato in 
camera fi mife a ripofare : Quando fopravvenuto- 
gli un orrrbii tremore, s* interizzr, gelò ed in 
brieve fu morto. Iti i Domellici a. vifitarlo, il 
trovarono già Defunto , ed ivi appreflb. fparla 
gran copia d’argento vivo. 

Di ciré grandemente ammirati chiamarono i 
Medici a Scoprirne la cagione. Efii fofpettandò 
di ciò eh’ era, fecero recare il vafo del metal- 
lo, cui veggendo elFere preffo che vuoto, con- 
jiobbero il perchè di quella morte . Tanto più r 
che fatto aprire , e fvrfcerare con notomia il 
corpo, vi fi trovò congelato il cuore , e nel ven- 
tricolo una libbra del medefino argento, che 
ìofieme colla fete avea efiinto il calor vitale . 

Ma quanto egli è nemico degli altri metalli , 
tanto è amico dell’oro, a cui c.orre con in- 
credibile affetto , Io abbraccia , tutto a lui fi 
ttnifee , ficchè difficilmente l'abbandona, e gran 
violenza vi vuole a fepararlo . Percò i fopra fiata- 
ti delle miniere, {coperta che ne hanno una 
cava, vi, fanno alcuni canaletti, in capo dei 
quali ripongono lamine d’oro, perchè a quel- 
le corre e fpontaueamente fi porta Pargen-’» 
to vivo , e tutte d’ ogni intorno con abbraccia- 
rne n- 
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menti le circonda. Di più, quando agli uomini 
è dato introineflo (egretamente da’ nemici nelle' 
orecchie argento vivo per ucciderli , opportuno ri- 
mediò per curarli, fi è applicare alle medefime orec^ 
chie pai lotti ne d’ oro , alle quali tolto efce ad affig- 
gerfi il dannofo metallo . Tanto è l’inclinazióne, e 1 ’ 
affettuofa per cosi dire , Empatia , che feco tiene . 

Quindi chi non direbbe , che folle (imbolo d’ 
un’amicizia perfetta , mentte da per tutto egli 
liegue l’ oro con lena si infaticabile , che fin ap- 
riva a fard volante in aria per là trovarlo ? Ep- 
pure non l’è fe non amico infedele ; perocché* 
egli fiegue l’oro beasi, ma finatranto che l’oro 
non giunge al fuoco: al primo fentire di quello 
Jafcia l’amico fuolo a’ tormenti nel fuo crociuo- 

10 , e fe ne fugge. Effetto, che bene fpelfo av- 
viene tragli amici del mondo ,’ che lieguono ben- 
$ì il compagno , quando lì truova nelle cofe prof- 
pere , e dilettevoli; rrfa poi nelle avverfe , e dif- 
guftofe l’abbandonano. Che però ben diceaquel 
Savio, che i veri amici lì riconofcono , non nel- 
le profperità , ma ne’ drfafìri : Tubi. Mie. Mmi- 
cos res facundee paranti adverj c e probant . li 
che cosi fpiegò quel Poeta Mr. Cam. 19. 

' M-lcun non può fa per da chi fui amato, 
Quando felice in Julia ròta fede , 

Tarò- eh' ha i veri , e t finti amici a lato , 

Che mojìran tutti una medefma fede ; 

Se poi fi cangia in trifio il lieto (tato , 

Volta la turba adulatrtce il piede . 

V.Jofeph. Mcofi. Societ.Jefu Hifi. Indiar. lib. 4. 
eap. io. Ì31 ii. Matthiolus in lib. 6. Diofcórid. 
M A K A V I G L I A XLV. 

Somiglianza indifiinta . 

J O Storico delle cofe ammirabili della N'atu- 
AÌ_i ra annovera tra elTa' la fomiglianza indiftin- 
guibile d' alcune per fon e , tanto perfetta, co- 
me d’ un nuovo all’ altro , e d’ una góccia 
d’acqua all’altra . E veramente è di llupore v 

11 vedere talora una copia di Gemelli tanto 1 
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fimiii tra loro di figura, di, fattezze , di cappeT- 
li, di colore , e di datura, di moto, e di mem- 
bra , che non fembrano a. chi li rimira due, ma 
un folo replicato- % Quella non diverfa divifione, 
quella unita qualità, due immagini di fé mede- 
fimi ,, due prototipi della medefima figura, ca- 
gionano abbaglio a chi non- li vede apprettati 1 ’ 
uno all’altro .. Tanto che ebbe a dire Plauto di- 
due di loro Menac «. in Prof 

"Patri funt nati, filik duo, gemini , 

Ita forma fimi li pueri utì mater. fua. 

7fon interno]} e, poffet y qua mammam dabat ». 
"Nacque adeo. mater, ipfa , qua illos , pepererat * 
Due figli ebbe ad un parto, in cui sì. al; vera 
Da l’ uno, P altro era. l’imago efprefl'a. 

Che alla natrice , anzi alla- Madre iftetta,. 
Cagion. di grato error. piu. volte diero. 

Quindi poi; col tempo avvenne ,. che talvolta i' 
Genitori" non-, ben- difcernendoli , careggiavano 1 
uno per l’altro, e ; {gridavano quefto per quello , 
attribuendo le leggerezze del colpevole aJl’inno-. 
cente , e le faviezze dell’ innocente ,al colpevole 
Nè folo. una tale fomigl'ianza fi è veduta, tra 
figli generati da un medefimo. Padre , e- conce-, 
putì, ed ufeiti da un medefimo utero r ma, 
( ciò- eh’ è, piu. ammirabile ) tra. pedóne, che 
non fi attenevano l’una all’altra, in niun gra-. 
do di parentela., di remoti paefi, che aveano. 
le fonti- del' proprio fangue pifr lontane, che P 
Indo , e il Tana! ; eppure erano, tajito, Amili di 
fembianza, di lineamenti,, di colori,, che pa- 
reano ai medefimo conio invariabilmente Ram- 
pati > In Roma atterifee Plinio- e fiere capitato- 
certo Urbio di vii condizione , O d’ umile- me-, 
ftiere, che- rattòmigliava al vivo in tutte le fat- 
tezze il gran Pompeo,, dotato di. maettofo affet- 
to . Lib. 3 . cap. ir. Magno Tompe'jo Vrbius qui-, 
dam e plebe indifereta propefpecie fuit fimilis , 
referens ìpfum honorem exìmia frontis ; Per mo-. 
do , che- (e Urbio fi fotte ammantato col pre-. 
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zìofo paludamento di quel Principe , farebbe pa- 
rtito Pompeo ; e quedi fe avelie vedito il cana- 
vaccio di quel plebeo;? 3 farebbe flato creduto 
Urbio . 

Certamente ci racordano sì le antiche , e sì 
le moderne Storie d’ alcuni finti fimulatori , 
che per la fomiglianza della natura, forma, e 
fpecie , che aveano co’ Principi, e co’ Re po- 
co prima defonti , fi fon prefentati come def- 
fi , non morti , ma trafugati a pretendere , 
e chiedere dagli Eredi gli Stati , e le Co- 
rone . Ed han faputo rapprefentare così be- 
ne in ogni parte del fembiante il perfonag- 
gio , di cui aveano naturale la mafchera , che 
hanno med'o dubbio , fe fodero tali, quali fi 
fpacciavano d’edere . Lo Spondano. negli An- 
nali Eccledaftichi fui principiò del fecolo par- 
lato riferifce, che comparve cert’ uomo , il qua- 
le Aitate „ fi atura , effigie , corporìs Uh e amenti s , 

& fi&nis diverfis , etiam fermòne >’ veYitm j qui 
fuerat olim , Sebafiìanum Hegem referrè vifus efi . 
Tanto vivamente rapprefèntava il Re Sebadiano 
di Portogallo , uccifo in Africa nella celebre 
battaglia coi Mori , che da non pochi Portoghe- 
/ fi, che aveano conofciuto di veduta quel Re, 
fu per poco creduto dedb : Sebbene polcia co- 
munemente fode riputato un aduto Comediante 
la Scena con quella favolofa invenzione , degna 
del cadigo , che n’ebbe. 

Di cotali uomini d’abietta condizione, i qua- 
li a nobili perfonaggi d radomigliavano , alcu- 
ni altri ne regidrò lo (ledo Plinio traile mara- 
viglie della natura, la quale fi difettò di fpar- 
gere quà, è là in dittanti paefi le dampe, per 
così dire , d’ un mededmo volto , acciocché 
riufcide più ammirabile 1’ accozzarne di lonta- 
narne regioni due, che fembradero il medefi- 
mo , nato'in due diverfidìme patrie . Indi conchiu- 
de col curiofo fuccedb di Turanio, ch’efpofe* 
nel pubblico mercato in vendita due Giovani, co- 
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me fodero due gemelli partoriti da una. mede-, 
{ima Madre, efl'endo di volti ta,nto fra loro fo- 
rnì gl ialiti, ^ che. uno pareva copiato, dajl'uiltro fe 
non , che non fi difcerneva , qual folle l’ origi- 
nale , quale ^ copia. Furono comperati per du- 
cente leli^rzj dal Triumviro Marc’ Antonio , il 
quale, avendoli condotti ai. fuo Palagio fece Io r 
ro ajcine interrogazioni. R.ifpofe rune lin<* 
gua Alenjanna^. e ì ajtr.o in idioma Aiiatico .. 
Stupitone il Compratore foggiunfe , che parlalTe-. 
ro pure lenza temi nel linguaggio materno . Re.- 
plìcandq , che quella appunto, era. la loro faveb- 
ia., Allora Marc’ Antonio fè chiamare il v.end:-L 
tore, e con. ifdegn.o dille: Come ofadi vendere 
a tanto prezzo colloro per gemelli , fe uno d*‘ 
^iTi nacque in Europa., e l’altro in Aiìa ? Non fc 
perde d’ animo, boriano , e francamente rifpole 
An?i< per queda. cagione gli ho venduti- a tanto- 
prezzo , e ii doyea-i prezzare molto, più peroc- 
ché qua,qtl,Q i due Giovani formati, nelle delle 
vifcér’e ». nitriti alle delle poppe,, vivendo nello, 
delio clima*. follerò, dati gemelli fomiglianti >v 
jnoléol poca farebbe. la maraviglia, ove in elfi è 
nió ito grande ^ che. però la. Ior copia è degna di 
maggior valore',, mentre- tanta è la quali identi- 
tà di- due corpi- generati in. sì dive ufi paefi,, e„- 
con sà.diverfa educazione. Diver farai ai quidetn, 
Pentium ,muales s tarti concordi figura, reperir f,, 
]uper omnem effe taxatìonem. . A tal rifpoda re- 
do, convinto il compratotel e perciò gli e.bbe in s 
maggor pregio , e piu cari !. 

Da queda. perfètta fimiglianza ,. e conformità di 
corpi in tanto -di veri!' fogge, tti., io non fu che 
altra moralità trarre,’, fe non quella di facro In* 
terprete:/. P. Oliva, cioè che Ha un bel l'un, 
bolo dii Chie/a. Santa > fo cui è tanta diverfità. ; 
di nazioni con tanta unione d’animi, che tutti 
unitamente profelfano la,, medefima, fede tanta* 
diferepanza di gen> con. tanta concordi, ad’ afferà 
qi. verfo i divini Miller j,. tanta lontananza di. 
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patria con tanto piolììmità di fentimenti nella, 
raedefuna credenza: Mblor 4. 32,. Multiti; dinié 
credinùum erat cor unum , fa anima una , co. 
me afferifce S. Luca . Grand’ argomento della 
verità della Fede Cattolica, oppofìa colla per- 
fetta fua unità alle gravi diflenfioni delle Set- 
te, divife in tante, e tante fazioni. Veritas t- 
nhn una eft , falfitas autem multiple* . 

Tlinius Hifi. nat. L 7. cap. .12. 

Spondanus Mnnal. Eccl. ad annum 1600. 
MARAVIGLIA XLVI. , 
Differenza con ftmìgVianza . 

S Ant’ Agoflino all’ oppoflo di Plinio giudica , 
che fi a maggior maraviglia la varietà degli 
umani fembianti , che la fomiglianza . Perocché 
pare che la natura più giuftamente ami, e ri- 
chieda la fimilitudine , e l’unità. De CivitJ Dei 
lìb. 2i. cap. 8. Mìrabiltor eft conftderatio dìjftmi- 
lium : quonìam ftmìlìtudtnem juftius videtur ex- 
pofcere natura . Eppure , non oflante dal genio 
di lèi, in tanta moltitudine d’uomini , quanta 
ne .cape nell’ Univerfo , appena poc biffi mi fi truo- 
vano , nei quali indiflinta fia la fomiglianza dei 
volti, ma bensì innumerabili , nei quali s’ ammi- 
ra notabile differenza. Nel che fi l'corge mara-~\ 
vigliofa la fapieaza della natura, -che li varia, 
flupenda 1* idea , che li diffegna , prodigiofa la 
lfampa,, che in tanta varietà li forma. Nè per 
riconofcere tanta diverfità di fembianti è di 
meftieri travalicare i Mari, e trafcorrere dall’ 
Europa all’ America. Bene fpeffo fi veggono 
nello flefìò paefe , nella fleffa patria, nella flef- 
fa famiglia , in due figliuoli generati dallo flef- 
fo Padre, e conceputi, e partoriti dalla fleffa 
Madre due Gemelli nati ad un Col parto , e pu- 
re un bianco, e bello come il giorno, l’altro 
nero, e diforme come la notte. Uno avere am- 
piezza, e maeflà di faccia , l’altro anguflia , e 
magrezza di vifo : Uno nella flatura innalzarli alla 
lunghezzadi cipreffo, l’altro rimanere nella baf- 
Tomo FI, L 7 fez- 
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fezza di virgulto , e ciò cheha più del mirabi- 
le, trovarli un figliuolo, con in volto , per cosi 
dire, varj pezzi di volti d’ amendue i Tuoi Geni- 
tori ; gli occhi , e guardatura , e la fronte del Pa- 
dre, e la bocca, il nafo , le guancie della Madre , 
Contali per vanto fupremo dell’ arte pittorefca 
la varietà mai Tempre decente delle figure , e 
lodali fra 1’ eccellenze del Bonaruoti , non ell'er- 
gli mai ufcito di mano due volte il medefimo 
olto ; onde in tutte le fue pitture fi veggono 
tacce sì varie, fattezze tanto diverfe, arie così 
differenti, in tanti modi, e sì belli, che i pit- 
tori non l'anno che più ammirarne , o la varie- 
tà, o la vaghezza. In quella fola gran rappre- 
fentazione del Giudizio Finale, in cui v’ha un 
sì. numerofo popolo di figure, fono tutte con sì 
difibmiglianti vifaggi atteggiate , che ciafcuna 
ha la fua aria propria, ficchè fra tutte è fola, 
e perciò frugolare . Ma che ha da faré l’Aria 
della pittura colla diverfità dei Tuoi benché mol- 
ti fembianti , colia Natura, che ne varia tutto 
di innumerabili nell’ immenfa univerfità del 
Mondo / lSfoi non poffiamo già trafcorrere coll’ 
occhi© in tanti luoghi a ravvifarne con uno 
lguardo le ammirabili differenze. Facciamo al- 
meno così: Fermianci in faccia d’una fola mol- 
titudine di popolata Città, ed andiam coll’oc* 
chio riconofcendone ad un per uno i volti , e 
veggafi fe fra tanti mila due foli fi troveranno 
diffegnati coi mede fimi lineamenti. 

E così fcuoprendo in ciafcuno qualche nota- 
bile diffomiglianza , faremo coftretci per lo fiu- 
pore ad efclamare con Nemefio: ì. S.r.i.O»// 
•vi deus differente s homìnum in tot millibus for- 
mas ; & numquctm fecundum omnia convintene 
tes , non mirabitur opus ? Chi veggendo le dif- 
ferenti forme in tante migliaja d’ uomini , che 
niuno fi confà, e conviene in tutto coll’altro, 
non fi maraviglierà dell’ opere della natura? Chi 
non loderà la provvidenza di lei, ,che con fag- 
gio 
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gio conftglio ha contrafegnato ciafcun uomo in 
volto differentemente dagli altri/? Altrimenti con 
troppa difficoltà fi farebbe potuto difcernere il do- 
meftico dal foreftiere, l’amico dal nemico , l’in- 
nocente dal reo > ma ciafcuno averebbe potuto pa- 
rer tutti, e tutti parer ciafcuno , non riunen- 
doci agevole il diftinguerli dall’ efleriore apparen- 
za . Se non fi voleffe fare quel che Amerigo Ve. 
fpucci vide fra certi barbari d’Affrica , aprirli con 
dei gran tagli il volto, ed incalvarvi belle pie- 
truzze di diverfi colori diverfamente ordinate , t 
così travvifandofi per divifarfi 1’ Uno dall’altro . 

Il prenominato S. Agoftino non folo avvertila 
deformità comune dei fembiauti umani, ma rap- 
porterò dalle antiche Storie certe ftraniffime dif- 
ferenze , che hanno del moftruofo . Quanto di- 
verfa datura paffi tra Pigmei , di cui parla Eze- 
chiello. C. 27. 10. e tra Giganti dei quali fi 
ieggej in Ifaia . C. 14. Quelli fono Omaccini 
di due palmi , accorciature d’ uomini , compen- 
di della natura umana , epiloghi dei noftri cor- 
pi, riftretti bensì nelle loro membra, ma non 
confufi . Quelli fono cololfi animati , iperboli d* 
uomini , vive piramidi ; che tanto fopravanzano 
gli altri » quanto i ciprelfi le fineftre . Si fono 
veduti degli uomini , ai quali mancando il fem- 
biante del volto umano, fi fporgeva per faccia 
un mufo di cane, e però eran chiamati in gre- 
co Cinocefali , ed in Italiano Telle di cani * 
Altri aveano un piè sì grande, ed ampio, che 
fedendo al Sole colla gamba alzata fi coprivano 
tutto il capo, e to difendevano dai rag g), ef- 
fendo a fe medefimi ombrolla, o padiglione, e 
quelli Sciopodi , cioè ombrepiè fi addimandava- 
no . Altri forniti d’ un occhio folo iu mezzo al- 
la fronte, come di Polifemo favoleggiarono i 
Poeti, eppure con quell’unico miravano più fi f- 
famente il Sole . Altri provveduti d’ orecchie co-, 
sì lunghe , larghe , e fmifurate , che piegarli po- 
teano folto le guance , e fervile loro come di 

L S piu- 
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piumacciuo/i per ripofare. D’ aitrrfimi/l rrfollr? 
fcrive il Santo Dottore, chianiarfi fcherzi , a 
beffa della natura, che li produce per fuo va- 
riamento, e per poltra maraviglia: Qua ex ho* 
mìnum genere ludibrìa fibi , nobis mìr acida , in* 
genio fa fecit natura : So che ad alenai taluna 
di quefte prodigiofe ftranezze parrà poco credi- 
bile: ma io non cerco rmggìor fede di quella , 
che meritano i citati Scrittori. Solamente ripe- 
terò , che ficcome fente di (cerna,- etri ad ogni 
qualunque racconto dà lem piacerne n te credenza,, 
così non li m olirà molto favio , chi niega tutto 
ciò d’ammirabile, che non vede, o non ne fa 
rinvenire la ragione . Or ritornando alla dilìò- 
miglianza dei iembiarrti . Quella diverfità , che' 
fa la Natura nell’ellerno del corpo umano coi 
■fuoi lineamenti, opera altresì la Grazia nell’ in- 
terno dell’anima coi fuoì doni. Sparge nei Giu- 
di varierà di ‘pregi fopranaturali , in chi d’ una, 
ed in chi d’ un’ altra prerogativa, ma tutte fon- 
date nel medefirm) amore verfo Dio, acciocché 
rifplendano nel miftico Cielo di Santa Chiefa 
differentemente , come Stella differt a Stella in 
clayìtate , i. Cor. 15. 42. per parlar coIl’Appo-. 
ftolo . E ciò affinchè la medelìma Chiefa rifieda- 
alla delira favorevole di Dio qual Regina de- 
fcritta dal Profeta, vellica bensì dell’oro della, 
carità , ma adorna della varietà delle più belle 
vitù . P/.*44. io'. Mftitit Regina a dextris tuis in 
veftini deaurato., circumdata varietate . 

S. lAugufiinus de Civit. Dei l. 16. e. S. 

T. Daniel Bartholus Recreat. Sap. Li. C. ri» 

T. Jo : Rho Hexam. orat. 50- 

MARAVIGLIA XLVII. 

VWtà della Simpatia . 

L A Simpatia vien diffinita dai Fibfofi Metaph. 

D. 1 . S. 6 . n.3. tNf aturalis habitudo propen- 
Jìo unìul rei ad alterum , vel plurìum a invì- 
cem: La naturale abitudine, e propenfione d’ u- 
«a colà verfo l’altra, o di. molte con ifeam- 

bie- 
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bìevofe e recìproco riguardo . Dì quella uatia 
inclinazione fi veggono frequentemente mirabili 
effetti , non foio nelle creature materiali , e ve- 
getative, ma anche nelle f’enfitive , e razionali. 
Di che per non tefler qui prolifl'a diceria , dirò 
foio alcuna cofa per trafcorrimento . 

Già fi è veduta la fimpatia della calamita col 
ferro, - o fia thè quella con foave violenza a fe 
lo rapifca , o che quello con ifpontaneo mo- 
to verfo lei fi porti . Aggiungo foio una me- 
moraci pruova ; cioè, che in Aleffandria d’ 
Egitto , nel Tempio di Serapide adoravafi una 
preziofa Statua dell’ Idolo , collocata in alto , 
fotto ed intorno alla quale erano finilfime pie- 
tre di calamita armata , affinchè fi potette fa- 
re cert’ oflequio a quel loro Nume . Rtif. tìift, 
Eccl. lib. 3. cap. 25. Imperocché al mattino 
nello fpuntare dei xaggi folari, vi Sfi fottopone- 
va apprefio in debita diftanza un’effigie del So- 
le lavorata di fottiliffime lamine di ferrò', la 
quale eflTendo rapita, e ritenuta fofpefa in aria 
da Ile pietre calamitate, pareva al popolò idio- 
ta, che andafle con miracolo a 'riverire quella 
da lor creduta Deità : ammirabile è anche U 
fimpatia e mutua corrifpondenza di due cete- 
re, o lire, quando le loro corde fono tefe , ed 
accordate ad uno fletto tenore di voce, impe- 
rocché al toccarli e percuoterfi dell’ una, l'al- 
tra , , che Ha al rincontro , avvegnaché in fitp 
affai dittante, fenza Tefler percofla, nè tocca, 
rifponde col medefimo concento , e riflette il me- 
defimo fuono con mirabil eco: Taremfcit red - 
dire vocern . Il che fu offervato da S. Tom- 
mafo di Villanova : Corte, de Pifitat. B. V. So - 
let hoc naturali quodam prodìgio in confonanti • 
bus cytharis evenire , ut unius corda pulfata , 
alterius eodem punito concinat corda ; nulla 

alia contremifcat . Per un certo prodigio Tuoi av<* 
venire in due cetere concordi e confonanti , ch$ 
quado la corda duna vien toccata , la medeltma cor» 
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da deli' altra tremoli e corrifponda con pari Tuo- 
no. E ciò che ha più dello ftupendo , niuiT altra 
corda di tante , chd fono nel fonoro ftromento, 
/ da minimo fegno di moto e tremito » 

Non meno compare la. virtù fimpatica neJT Am- 
bra verfo le paglie, alle quali le vien porta rim- 
petto , le attrae a fe non con forzofa violen- 
ta , ma con foave allettamento. Eppure, fe a 
rincontro di J$i fi mette altra cola preziofa x 
grano , fiori , gioie, nulla rapìfee , di nien- 
te fi cura H . Sol tanto le vili feftuche fono T 
oggetto da lei caro e gradito . Del quale ftrano 
inllinto fi va.lfe un facro Interprete dei Salmi „ 
commentando quel verfetto: P/. 4. Fitti borni* 
nu>n ujquequo gravi cord# ? ut quid diligitis va~ 
nitatsm y ìjn quaritis mendacìiixn <? Si valfe, di- 
co, a riprendete e rimproverare lo fregolato af- 
fetto dell’uomo mondano , che non ama , e non 
cerca le vere ricchezze , i beni eterni ; ma folo 
<’ invaghì Tee di vanità, e fi procaccia cofe tran- 
fitorie , è fallaci-. Onde formandone colfamb-ra 
una bella i m prefa , v’aggiunfe il motto > 

So/ di vi/i p agli ucce io m intalento. 

Più vivamente fi feorge la fimpatia nelle creatu- 
re vegetative, come nella piantare Ila nomata A- 
cacia verfò del Sole , della qualè fciive il P. A- 
tanafio Kircher : Acacia foli a ita So lem amari t y 
ut ftmul ac is ortus fuerit y fsfè aperiant . v-e lu- 
ti propalarti- omnibus decoris fui fpechm oflen - 
fura. Sole vero, eeoidente , ita Je contrahunt y 
ut non fo/ia , fpd- Juniperi fpinas dieeres ; T A. 
cacia e casi amante del Sole, che quando egli 
nafee, fpieg-a verfo di lui le fue belle foglie j co- 
me per fare pompa della fua vaghezza , ma ap- 
pena egli tramonta, che anch’ erta fi rannicchia y 
per modo che femb-ra non adorna di foglie * 
ma armata di fpine, come il Ginepro. 

Di gran lunga, più ammirabile - è fitnpa- 
eia degli animali. Ctiriofa è quella dei Gatti 
Jferfo r erba Nepita, volgarmente gattaria, intor- 
- - nxh 
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Xio alla quale fanno ridicolofe pazzìe con laici , 
con giravolte, con careggiamenti «. Se fi uroppic- 
ciano le foglie di lei {opra il pavimento a una 
fala , al primo fentirne -1- odore, vi accorrono, la 
circondano, la rafpano coi piedi, lambifcono ern- 
ia lingua, vi fi fendono fopra.cofdorfo a tre- 
marla , vi fi firifeiano attorno a .girone col mulo 
rivolto a faporarne l’odore. Ingomma, jvj tanno 
per ogni verfo fcherzi ,• giuochi , atteggiamenti j 
Non fo fe attribuire fi debba a fimpatia , r o. ad 
antipatia il tragico cafo, che narrano autorevo- 
H Scrittori del Muttellino, 0 della Donnola col 
JR.ofpo • Quella, avvegnaché fra , piu attuta- dei 
Rofpo , ad ogni modo non fa guardarli da .ut • 
Imperocché-, quando s abbatte ad incontrala), 
non truova lcampo da fotcrarfene . bra veggendo- 
lo colle fattoi aperte ad allettarla „ geme bensì.» 
e lagnali , e tuttavia fi fente costretta ad avvi ct- 
narfegfi , © fpinta da foiza occulta ,.che in lei fi 
truovi , o rapita da qualche attrattiva , che da 
luiefea. 11 certo fi è, che T infelice ani ma fu zzo 
va da fu a polla a eacciarfi nella gola di quel ve * 
lenofo inoltro, e ne diviene preda ed efea Per- 
ciò dallo Storico . Motus UU muftelU vocatur. 
violentar n atiir ali s . Violento, perchè fi auoie ,. 
e fi {torce: naturale perchè fenza .etterno impul- 
fo vi fi getta. Oh quanti fpontaneamente^ ..an- 
corché co n olibano il fuo male fi mettono ad' oc- 
chj veggenti nelle fauci del R.olpo infernale e 
nolfono confettare con colui .v ’■ . 

£ veggo il meglio , ed al peggi or m'appiglio . 
Ma fopra tutto nelle creature ragionevoli fi icor- 
gono lé corrifpondenze della fimpatia . Si fon tro- 
vati due fratelli si uniformi di geniale coftitu- 
zione, che in vita provarono gli fletti effetti, est 
in morte gli fletti accidenti . Se uno benché lon- 
tano era opprettoda fpirito di Drittezza, anche f’ 
altro era forprefo da malinconia . Se .quelli. gode- 
va tranquillità-, ed allegrezza , altresì quegli* 
fen^a fapeme il perchè,,- fi riempiva di giubbilo.» 
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Se uno pativa parofifmi di febbre, anche l’altro 
incorreva nei medefimi fintomi . Che più r* erano 
comuni i beni, ed i mali, come fe fo fiero Cor 
unum , & anima una fino che 

Una eademque Jimul mors lumina claufit utrique . 
Già voi in quella fimpatia naturale riccnofcete 
la carità foprannaturale , che nell’ anime fedeli, 
e giufte con fanta corrifpondenza fa provare gli 
fteflì affetti del Prolfimo , o fiano di profferita , 
o ditraverfia, o fieno d’allegrezza, o di triftez- 
za come infegna l’AppofloIo . Rom. 12. 16. Gau- 
dere cum gaudentibus , Fiere cum fientibus : Idi- 
pfum invicem fentientes . In quella fimpatia ca- 
ritativa fu infigne San Francefco di SaJes, che 
fapeva accommodarfi perfettamente colli lenti- 
menti, e cogli affetti di chiunque voleva guada- 
gnare a Dio , come fe in lui forte genio di na- 
tura ciò eh’ era elezione di virtù . Onde Chiefir 
Santa gli diè quel bell’elogio : Deus , qui ad ani- 
marum falutem Beatum Francifcum omnibus om- 
nia faflum effe voluijii , 1 ìyc. 

P. Gafpar. Scbottus TbyJ . Cur. 1 . 12. c. 4. 

Idem p. a^Tbaumatur.Vbyf. I. 4 .c.i. $. 2. {31 
Sintag. 5. c. 1. Is» Syntag. 4. c. 5- aliis cit. 

MARAVIGLIA XLVIII. 

Forza de IP ^Antipatia . 

I 'jErJ lo contrario l’antipatia fi deferive daime- 
defim?i Filofofi, ^Adver laria affeftio , five a- 
verjio {& fuga unius rei ab aliai Contraria af- 
fezione, ovvero avverfione e fuga d’ una co fa 
dall’altra. Non s’attiene al mio argomento 1 ’ 
inveftigar le cagioni , per cui fiegua tale oppofi- 
zione, o dal temperamento delle prime qualità, 
«he diverfamente predominino, o da virtù occul- 
ta, che ritragga dalle cofe nocevoli, oppure 
dalla contrarietà delle foftanze , che oppongono 
1 ’ una all’ altra difeordi efalazioni. A me ba- 
lla dimoftrare , efler veri gli effetti , che ne fie- 
guono . 


Ofler- 
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OlTervano f Vignaiuoli l' Antipatia, che ha 
la Vite coi cavoli, appreflò dei quali va molto 
a rilento a fpiegare icolorite le Tue frondi , 
e poi produce fcarfu e male ftagionati i fuoi 
frutti , e per moftrare l’ avversione , che fie 
ha , piega' i fuoi rami alla parte opporta ai me- 
clefimi , come fe ne fugga- l’ incontro . Difcor . 
dia antipatica è altresì traile canne , e le felci 
che non polìono mai allignar vicine nel mede- 
inno campo , ma appena nate s’ inaridifeono ed; 
uccidono fcambievoimente . In oltre , dicefi 
che la radice della felce applicata alle ferite, 
fatte dalle faette compofie di dina canna, e 
penetrate ben dentto al corpo ,. abbia virtù 
d’ eftraerle fuori : Di più , che fe un campo fi 
ara col vomero intrifo y e circondato di felce , 
ivi non nafeono mai canne , le cui radici e di- 
fpofizioni confuma . Lungo farebbe il rapportare 
le altre antipatie dell’ erbe > degli arbofcelli , che' 
ofiervò Diofcoride . 

Palliamo più torto a quella, che corre tra gli 
animali-. Degna d’ammirazione è l’ avverfione 
che hanno collo Sparviere i Pulcini . Ufciti 
di frefeo dal gufcio , che appena fanno cam- 
minare , pure conofcono il nemico-, che vola 
per l’aria, e fubito fi mettono in fuga, riti- 
randofi fotto l’ali della Chioctia , o riparando- 
fi- in un angolo nafcolto . Chi diè loro iafeien- 
za di faper difeernere gli Uccèlli nemici da- 
gli amici , fpecialmente la prima volta , che 
non fono ancora flati aflalitì dall’ avverfario .<? 
Veggono tutto giorno volare fopra ed attorno 
di loro i Colombi, le Tortore, ed i Rondini* 
e non fi atterifeono , non fi muovono, feguita- 
no a parturare . Ma appena compare io Spar- 
viere, o il Falcone, che fi Ipaventano, e pren- 
dono la fuga. Convien ben dire che la natu- 
ra abbia inferita in erti una qualità contraria « 
quelli rapaci perfecutoti . Ma più ammirabile è 
/antipatia , che hanno più altri animali col 
. . Lu- 
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Lupo . Il Cavallo ne ha tant’ orrore , che 
quando arriva a calcitrare le veltigie imprese 
dal Lupo, lì sbigotifce , adombra, e s’arreft* 
con grande ftupore del Cavaliere, che non veg- 
gendo la cagione di quell’ improvvifo arrefto , dee 
adoperare ben bene gli fproni , per fargli profe- 
guire il cammino. I Buoi ne fanno conofcerefi 
ed abbonire fino l’ odore ; onde fe nella. ftalfa J 
appende la tefta , o una gamba di Lupo j imman^ 
tenente s’ intimorifcoho , èrgono il capo e le cor 
na , e non ofano feguitare a pafcerll . 

Molto più le Pecore, e gli Agnelli fono for- 
prefi da tremore , fe fi pone nell’ Ovile una co- 
da lupina , e però fi aggregano ed aggruppano ìn- 
fieme fenza più curarfi della paftura , ancorché 
fiano fameliche, ed abbino davanti il cibo , da 
cui contorcono altrove il mulo , foffrendo più tolto 
inedia, e mortale lenimento. Onde un invidio- 
fo e maligno con tale occulta frode potè dan- 
neggiare, e diftruggere la mandrad un povero Pa- 
llore. Nè folo tragli animali vivi fi truova que- 
naturale oppofizione, ma anche dura trai mor- 
ti I tamburi comporti delle pelli di Lupo atter- 
riscono col loro rimbombo, e fugano gli ani- 
mali, e le fi fuonano infieme con altri tatti di 
nelle di pecora, rendono quelli rauchi, fiochi, 
e mezzo mutoli con un ftrepito fommeflo e 
dilTonante , e talvolta li fano crepare e fenderli 
nel mezzo. Parimente le minugie o corde la- 
vorate degli, inteftini del Lupo , fe per forte 
fi accompagnano con alcune prefe dalle inte- 
riora di pecora , e fi tirano , e tendono in- 
fieme (opra liuto, o cetera , quelle fconcertano 1 . 
armonia! Nè v ha arre d' induftr.ofo fi*®."*"" > 
che pofla accordarle a fare mai dolce confonanzi. 

Sarebbe qui da trattare alcun poco dell anti- 
patia , che parta traile creature razionali, non 
folo tra nazione e nazione, tra famiglia e fa- 
miglia , ma anche tra particolari eziandio con- 
giunti di fangue . Ma la materia è troppo vatta 

di 



Della Hatura. 

di cui vi fono libri interi . La piu ftravagante 
f. è nuella che talvolta s’ interpone tra Padre 
e FiSb, tra Fratello e Sorella, i qual, han- 
no tra loro fcambievole abborrimento , e ten- 
gono una ftrana nimiftà di fentimenti , e da 
affetti più Che fe Mero nati in ‘entrano « cla- 
ma , Tanto vivono , parlano , kntono al oppofto 
r uno dell' altro , che c.o che 1“ ™' 

quegli difvuole , e talora non per a Uro lo npro 

?a!fenon per Contrariare f ^ 

ne II cibo che piace ad uno , dilpiace all 

altro . Se a quello riefce grato il veftirfi di 

bianco, a quello aggrada -il veftime "f° "fedele 
fomma , (blamente convengono nel 

al rovefcio , e fentire.il VpXno- 

altro. Di tale antipatia tra Padre e Figlio no- 

tabile efempio fi vide in Enrico IL. Re d 
ehilrerra , e Ricardo fuo primogenito , tra qua 
U pafsò g’ran difcordia di affetti, e gran conte- 
fe di fatti . Perocché U Figlio fu contumace 
e ribelle al Padre, i cui comandamenti- fdegna 
va e trafgrediva come di Padrigno , che non lo 
guardale di buon occhio , e di buon cu ore . 
E di queft’ avverfione fi fcorfe poi un prodigio- 
fo effetto . Imperocché eflendo morto Enrico , 
mentre fe ne dovea portare il «dave^al 
Reai fepolcro, fi accodo Ricado, e gli (coper 
fe la faccia , che flava velata di ne ^ 2end ^ 0 ^ 
Et ecce ( dice 4o Storico ) dum aperta facte 
parentem ajpicit , cadaver fangutnem c0 ] {’Jr 
5 \mhre fughiti Ecco che mentre il fissolo fida 
gli occhi nel Padre, il cadavere fudò fangue 
in gran copia; come a figmficare 1 1 odio, 
abborrimento alla contumacia » e ribellione di 

Da’ mali effetti dell’antipatia naturale fi pnf- 
fono ben argomentare quelli, dell antipatia Mi- 
rale della difcordia degli animi , che fpeiio ’ 
no l’origine di gravi fciagure. Quell .empre 
porli al fentimento , e contrariare al ve ere a tru. * 
r . e 
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è fpefTo cagione j che non fi facciali opere di 
gran virtù , anzi che fi disfacciano quelle , che 
per l’unione della volontà fi erano bene inco- 
minciate . Commendafi dal Filofofo morale quel 
celebre detto" : Concordia res parva crefcunt . 
Dijcordia maxima dilabttntur . Con cui Maggia- 
mente conviene il làpientiflìmo Boezio : De confi. 
Ubilo f. I. 4. ’N.ofiifine omne quod eft , tandiu ma- 
nere atque fiub lifiere , quamdiu fit unum , fed in- 
ter ir atque diffolvi pari ter , quando unum effe 
defieri : ? Olì'ervaile mai , che tutto ciò che v’ ha 
di bene, fi mantiene, e fuffifle coll’ unità , len- 
za di cui vien meno, e perifce ? 

P. Engei 'grave Lux Ev. par. z. Dotn. Ouinq. §.z. 
T. Gafpar Schottus Tbyfi. Cur. l.S.c. 48. Idem 
in Tbaumat. EiyyJ. p. I. 4. c. 1. 1. 3. {9-1 fiea. 

MARAVIGLIA XLIX. 

Stupori dell' Eco . 

M Araviglia poco pregiata., perchè frequente- 
mente oflervata , è quella deli’ Eco , avve- 
gnaché meriti non poca ammirazione . Quello 
formali dal ribatterà la voce, che va a ferire 
in un oliacelo ben difpofto a ripercuoterla , co- 
me una palla ribattuta dal duro fuolo . Voi get- 
tate una voce, o un grido incontro al muro di 
qualche edifizio , ad un fianco di rupe filvefira, 
eziandio talvolta ducento palli lontano,. e quan- 
do credette già fpirata,. e morta in tutto quella 
voce, perchè afpettandola in filenzio non l’udi- 
te rifpondervi, ella, corfi que’ duecento palli, 
che bilognano nell’ andata, e quegli altrettanti 
della ritornata, vi ci fa rifentire. Perciò l’Eco 
vien chiamato Specchio della parola, immagine 
della voce, imitatore di fe lleflb, e come dille 
colui : 

De /’ aria , e de la lingua occulta figlia 
Voce , in accenti replicati fciolta , 

Che tanto altrui ridice , quanto aficoha . 

Ma ciò, eh 1 è più degno di ftupore, pare che 
Àcompenli la tardanza in rispondere, col ripetere 

più' 
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più, e più volte fa ffelfa voce ; qual poi ne fi* 
la cagione di quefte riffe ilio ni , non è opera di 
poche linee V eiaminarlo^'fna.rimetto il Lettore- 
a ciò, che ne fcriffe con grand’ingegno , e pari 
lodezza.il Padre Daniello Bartoli nel preziofo Tuo 
Libro del {uono; foltanto ne rapporterò 1 q-uàal- 
cuni ammirabili effetti. 

Non folamemeifi Grecia, maanclre in Italia-, 
per tefiimonianza di Plinio , ammiravanfi edifici „ 
che formavano ftupeudi- Echi . Nella via Appia- 
ttavi una Torre rotonda, fabbricata con tale ar- 
tificio, che da qualunque parte verfo di lei fi 
pronunciaffero parole le rendeva diffintamente si 
bene articolare , che meglio non uficivano dalla 
bocca di chi le proferiva nè folo due , o tre 
fijlabe, ma, verfi interi con perfetta? diftinzione 
ripeteva per modo ,_ che fe fi- recitava , a cagio- 
ne d.’ efem pio- , quel verfo di V~i rgi lio 
S emper honos y nome/ique tuum y laudefq\ manebuntr 
Lo fieffo tutte compito ridiceva- ben lette volte 1 ’ 
Eco ; Semper bonot {$*c. Onde qualora voleano- 
celebrare con canti e filoni le glorie de’ loro Dei , 
o de’loro Eroi , godeauo talvolta di cantarle nref- 
fo alle rupi-,, o alla mura fonore , acciochè (offe ^ 
ro ripetute . Al che pare che alludeffè Orazio * 
quando diffe : L. 1. Od. 1 14 
Qiutl Talami , 0 qual Eros fu la faniofa- 
Eira ti accingi a celebrar , mìa Clio 'ì 
Ovai nome- ritorca dal cieco oblio 
Con iterati accenti Eco giocofa? 

Ma per trovale cotali effetti non è meffieri ri- 
volgerli a’ fecali pattati , nè- portarfi in regioni 
r.i mote . Mercecchè ne abbiamo le prove a’ tem- 
pi prelènti, e ne’ paéfi- vicini , ove Io fperimen- 
tarìi è di quante volte fi vuole . 1 L’ eco de.IIa 
celebre Villa, de’ Conti Sjmonetti preffb a Mila- 
no ripete una voce ( quando 1 ’ aria è ben tran- 
quilla ) fino a trentadue volte,, come atcefta 
ilmentovato Padre Bartoli, per l’ efperienza fat- 
tane da. molti Uditori con diverfità di voci, e- 

fuo- 
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r r ^ an ^ 0 ^ ^ a un P°^° determina- 

Arml r y “ r rm petCre tante volte .Arma , 
f rm *> come le Me una Compagnia di foldati , 

(nLVi'rt 1 a ar T i- ^P'racchè le mura 
fono d.fpofte in; tal gmfa, che uno corrifponde 
all altro portogli all incontro ; onde la voce che 
va a battere in uno , vien ribattuta nell'altro 
e da quello di nuovo in quello, evia furteguen- 
temente (pinta, e refpinta ; In quella guifa ap- 
punto, che una palla gittata in un muro, fe vien 
rigettata in un alti-’ opporto , iteratamente "vien 
ribattuta, o pure come in due fpecchj collocati 
luno rimpetto all alerò, chiunque fifla Io fguar- 
do in uno, fa piu volte replicare l’effigie dei 
fuo volto in amendue . Durano poi quelle percuf- 
fioni dell’Eco tutto quel tempo, che la voce a- 
vrebbe perfeverato a /fenderli allo fpazio delluo- 
go, le fi forte fparla pervia diretta fenza intop- 
po, finochea poco a poco calando di Tuono, al- 
la fine affatto fvanifce . Onde fe fi proferifee una 
lamentazione di dolore come a dire un oimè , 
lEco rifpondeil medefimo oimè prima altamen- 
te, poicia rimeflamente , ed ia fine languidamen- 
te , comedi chi vien meno, è muore, ut extre- 
mus morientis gemìtu s effe videatur 

Più ammirabile parrà forfè I’ Eco ’ y ovvero la 
voce , che odefi nelle cambre , e nelle Sale par 
fanti, come e chiamano. Imperocché fembra 
( mi lervo delle parole dello Storico Bart . eh. \ 
eli erte parlino, allorché voi parlate in elle, av- 
vegnaché parliate cosi piano , che non dovrefle 
ellere udito, e pure fanno, che fiate Pentito , 
quando voi colla faccia accodata all’angolo d’una 
di quelle camere proferite alcun» cofacon quella 
voce tanto fommerta , quanto balla, perchè \i 
Jènt^te voi fteflo^ o poco più. Certamente 
le un altro tiene l’orecchio nell’altro angolo con- 
trapofto per diametro a quello, dove, voi par- 
late, folamen te vi ode, ma così bene fco'lpi- 
to» e chiaro , che gli pare che voi favellando 

gli 
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gli abbiate immediatamente predo all’ orecchio. 

Una di quelle Sale parianti ammirali nel Pa- 
lagio Ducale del Te > poco fuori di Mantova , ove 
piu volte fi è. fatta la pruova » che due ftando ne- 
gli angoli delia Sala, rivolti faccia a faccia 1 ’ 
uno verfo deli’ altro ,, fe fi parlino con voce ap- 
pena fènfibile a ciafcun di loro,, al certo non fi 
odono: Anzi, fe altri fta nel centro delia me- 
dèfima Saia fra mezzo all’uno » edailaTtro. di lo- 
ro , neppure quelli afcolta la voce. Ma (e, vol- 
tatele fpaile l’uno contra ali’altro ; fi proferifco- 
no le parole negli angoli , ed eziandio <t roce 
fommefià ,, ottimamente s’intendono, que'due fòli,, 
e non. già quegli che fia nel mezzo,, perchè a lui 
fa lor lingua fia mutola > o pure gli orecch i di lui 
lembran.0 lórdi. II che pare una gran maraviglia, che 
lontani pedana conferire infieme. i. loro fe greti », 
fenza che i vicini pollano, elle rne consapevoli .. 

Dell’Eco hanno menzionato, vari Scrittori > fpe- 
ciafmente Poeti, con ingegnofe arguzie. Altri io- 
non rapporterò, le non Aulonio , ove lo: defedi- 
le con occafione di deludere un Pittore , che pre- 
tefe co’fuoi colori di efprimerlo in pittura : come 
fe rapprefentare fi potefiè agli, occhj 1’ oggetto 
proprio, degli orecchj .. 

Vcine quid, affeflus faciem miti pingereTiflor ?r 
Ignotamque oculis J olii ci tare Dewn ? 
yAerìs , (y> lingua J'um fili a ,. mater ìnanis 
Judìcìi , vocemque fine mente gero . 

Extremo pereunte moaos. a fine reducens 
Ludificatn fequor ■ verba • aliena rnodis . 
xAuràbus in veftri babitopenetrabilis Echo , 

Et fi vii fimilem pingere ,. pìnge fonum . 

Sant" Agofiino nell’ Eco che ripete tante vol- 
te le voci riconofce tutte le creature, che 
continuamentecelèbrano le- lodi dèi Creatore fe- 
condo il detto della Sapiènza : Sap. 17. jj oc 
quod continet o-nnia , feientiam babet vocìi , 
Tutto quello Univerfo, quante creature con>l 

preu- 
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prende , tante lingue contiene , che lodano Dio : ìri 
Pf. z 6 . Vndique omnia refonant Conditorem . Altri 
inori Interpreti , de’quali fi è parlato di fopra , nel!’ 
Eco che replica Tempre la (leda , che lo precede , fe 
dolce, dolcemente, fe afpra afpramente , ravvi-* 
faiio la morte, che corrifponde appunta alla vita 
menata , fe quella fu buona ; e virtuofa , altresì 
quella farà virtuofa, e buona: Mors confenfaned 
vita eft ; Oicalis vita, finis ita. 

P. Daniel Bartolus de Sono Trafl. z. c. z. {$* 3/. 
P. He». Hengelg • Lux Evang. p. z.Dom. 3. ^.dxu 
MARAVIGLIA L 
Simbolo della 'Pudicizia . 

L ’Autorità di gravi Scrittori non è data badevo- 
le a perfuadermi i prodi gio'fi effetti di cert’ 
Erba, o Piantarella, chiamata da sfami Senfiti-»' 
va , e da altri pudica . Qtreda nafce principaJmen- 
te nell’ India, ove i primi raggi del Sole fono più- 
vigorofr, e di là è data poi trasferita , e trapiantata 
iu Europa . Pare in un certo' modo , che ella vegga’ 
l’accodarfi delT uomo , e che le radici di lei ne Ten- 
tano ilcalpedi'o, e lefoglie 1* alita. Imperocché - 
alla vicinanza di lui, ed al tocco di marra leggie- 
*», e delicata fi rifenfe, fi rannicchia , raggrup;. 
pa le frondi fcolorite, e quali tramortita fviene .■ 
Nè prima fpiega le Tue foglie ,, e nnodra ricupera- 
to if Tuo bel verde , che fungi da elfa non fi cfi- 
fcodi la mano che 1 oflfefe col tocco . Quedè dra- 
ne proprietà hanno modo Scaligeroa credere, e 
chiamare taf Erba Piantanimrale , 0 Zeofita- della 
terra; quali che abbia una natura, che partecipi 
degli animati vegetativi ,- e de’ lenfitivi .. 

Alla fine mi fono arrenduto a darle creden- 
za , avendone trovato un tedimonio di fede de- 
gno, che proteda di avere fatta 1’ elperienza co’’ 
Tuoi occhi , e colle Tue mani , il celebre 
P. Daniello Bartolì , le cui proprie' parole qui 
regidro. Io ( die’ egli ) ho veduta, e curiofa- 
mente toccata quella , a cui una Tua maravi-- 
gliofa proprietà ha. dato il nome di Erba fen-- 

fitiva.. 
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(Itivi . Ella ( fé tutte fono t qual- era quell»'* 
ch’io vidi ) è una picciola piantarella : e come 
lei 0 gentili fono i fuoi ramicelli , gentiiiflime le 
Tue foglioline • Io non provai , le a mirarla con oc. 
chio bieco, ella, come punta da quello fguardo , fi 
arruffa, o lì contorce j il vero fi è eh-’ ella ha un’ 
anima così fdegnofetta » e Ichiva che al folamert- 
te toccarla con un dito in punta, e con che al- 
tro fi voglia, fi rifente , e ’I moltra : Perocché 
. fubito fi ritrae a. fe ftelfa, e fi acccartoccia, e 
avviluppa , e. Halli come corucciata , o guardinga l 
finché paHatole lo fdegno, o il timore , torna , ma 
lento lento , a fvolgerli , e difpiegarfi qual era in- 
nanzi . Preloci alquanti , che 1 ’ eravam d’ attorno , 
e diletto nel tormentarla , e maraviglia del parere 
ch’ella fendile il tormento ,1(1 andò in traccia 
della cagione-, di un così’ Urano effetto. Celi e- 
gli , con cui conviene appunto il P. Giovanni Rho 
nel fuo Efamerone , chiamandola Erba pudica, 
gelofa de' fuoi pregj , e maelìra di purità. 

Non è qui luogo d’ inveftigarne la cagione . 
Emmanuele Magnani nella fu a Filofofia della na- 
tura al capo 25. porta l’ opinione non fo quanto 
probabile, di alcuni, che giudicarono la cagio- 
ne di tal maraviglia edere , che que’ nerbolini 
delicati dell’erba, ricercano- una contraria qua- 
lità dall’alito del vivente, che fi accolla, e 
molto piu dal contatto delle mani, alla quale 
hanno antipatia , ed avverfione , e però per 
ifchifarla , fi alterano , e- riftringorio fe loro 
foglie. Nè più le (piegano, fe non allontanato- 
li quel perniciofo alito, e tocco nocevole . Non 
è cofa nuova, che J’erbe fi raggruppino alio fpi- 
rare di un’aura contraria : nè che i fiori più te- 
neri, e dilicati patifeano, e perdano il for bello 
dall’eller toccati eziandio da mano leggiera , co- 
me gli fpecchj più rerfi , che fi appannano per 
qualunque fiato, o tocco di mano. 

Ma qual li fia la ragione, che ne adducano i 
Filici, un beh documento ne prendono i Filolofi 

mo- 
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borali, che Perha pudica infegni un ficuro mez-- 
20 di confervare 1 a purità * coloro, che amano 
di viver pudici: Tenere da fe lontane le perico- 
lofe occafioni , non lafciarfi’ - offufcare neppure da 
un fiato lufinghevole ; molto meno toccare da mano' 
nociva . Di che ben difle anche un moderno Poeta : 
Erba gentil di puritate amie* 

Fregia la fpondrt aprica f 

Timidetta fue foglie 

Se di contatto teme , ella raccoglie . 

Turbate' il fuggire e la tua gloria „ 

Tugna col jeampo , ed otterrai vittoria . 
Imperocché faggiamence ci ammonifceS. Girola-- 
mo:' Tenera res ejì Tudicitid , qua fi fio s puh 
cherrimus cito ad levem arefeif atfaBum . Non 
fa meftiere ftropieciare , o travolgere il giglio 
della pudicizia, per farlo fcolorito* ed arido; 
balia talvolta un leggier tocco , un alito pernf- 
ciolb . Come dunque potrà confervarfi nella li- 
bertà della confervazione licenziò fa-? Ritiranfi 
da ogni pericolo ( fiegue a dire il Santo ) quelle 
Vergini, che bramano’ mantenere il teforo della 
Verginità , che una volta perduta mai più non 
fi riacquifta. Nel che è differente dall’erba pu- 
dica , perchè quella, partito l’offenfore, ritorna 
a ripigliare if fuo bel verde , il fuo odore , il 
fuo pregio , ove la Verginità fmarrita , e macchia- 
ta una volta mai più non fi rimette, e rabbelli- 
re, giufia 1 ’ aflerzione di Ovidio: Ép. 5. 

Trulla reparabtlis arti 
taf a Tudìcitìa efl , deperii illa fernet . 

Se virgineo candor riceve sfregio , \ 

Arte non v’ha, che gli ritorni il pregio. 

T. Daniel Sartholus Symb. I. 3* Symb. 13. 

V. Joan , Ubo in Hexam. Orai. 22. n. 52. 

T. Gafpar Schottus Tbaum. Thyf. p. I. i.c. b 
MARAVIGLIA LI. 

Valore della C oncordia . 

A Nche le creature t+mide, ed imbelli, quan- 
do fi unifeono molte infieme , divengono 
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animo fé , ed infuperabili , giuda la fenten2a d’ileo: 

Tré ter niazna quoque concord.es valent : 

La concordia di molti è gran- vaTore. . 
Veggiamlo irr alcune fpecie di viventi irrazio- 
nali . Mirate quello dormo di ftornejli , che 
Hanno pafcendod in un gran campo ^ All’ improv- 
vifo interrompono la padura pel legno di un di 
loro,- che agguifa di lentinella Tuona a raccolta , 
per ifchierare T Efercito . Onde prontamente fr 
adunano le l'quadre, e li dringono , quanto più 
polio no il meglio , in ordinanza. Indi fi levano 
a volo con unione tanta ferrata , che lembrano 1 
* una palla volante. La cagione di queda repen- 
tina moda , e così unita , e ridretta fi è 1’ ef- 
ferii fcoperto un Falcone , o Smeriglio , checon- 
tra di loro* vien volando in giro per l’aria, e 
calando a 1 poco a poco per faettarfi coll’ acuto 
fuo rodro , e lame fcerrrpio co’ rapaci Tuoi arti- 
gli r perciò fi fono podi in quella ordinata dret- 
tezza,- fapendò che fuori di dormo sbanditi Ta- 
rlano ghermiti . Ma così unendofi in un corpo 
di guardia per difefa, e dibattendo colla for- 
za maggiore che podono le ali , muovono tal 
tempeda di vento , che non nè può fuperare 1’ 
ondeggiamento quell’ alato a da dì no , e cordale' 
dell’ aria ; 

Parimente nell’America ammirafi lina certa 
concorde Repubblica di Uccellini, de’ quali fcri- 
ve I’ Oviedo, che coniapevòJi della propria de- 
bolezza, tutti d’ accorda fi uqifcono a fare un 
nido ad ufo di Città, e dentrovi tante appunto 
comparifcono le cellette, quante fono le copie, 
ivi , che fi lavorano , ove polcia covano i lor 
parti con una maravigliolà concordia tra loro, e 
con generofa difefa da’ nemici, dagli Avolto), 
e da’ Nibb), cofitro de’ quali efcono le inte- 
re legioni di ducento , o trecento per volta.. 
Sicché ad effì ben convienfi il titolo, che da S, 
Bafilio fu dato alle Api, di Uccelli Politici, e 
Civili . 
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De’ Quadrupedi non poche fpecie fi cóllegano 
infieme per loro cuftodia^ e riparo. I Cervi di 
natura timidi ne’ luoghi pericolo!! coftumano d’ 
andare in truppa, per animarli, e munirli Team- 
bievolmente colla moltitudine. Quando temo- 
no di eflTer aliali ti dalle Tigri, da’ Lioni , e da- 
gli Alani, marciano ben raccolti, e ftivati in 
una come legione. Vanno innanzi per vanguar- 
diai maggiori più armati di ramofe corna. Stan- 
no a’ lati altri di poco minor rohuftezza, ed. 
armatura agguifa di picchieri coll’arme in fella , 
pronti alla difefa . In mezzo tengono i più debo- 
li , e di poca età , che non fono ancor ben guer- 
niti delle lor cornute armi. In fomma procedono 
in fembianza di ben dilpolta armata. Al qual 
propofito contali curiofo avvenimento , Tentati. 
I. i. Bel. Tsleap. Ferdinando di aragona Re di 
Napoli marciava una notte col Tuo efercito , 
quando dalle l'pie precorfe fu avvifato , che 1’ 
Òlle nemica poco da lungi fi ordinava, e difpo- 
’neva a battaglia. Il Re fi arrellò , anzi retro- 
cedè . Ma al primo fpuntar dell’ alba fi feoperfe 
l’abbaglio: non elìervi altr’ Annata , fe non di 
Cervi, gran numero de’ quali, efì'endo difperfi 
per la campagna, all’udire il calpeftio de’ caval- 
li degli efploratori , erano corfi a raunarfi , fe- 
condo il cofiume , in un corpo rinforzato per 
premnnirfi . 

Non Colo quella, ma un’altra più bella riflef- 
fione fè Sant’ Agollino fopra la mutua unio> 
ne de’ Cervi, già altrove accennata in altri Bru- 
ti : Cervi , vel quando in agm'tne fuo ambulant , 
vel quando natandos alias terras petunt , onera 
capitum fuorum fuper fe invicem ponere dicun- 
tur &c. Narrafi de’ Cervi-, che quando ne’ peri- 
coli viaggiano fquadronati , o quando travalicano 
a nuoto un fiume , appoggiano ciafcuno il pefan. 
te capo fopra il dorlo dell’altro con ifeambie- 
vole ajuto . E quello, che nuota avanti fenza 
veruno appoggio, quando li ferte lalTo , e fianco 
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dalla fatica, va a metterli all’ ultimo pollo la- 
rdando il travaglio al fufleguente / Coli col 
mutuo fovvenimento di molti in (lem e , fi alleg- 
gerifcono il paflVggio . (Quindi ne deduce il San- 
to Dottore il documento deli’ Apposolo , che 
ieforta i Fedeli, come tanti Cervi, a portare 
con reciproca carità i peli 1 ’ uno dell altro . 
Nonne quofdam Cervos alloquitur pofiolus di- 
ceni : Gal. 6. Invicem onera veftra portate , 19" 
jfr adimplebitis Legem Chrifti . 

S. vAugufl. in VJ. 41 . 

CONCLUSIONE. 

G IÀ’ voi, faggio Lettore, dal ben ponderare-. 

quelle Maraviglie naturali avrete follevata 
la mente a riconofcere le perfezioni della Na- 
tura, o per dir meglio, a fcorgere l'infinita Sa- 
pienza, e ad amare Timmenfa Boutà dell Auto- 
re della natura . Oiiid enim alìud eft Natura 
( dice il Filofoto Morale ) Sen. de Benef. lib . 

K. cap. 7 . quam Dèus & Divina ratio , toti 
Mando , & partibus ejns inferta ? Certamente 
un fol fguardo alla confiderazione de’fuoi am- 
mirabili effetti , è più che - baile voi e a là rei 
confettare col gran-Tertulliano , che Orat. coa- 
tta Idolo l. Ipfa rerum Natura ojlendit fuum 
tonditorem , ac Dominum , atque opìficem 
beum . Effendo le creature immagini efpref- 
5ve del Creatore ; in quanto tutto il lor bel- 
o è una copia vifibile di quella invifibile bel- 
r-zza , tutto il lor buono è una participazio- 
le finita di quella infinita Bontà, eh’ è Iddio, 
iono le co Ce create fpecchj rapprelentanti in: 
feorzio le fue perfezioni, libri della fua Sa-’ 
lienza aperti a’ dotti , ed agli ignoranti, ceffi- • . 
nonianze della fua Onnipotenza , inni della fua; 
lloria , (limoli della noffra pigrizia a fervir- 
■>, incentivi, della noffra tepidezza ad amar- 
li, imperocché l’accortezza, che trovafi re* 

Bruti 
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!Bruti irragionevoli , per valerfi- . 5 ’ invenzioni, 
di flratagemi , di fchermi, di guerra difenfiva, 
ed offenfiva , è una particella -della Scienza Di- 
vina . Gli affetti, e le paflìoni , che dominano 
in elfi, mentre fi veggono amare fi 1 lor bene, e 
odiare il lor male , mentre pare che ora temi- 
no , ora fperino , fi adirino affaldilo , fuggano , 
ed or fi attrifiino, or godano .a modo loro ; ben 
dimofirano , che quel lume d’ intelligenza , di cui 
fon privi , vien loro fupplito da un intelletto 
fuperlore, che li .regola. Mercè che il Creatore 
avendo negata loro la ragione, fi ilà fin -vece d’ 
elle ne’ loro capi per governarli ., difponendo le 
l'pecie della 'lor fantafia in tal modo, che fecondo 
il bifogno , apprendono come conveniente , o co- 
me nocivo ciò, eh’ è propizio, o contrario alla 
loro confervazione : E quella difpofizione di fpe- 
zie è quella, che li chiama iftinto maturale , il 
quale , quando è mezzo ad operare con .arte , è 
una piccola porzione dell’ arte fuprema, che ri- 
fiede.in Dio , e quando è utile a confer.varfi la 
vita, è un faggio della Sovrana- Provvidenza. 

. Sebbene per formare .concetto delle infinite 
perfezioni del Creatore con fa meltiere rimirare 
I’ Univerfità delle creature . .'Balla riflettere al 
minimo degl’infetti , nel cui corpiccino fi truo- 
vano tutt’ i fenfi dei .viventi maggiori . in una 
pulce, che può chiamarfi con Tertulliano JJnius 
punfli animali ha diftinto il Divino Artefice tan- 
to di fpazio, per collocare gli ordigni della m- 
fla, dell’udito, dell’odorato., degli altri .fenti- 
menti, per operazioni così diverfe , in oltre quel- 
li agilità di corpo per lanciarfi in aria , e quel- 
la fermezza per pofarfi , ove fi gettano . ‘Ben fin 
quella fola fi palefa i’ artificio d’ una Sapienza 
onnipotente. Apelle con una fola linea del fuo 
pennello diè a -conofcere la maelìria dell’ in- 
comparabile fua arte pittorefea a Protogene va- 
Jentilfimo dipintore . Molto meglio Iddio col la- 
voro d’ una Zanzara ha datp a dividere fe lì el— 
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fo maffime anche nelle minime fue fatture , 
-non folo a Sant’ Agoftino illuftrato col Sole del- 
la Fede, ma anco a Plinio dotato del femplice 
lume della ragione. L. u.c.a.. 1 quali hanno 
riputato .cotali infetti miracoli della natura, po- 
co ammirati, perchè molto frequenti.; ma non 
per tanto chiare te'ftimonianze del fapientiflìmo 
Artefice . lAuguft. de Civ. Dei 1 . m.c,zi. Deus 
enim ita lArtifex ejì magnus in magni s , ut 
minor non Jit in parvis j qua parva norf "gran- 
ditate , fed artijìcis fapientia metienda Junt • 
Che fe una la più tenue delle cofe ,è fufficfen~ 
te a manifeftarci le perfettiffime virtù del Crea- 
tore , che dovrebbe fare un Mondo di crea- 
ture, tanto diverfe nelle loro fembianze, tan- 
to provvide nei Jor bifogni, tanto accorte nel- 
le lor .difefe tanto follecite nella cura de, 
loro parti , tanto amore-voli verfo i loro be- 
nefattori? Certamente ci dovrebbono rapire in 
.efiafi di- maraviglia , ed eccitare in noi incen- 
dio d’amore. 

- Ma io non sò meglio finire, che colle Di- 
v : ne parole del divotiffimo Padre Luigi di 
Granata , fedelmente tradotte . Perchè ( die’ 
.egli ) le voftre perfezioni , 0 Signore , fono 
infinite, e non poteva una creatura rapprefen- 
tarle tutte, fu di meftieri crearne molte, affin- 
chè cosi a pezzi ciafcuna per la fua parte ne 
dichiVa(Te qualcuna . In tal guifa le formofe 
predicano la voftra bellezza : le forti la voftra 
fortezza; le grandi la voftr’ ampiezza , le ar- 
tificiofe Ja voftra fapienza ; le rifplendenti la 
voftra chiarezza ; le dolci la voftra foavi- 
•tà le ben ordinate e provvedute la vofira ma- 
ravigliofa provvidenza . Così tutte con tante 
-voci infieme accordate ci predicano Ja grandez- 
za della vofira gloria. Per certo, colui è for- 
do, che tali voci non ode , colui, che con tan- 
ti fplendori non ci vede, è cieco. Chi vedute 
( tante maraviglie non vi loda, è mutolo, chi 
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* 6 n ranri incentivi di amore non vi ama è dì- 
iamorato . Ferite , o Signore , i noftri occhj co- 
g'Ii fplendori delle volare creature. Dilettate i 
noftri intelletti colla loro artificiofa vaghezza.. 
Accendete i no Uri cuori con vive fiamme d’ a- 
more 3 acciocché non viviamo fernpre ingrati a 
tante voftre beneficenze . 



Fine del Se fio , e ultima Tomo , 


H Tuo prezzo è di Lire 12. Venete 
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